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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 



Il libricciuolo da noi tradotto con ogni diligenza per 
quanto meglio abbiam saputo, e cui umilmente offriamo al 
pubblico Italiano , contiene racchiusa in ristretta mole una 
vasta e potente dottrina , essendovi magistralmente e con 
metodo veramente scientifico dichiarate le più alte verità , 
che riguardano ed alla contemplazione ed alle operazioni. 
L’ uomo che questo scritto vorrà attentamente meditare vi 
troverà i migliori conforti nelle sciagure e i disinganni , 
che conturbano ed amareggiano ogni umana vita , e per 
questa meditazione egli vedrà eziandio andar dileguandosi 
quei penosi dubbi , da cui son travagliate le menti più salde , 
allorché dansi a considerare le tante contraddizioni delle 
umane vertenze , i dolorosi spettacoli offertici dalla storia , 
le miserie, che si aggravano sovra tanti infelici, la lentezza 
di ogni miglioramento , le resistenze che attaversano i più 
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m equi e provvidi consigli. K nel pensiero del nostro Vico 
penetrando , d' ogni lato gli s’ offriranno prove luminosis- 
sime, atte a convincerlo che al governo delle cose umane 
è preposta , non la forza sprovveduta di ragione , non il 
cieco caso, ma l’instancabile Provvidenza, l'assoluta Bontà, 
del Sommo Iddio, la quale rifulge nelle successive evolu- 
zioni delle umane società, non meno che nell’ordine degli 
spazii celesti, e nelle splendide produzioni della natura. 

Nel Proloquio , che dà principio al presente libro, ci narra 
il Vico come da gran tempo era travagliata la sua mente 
dalle opposizioni di quei tanti, che dai tempi ov’ebbe prin- 
cipio la filosofia fino all’ età nostra vanno ostinatamente 
negando l’intervento della divina Provvidenza nelle condi- 
zioni umane , volendole sottoposte ad una sorda e cieca fa- 
talità, e non vedendo in esse altra cosa se -non il regno 
della violenza e dell’ astuzia. Sovra ciò meditando assidua- 
mente il nostro filosofo, gli s’offerse ad un tratto un luogo del 
dottissimo Varrone, in cili questi alla Forinola della Natura , 
cioè alla naturale cd effettiva concatenazione delle cose, fa 
corrispondere l’ idea di un Sommo Iddio , creatore dell’ Uni- 
verso, per la cui Provvidenza ogni singola parte dei creato 
trovasi appostata nel luogo più confacente e migliore. 

Convinto il Vico che la divina Provvidenza estendesi al- 
l’uomo ed alle intelligenze come al mondo materiale, ne 
conchiuac che la Contemplazione dei fatti umani doveva chia- 
ramente dimostrare esser dessi dalla Bontà divina sapientis- 
simamente governati , e che perciò non potevano in alcun 
modo sussistere le opinioni degli scettici , ad ogni ora ri- 
petute dagli spiriti inavvertiti e leggieri. 

Egli riconobbe adunque che per raggiungere la verità 
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non doveva il filosofo andar rivolgendo gli arbitrarli concetti 
della propria mente , ma bensì ricorrere all’ attento studio 
delle spontanee manifestazioni delle forze insite nel genere 
umano, alla disamina della serie dei fatti umani quale l’ha 
ordinata Iddio Ottimo Massimo, che per essa, non meno clic 
per quella dei fatti naturali, manifesta gli attributi della 
sua Provvidenza. 

A chi vuole intraprendere un simile studio appare in 
prima l’Uomo, formato di animo e di corpo, quello a que- 
sto sovrastante, questo cogl’ indefiniti e fluttuanti moti del 
senso, quello pensando stabili concetti, facendo perpetue le 
risoluzioni del vario e sempre vagante volere , c riduccn- 
dole perfino al grado di obblighi inviolabili e di sagr osante 
promesse; l’Uomo, infine, inclinato a ricercare il Vero, ad 
operar V Onesto , e ad effettuare il Bello . 

Laonde alle argomentazioni degli scettici ha voluto il 
nostro Vico contrapporre le spontanee tendenze dell’ umana 
natura quali si palesano nei successivi sviluppi della so- 
cietà,. Imperocché in tutte le forme sotto le quali dispie- 
gasi 1’ umana sociabilità, , veggonsi esercitate tutte le com- 
pagnevoli operazioni sotto V imperio dell’ idea del Dovere 
e del Diritto , la quale emana dalle profondità dell’ umana 
coscienza, e sempre e dovunque assume la direzione delle 
corporee utilità. 


Il libro De universi juris principio et jine uno è di tutte 
le opere del Vico quella , ove , a nostra sentenza , trovasi 
esposta la sua dottrina in modo più sistematico e generale. 
Nei libri susseguenti rimase ingombrata la sua mente dal- 


Digilized by Google 


Vii! 


1" ingente mole dei fatti speciali , di’ egli voleva ridurre 
sotto alle sue forinole, applicandovi a tutta forza le sue eti- 
mologiche induzioni. Ai tempi del Vico erano ancora igno- 
rati dai dotti gli antichi idiomi dell’India e della Persia, e 
tenebre oscurissime velavano le egiziane antichità ; perciò 
non potevano riuscir probabili ed avverate le sue arditis- 
sime ipotesi. Mancavagli (come mancherebbe tuttavia an- 
che al presente , dopo le tante scoperte della moderna filo- 
logia ) una face atta a rischiarare la ricostruzione da lui 
tentata del mondo dell’ antichità , quale egli si produsse nei 
tempi anteriori ai racconti della storia: ardua impresa, ch’e- 
gli sperava condurre a buon fine per via d’induzioni tratte 
dall’ingegnosa interpretazione delle tradizioni poetiche, e 
dal confronto di alcuni vocaboli di poche favelle. Perciò il 
suo genio ardentissimo andò sempre maggiormente inciam- 
pando quando più volle addentrarsi nei particolari, e di ciò 
fan prova le mal fondate ipotesi , di cui abbondano quei 
suoi scritti, c di cui è riboccante la Scienza nuova. Ma nel 
suo Trattato De antiquissima Itahrum sapientia ex linguae 
latinae originibus emenda, come nel presente libro, ap- 
poggiatosi al sagace ragguaglio di alcuni vocaboli , e di 
parecchie tradizioni, egli seppe ristringere il campo delle 
sue investigazioni, e riuscì pertanto ad aprire agli studii 
filosofici una via non mai calcata , quella dell’ accurata 
disamina delle esterne manifestazioni dell’ umana attività , 
mostrando in tal guisa, che siccome disaminatisi i naturali 
fenomeni quando si vuol ricercare le leggi che reggono 
il mondo materiale, debbesi ugualmente, ogni arbitraria 
considerazione tralasciando , osservare c sagacemente di- 
saminare i fatti sociali, quali spontaneamente si producono. 
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per indurne di poi le naturali e proprie disposizioni delle 
umane Società. 

•Sono le favelle la propria ed adeguata manifestazione 
dell’ umano intelletto; per esse le più intime c sottili sue 
operazioni funsi permanenti c visibili, e possono dar luogo 
a precisa disamina, a determinati ragguagli ed a fondate 
generalizzazioni. Sovra 1’ attento studio di alcuni latini vo- 
caboli fondò il Vico la dottrina esposta nel precitato suo 
Libro de Antiquissima Italorum sapicntia , c vi seppe rin- 
venire una compiuta e non arbitraria Metafisica in ogni sua 
parfe ben connessa, c conforme alle più rette, alle più uni- 
versali umane direzioni (1). 

E chi porrà mente al valore scientifico del metodo in- 
dicato dal Vico ed alla sua efficacia per dare alla Psico- 
logia un carattere di positività, c di scientifica esattezza, 
chi vorrà , in pari tempo , valutare il sommo pregio delle 
verità raggiunte dall'esimio nostro filosofo in questa nuova 
c sicurissima via, non potrà trattenersi dal sorridere, sov- 
venendogli alcuni moderni decantatissimi libri, i cui autori 
vantavano i nuovi metodi da essi ritrovati, promettendo di 
ottenerne il rinnovamento della Filosofia , in mercé di ciò 
eli’ essi nominavano l'osservazione divetta dei fatti interni, 
i quali dovevano essere direttamente disaminati c classifi- 
cati, nell’ atto istesso ove venivano ad affacciarsi alla mente 
inattiva del paziente osservatore. 


(1) In leggendo quell’ Opera, fu tanta l’ ammirazione dell’autore, in allora 
ancor giovano, della presente Traduzione, ch’egli intrapreso nel 1831 di 
farne, in lingua francese una versione, cui non ebbe pertanto l’ ardimento 
di rendere di pubblica ragione. 
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Non di passo mcn sicuro procedette il nostro Vico nella 
meditazione del presente Libro. Lo studio di alcuni voca- 
boli, il testo di qualche legge, parecchi passi dei più 
autorevoli romani Giureconsulti, un picciol numero di fatti 
storici instancabilmente disaminati da tutti i lor lati cd 
in ogni piti minuta lor circostanza, gli bastarono a rinve- 
nire lo leggi fondamentali , alle quali ubbidiscono le umane 
Società nel loro progressivo sviluppo. Le considerazioni del 
nostro Vico fissaronsi principalmente sugli Annali e sulle 
leggi dei Romani, c ciò a buon diritto, per la parte tanto 
preponderante avuta dal Romano Impeiio sovra i destini del 
mondo antico c del mondo moderno. Ma in istudiando le 
successive trasformazioni della Romana civiltà, egli seppe 
trarne le più leggittimc generalità, c nello spettacolo delle 
leggi romane fattesi sempre più miti cd umane , della ro- 
mana plebe giunta grado a grado a svincolarsi dagli 
strettissimi legami che l'oppressa vano, di quell’ orgoglioso 
Patriziato, dopo la più tenace resistenza condotto ad abbando- 
nare l’ima dopo l’altra ogni ragione della sua oppressiva su- 
periorità, egli ci fa ravvisare le generali condizioni di tutte le 
Plebi e di tutte le Aristocrazie. Ed egli ci convince esserci 
tali stupendo trasformazioni prova luminosissima che al go- 
verno delle cose umane e preposta la divina Provvidenza, 
ai cui decreti vengono ineonscicnti a concorrere gli uomini 
anche più perversi, per essere le loro prave inclinazioni da 
Lei rivolte all' universale vantaggio, venendo i loro «atti ad 
agevolare il lento ma continuo miglioramento delle condì- 

o o 

zioni dei popoli. 

Pertanto il Vico spande una nuova cd inattesa luce sovra 
la Romana Storia, anticipando, ed anzi di gran lunga oltre- 
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passando i più celebrati lavori degli autori, che dopo lui, e 
spesse volte le di lui idee audacemente usurpando, ne hanno 
intrapresa la rinnovazione. E benché fosse più alto lo scopo 
di’ egli voleva raggiungere, ogni qual volta gli occorrono 
i documenti del gius Romano, egli spande sovr’ essi tutto 
il chiarore della sua mente, spiegando difficoltà, che avevano 
trattenuto i più rinomati interpreti , e vivificando in ogni 
sua parte la giuridica dottrina, col ravvicinarla di continuo 
allo politiche condizioni del popolo Romano. Imperocché 
egli ad evidenza dimostra che le leggi cd il modo onde 
vengono interpretate cd eseguite, sono il perpetuo riflesso 
dello stato politico dei popoli, e delle ragioni effettualmente 
stabilite tra i varii Ordini clic compongono la ci vii società. 

A nostra sentenza, il punto essenziale della Dottrina ordi- 
natasi eon tanta potenza nella mente del Vico , è la con- 
ciliazione da lui intrapresa della llagionc e dell’ Autorità , 
quando prima di lui quei due elementi dello umane opera- 
zioni erano stati sempre considerati dai filosofi , dagli sto- 
rici c dai Giureconsulti come genericamente opposti, c per- 
petuamente contrastanti. 

Qui fa d’ uopo avvertire clic il vocabolo Autorità viene 
usato dal Vico in un senso tutto proprio , piii generale 
dell’ ordinaria sua significahza , ma elio comprende i vani 
sensi orni’ egli è comunemente ricevuto ; il qual nuovo si- 
gnificato sarà da noi in appresso ampiamente dilucidato, 
onde poterne dedurre conseguenze rilevantissime. Basterà 
al presente l’ avvertire clic le successive manifestazioni del- 
1' Autorità equivalgono, nella lingua del nostro filosofo , alla 
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continuata serie delle sociali transformazioni e degli umani 
progressi. 

Il genere umano ò naturalmente provveduto di compagne- 
voli istinti; questi per gradi si sviluppano, sempre allargan- 
dosi c sempre migliorando ; perciò gl instituti ed i legali 
provvedimenti successivamente prodottisi farinosi sempre 
più equi ed umani , tino a raggiungere nelle loro positive 
eiezioni quei medesimi concetti, ai quali tardi ed a stento 
pervennero i filosofi coi più astrusi raziocinio 

Laonde non la riflessione ed i discorsi della mente , ma 
una forza attiva c creatrice insita nell' uomo , produsse spon- 
taneamente la storica successione di quelle istituzioni , di 
quelle leggi, clic meglio corrispondevano alle effettive con- 
dizioni delle umane Società. Adunque nelle idee del Vico 
alle filosòfiche disquisizioni prevale 1’ effettiva c spontanea 
produzione dei fatti politici, quale ce la dimostra la storia. 
Ma egli non intende però clic tale preminenza del fatto 
politico e dell’ isterico elemento debba ostare all’uso leggit- 
timo delle discorsive disquisizioni , nò inciampare 1’ anda- 
mento dei popoli verso uno Stato sempre più largo , c 
dove sempre più trionfi 1 equità. Imperocché egli considera 
che la Ragione e V Autorità indissolubilmente congiunte 
aiutami a vicenda e concorrono amendue alla perfezione 
del viver civile. Nò forse giunge inopportuno di qui ri- 
cordare, come in ben altro modo, e con mire del tutto op- 
posto all’ intento del nostro filosofo, sieusi prodotte le insi- 
diose teorie della famosa Scuola i storica tedesca, le quali 
troppo giovarono ai nemici dell’ umanità col coprire i più 
gravi abusi del manto delle scientifiche induzioni, c col fare 
orrevole la più incomportabile disuguaglianza, quando, in 
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fatto, quei giuridici sistemi offrivano la teoretica corrispon- 
denza delle politiche violenze del 1814 c del 1815. 

Ella è cosa tutta propria dell’ età nostra il vedere menti 
ingegnosissime adoperarsi a tutta possa per difendere in 
nome della scienza ogni avanzo d’ istituzioni decadute e 
fattesi incompatibili colle condizioni della moderna civiltà. 
In Germania, più che in ogni altra parte, la più vasta 
erudizione è venuta in aiuto degli aristocratici interessi. Ivi 
vollero provare i giureconsulti che le invecchiate leggi , le 
quali in gran parte d’Europa conservano tuttora tanti avanzi 
del gius feudale, sono leggittima e necessaria espressione del 
proprio genio dei popoli germanici. Ed a più lontane regioni 
rivolgendoci, ritroviamo negli Stati Uniti d’America aver 
fondata i naturalisti sovra una mentita essenziale differenza 
dell’ organismo delle varie razze umane il diritto e chi sa? 
forse anche il dovere di mantenere i miseri neri in istato 
di perpetua schiavitù ! 

E qui viene in acconcio il ricordare clic nel presente libro 
il nostro Vico ha provato irrcfragabilmcnte non risultar 
punto le feudali costumanze dall’ indole speciale di una qual- 
siasi razza, ma corrispondere bensì a nudalo grado dell’u- 
mana civiltà. Imperocché all'atto dell’invasione delle pro- 
vinole del Romano Imperio, il modo di possedere i conquistati 
fondi, e di trasmetterne ereditariamente il dominio venne 
unicamente determinato dai rozzi concetti c dallo patrie 
usanze delle genti conquistatrici , in tal guisa formandosi 
quel complesso di ragioni clic costituisco il yius feudale. 

Pertanto dopo dodici secoli anche oggidì mantengonsi sif- 
fatte leggi in gran parte d’Europa, in mozzo a uno stato» 
politico fondato sovra basi al tutto diverse. E se , d’ altra 


Digilized by Google 


XIV 


parte, vogliamo considerare la Romana civiltà, vediamo al 
contrario esser state rapidissime le evoluzioni della plebe, ed 
in uno spazio di pochi secoli essersi trasformata la Romana 
legislazione, condotta in quel breve tempo dalla durezza della 
legge delle XII Tavolerò dalla crudeltà delle giuridiche costu- 
manze che l han preceduta al gius Pretorio, che facevasi gra- 
datamente sempre più mite; quindi giungendo all' umanità, 
all’equità delle Leggi imperiali, ed in line alla legislazione 
Giustinianea rispettata anche al presente come uno dei più 
splendidi monumenti del genio umano. Poterono adunque le 
feudali ragioni illese mantenersi in mezzo alle tante cagioni, 
che ne dovevano procurar la rovina. Esse seppero resistere 
all’ influenza dei Comuni, i quali erano fondati sovra principii 
opposti a quelli della Feudalità , di quei Comuni , che nella 
barbarie del medio Evo furono il fonte da cui derivarono tutti 
gli elementi della moderna civiltà. Nò valse l' introduzione 
della stampa a contrastare al mantenimento delle feudali co- 
stumanze, nò tampoco il Risorgimento delle nobili discipline, 
e la Riforma religiosa avvenuta nel secolo XVI, nò le tante 
conquiste del sapere umano, nò la crescente importanza delle 
classi mercantili ed industriose. Anche gli atroci supplizi dei 
tempi pili barbari poterono durare lino agli ultimi anni del se- 
colo passato, quando all’incontro, alle romane memorie ricor- 
rendo, osserva il Vico clic l’acerba ed estrema forma di sup- 
plizio imposta more majorum , ai tempi del Re Tulio era stata 
pacatamente ricevuta dal popolo, nò aveva eccitato alcun 
senso di repulsione, abbenchò colui a cui sovrastava quel ga- 
stigo fosse quell’ Orazio, quell’ Eroe, a cui doveva Roma la sua 
salvezza; ma venuti i tempi di Cicerone, quell’ istesso suppli- 
zio sollevava l’ universale indegnazione, come lo dimostrano le 
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parole di quell’ Oratore tratte dalla sua difesa di C. Rabirio, 
per le quali egli veementemente accusa il Tribuno T. Attio 
Labieno di voler far rivivere quelle aborrite forinole fattesi 
viete , non solo per le tenebre della vetustà , ma eziandio 
per lo splendore della Romana libertà. Non saremmo perciò 
in diritto di conchiudèrc da simili sconfortanti ragguagli , 
clic nei tempi moderni fu condotta con arte sapientissima 
la difesa dei vecchi abusi , conservati con più tenace ed in- 
flessibile ostinazione, che quella dispiegata dai Claudii , da- 
gli Scipioni, c dai Fallii in prò delle loro vacillanti ragioni? 
Soccombette in pochi secoli la maggioranza del patriziato 
romano , ma la moderna aristocrazia seppe mantenere illesi 
i più effettivi elementi della sua preminenza, in ciò aiu- 
tata dagli accorti consigli c dalle sottili teorie di scaltrissimi 
ingegni, che anche al presente riescono . tutto giorno a 
ravvolgere in mezzo a densissime tenebre le più evidenti 
verità , perciò destramente giovandosi di ogni forma della 
moderna libertà. Senza clic, non potrebbesi supporre che una 
forza potentissima ed ignota all’ antichità sia venuta nei 
tempi moderni a coadjuvare al mantenimento dei vecchii 
abusi ? 

Ma egli ò mestiere ritornare alla esposizione delle idee 
fondamentali del presente libro, dalla quale ci siam lasciati 
tampoco traviare. 


Alla divina aseitÀ , alla divina Essenza, che racchiude c 
concentra ogni divino attributo, fa corrispondere il nostro 
Vico nell’uomo, fatto alla divina simiglianza , una facoltà, 
per cui manifestasi ogni sua attività, e da cui si diparte ogni 
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sua imperativa determinazione : ella è da lui nominata 
Anctoritas , Autorità , vocabolo eli' egli fa derivare dal 
greco vjtsc, il proprio , il desso, volendo con ciò significare 
la sostanziale unità dell' umana natura, principio di ogni 
umana attività. , tanto dell' attività cognitiva , quanto della 
pratica ed operativa. Quella sovrana facoltà , in cui concen- 
transi , secondo il Vico, tre elementi indivisibili, la cogni- 
zione , la voloìità c la possanza , con Dio comunicando , uc 
deriva ogn’ immediata percezione del mondo intelligibile c 
del mondo sensibile , e quindi ella somministra alla cogni- 
zione la materia dei riflessivi concetti , cd alla volontà 
quella degli operativi consigli. 

All’ autorità riporta adunque il Vico la produzione di 
tutte le politiche e giuridiche istituzioni , per le quali 
viene a manifestarsi effettivamente il genio compagnevole 
dell’ uomo. Vengono desse a prodursi per successive evo- 
luzioni , le quali con ampiezza sempre maggiore si dispie- 
gano , dando luogo in cadauna di esse a quelle esterne o 
positive determinazioni, clic meglio si confamio alle presenti 
condizioni. In tal guisa 1’ uomo alle sole sue forze ridotto, e 
privo d’ogui estranea assistenza, dispiega la monastica (so- 
litaria) autorità ; il Padre di famiglia, a cui compete il go- 
verno dei figliuoli c dei clienti, che compongono la società 
famigliare, possiede l 7 autorità economica; la pubblica Po- 
destà investita della balia di reggere la civil società eser- 
cita V autorità politica o civile. 

L’ autorità non va mai disgiunta dalla ragione, eh* è uno 
dei suoi intrinsechi ed inseparabili attributi. Perciò ella non 
contrasta alla ragione, anzi di continuo scn giova, sempre 
allargando c perfezionando le proprio determinazioni, alfine 
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(li togliere in esse le contraddizioni, che tanto alla mente 
umana repugnano. Perché è proprio della mente , della ri- 
flessione , del discorso , il coordinare, il migliorare, l’ allargare 
le instituzioni , come spetta $X\! autorità f alla facoltà crea- 
trice e supcriore, di spontaneamente costituirle. Vuoisi per- 
tanto avvertire che tal distinzione è dottrinale c non as- 
soluta ed effettiva, perché non vanno mai disgiunto le umane 
% 

facoltà. E ugualmente ufficio della mento, della ragione, 
sempre la verità delle politiche condizioni considerando, di 
somministrare le provvide e prudenti esecuzioni, le larghe 
ed eque interpretazioni, con ciò preparando ogni nuova po- 
litica e giuridica espansione, dando luogo agli ulteriori pro- 
gressi, e togliendo ogni adito ai violenti contrasti. Laonde 
non produconsi i dissidii fra la ragione e 1' autorità , fra la 
teoria giuridica, c le leggi positive, fra la volontà dei po- 
poli ed i politici ordinamenti, che quando forme sprovve- 
dute di effettiva utilità vengono fuor di tempo mantenute cd 
osservate, volendole alcuni pochi ostinatamente mantenere, 
con disvantaggio dell’ universale. E dimostra il nostro Vico 
qualmente a coloro clic hanno l' incarico d' interpretar le 
leggi , coni’ eziandio a quelli che nei pubblici uffici, dai più 
alti ai più infimi, rappresentano la pubblica Podestà, spetti 
di provvedervi con savie interpretazioni , c con esecuzioni 
prudentissime. 

Osserva il Vico essere universal costume degli uomini 
di collegare 1’ esercizio dei legali doveri colle idee di Re- 
ligione c col culto degli Dei, c non essersi giammai pro- 
dotte le leggi senza una religiosa consagrazionc , clic ne 
accrescesse grandemente la validità *, la qual sanzione su- 
prema andò ognor rivestendo forme migliori, dando luogo a 
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concetti piu meditati e più alti , e riponendosi finalmente 
nella santità cT Iddio purissimamente adorato nei suoi divini 
attributi. 

A chi studierà attentamente 1’ aureo lavoro del nostro 
Vico non potranno sfuggire le tracce evidenti delle pre- 
cauzioni impostegli dalle estreme difficoltà dei suoi tempi. 
Esempli recentissimi, rigori ognor presenti gli consigliavano 
di fermare il suo pensiero nelle più alte generalità , schi- 
vando ogni aperta e determinata conchiusione , il cui me- 
nomo indizio lo avrebbe esposto a gravi pericoli. A ciò 
vuoisi ascrivere V introduzione di buon numero di prudenti 
espressioni , coni’ eziandio la rattenutezza con cui venne da 
lui esposta la gravissima sua dottrina dell * Autorità , eli’ ò 
a nostra sentenza il concetto fondamentale del suo Libro. 
Riesce adunque opportuno di dare a quell’ argomento un 
qualche sviluppo, e di trame quelle immediate e legittime 
conseguenze , che meglio ci sembreranno rispondere all’ ori- 
ginario pensiero del nostro filosofo. 


L’ Autorità dell’uomo ritrae immediatamente dalla Ra- 
gione divina, di cui egli è partecipe, la percezione di ogni 
reale ed obbiettiva esistenza , quella del Sommo Iddio c 
quella della sensibile Natura , l’uomo dalla divina cornuni- 
cauza derivando il principio di ogni cognizione , e quello 
di ogni operazione. 

Laonde l’ autorità diparte alla mente la materia dei suoi 
concetti, alla volontà gli eleinenti dei suoi consigli. E ben 
vuole dimostrare il Vico che la mente e la volontà ritraggono 
amendue da un fonte comune il principio della loro attività, 
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quando ci attenua: essere genericamente nelle cose della 
cognizione , come in quelle dell' operazione uno ed eguale 
l’ assentimento , abbencìiò nelle une e nelle altre debbano 
esser diversi i metodi della dimostrazione. E se questo co- 
mmi principio dell’ umano assentimento fosse stato avver- 
tito dal Kant , non avrebbe quell’ impareggiabile analizza- 
tore dell’ umano pensiero, nei suoi libri della Critica della 
Ragione pura, e della Critica della Ragione pratica, trat- 
tato in modo al tutto indipendente le leggi clic reggono 
la cognizione e quelle che governano le operazioni, pre- 
sentandole come due mondi assolutamente divisi, e di cui 
non era nemmen tentabile 1’ armonial congiunzione. E tutte 
le menti versate negli studii filosofici sanno quanto sieno 
gravi, c teoricamente e praticamente, le conseguenze di quel 
funestissimo distacco. 

Spariscono cotali pericoli, svaniscono gli ostacoli ad un’ar- 
monia creduta si lungamente impossibile, per chi può pene- 
trare la dottrina del nostro gran Vico , giungendo ad imbe- 
versi delle idee da lui meditate , le quali altresì completamente 
si accordano colle universali credenze del genere umano. 

La Mente adunque è lo strumento datoci per ordinare, ris- 
chiarare, generalizzare gli elementi, che le sono perpetua- 
mente somministrati da una facoltà supcriore , nò punto lo 
compete il renderne ragione e lo stabilirne la legittimità. 
Laonde l’uomo distoglie la Mente dal suo precisissimo ufficio, 
e le impone un lavoro a cui ella trovasi disadatta, quando 
la vuol adoperare a giudicare dei principii stessi della co- 
gnizione, cd a allegar le prove della loro adequazione alla 
realtà. Perciò non possono cotali ricerche ricevere alcuna so- 
luzione, imperocché la Mente destinata ad elaborare le verità 
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revelatelc da quella facoltà supcriore, clic constituiscc l’u- 
mana unità ed ò dal Vico nominata Autorità, non può, i suoi 
naturali limiti oltrepassando, per le proprie sue forze nò rin- 
venirle, nò giustificarle. Adunque volere appoggiare alla ri- 
flessione, al discorso tali impossibili inquisizioni equivale al 
richiedere a un senso un ufficio diverso da quello a cui egli ò 
destinato, al ricorrere al V udito per averne le sensazioni del 
tatto , o ad una qualsiasi macchina speciale per trarne i servigi 
di un ordigno ad un tutt’ altro uso destinato. Ed il persistere 
a ricercare in quella impossibil via una irreperibile solu- 
zione, ò una vera assurdità scientifica, simigliante alle vane 
ricerche in cui si consumano quelle sviate menti, di scien- 
tifico criterio sprovvedute, che vanno ognora tentando, nella 
Matematica, nella Meccanica, nella Chimica, lo scioglimento 
di problemi di provata insolubilità. E quando lo scettico 
ostinerassi a dirsi incapace di decidere ed affermare una 
qualsiasi verità , dubitando di non passar la vita in mezzo 
a perpetue illusioni , e credendo che alle modificazioni del 
suo senso potrebbero non corrispondere effettive realtà , al 
certo basterebbe , senza proseguire deputazioni già troppo 
esauste, fondandosi sul commi sentire degli uomini, ricor- 
dargli che nella vita sociale vengono amaramente compianti 
quali esseri infelicissimi , e spesse fiate relegati fuori di 
ogni umano consorzio, quegli sciagurati, nei quali il sen- 
timento della realtà si ò fatto ottuso al segno di lasciargli 
illudere perpetuamente dalla loro subbiettività, e di toglier 
loro il potere di distinguere le proprie fantasticazioni dallo 
vere ed effettive impressioni destate in essi dagli obbietti 
esterni. 

Imperocché quei sofismi vengono ad ogni passo contrad- 


XXI 


detti da tutte le operazioni umane, tanto da quelle che di 
per sò e fuori d’ ogni previo consiglio si producono, che da 
quelle che sono effetto di meditate deliberazioni. Non potrebbe 
la mente umana concepire una favella, che si accordasse 
colle dottrine scettiche o materialistiche : ad ogn’ istante oc- 
correrebbe il sustantivo , quel sostegno indivisibile d ! infinite 
qualificazioni, la cui sene, anche completissima , mai giun- 
gerebbe ad esaurire Videa sostanziale, che lo costituisce*, 
sovverrebbe la persona con un carattere ancor più determi- 
nato di sostanziale indivisibilità, ed incontrerebbesi il verbo 
ad esprimere l’azione indeterminata, assoluta, ed a signi- 
ficare un concetto, al quale non possono 'giungere le per- 
cezioni dei sensi. Nè può ugualmente concepirsi resistenza 
di un qualsiasi compagnevol consorzio, clic non rispetti di- 
ritti ed obbligazioni , e del pari non v’ ha scettico alcuno , 
che ogni giorno, e le mille volte, non riconosca quelle me- 
desime realtà da lui come mere illusioni rigettate quando s’im- 
merge nelle filosofiche considerazioni. Perciò racchiude un 
senso profondissimo, un’alta ed utilissima verità quel motto 
del Vico, per cui egli vuole che il romano Giureconsulto im- 
bevuto della dottrina da lui insegnata, pervenga a quella co- 
stanza, a quella salda e perfetta coerenza, a cui aspirava il 
greco Sapiente, cioè alla piena concordanza delle sentenze 
dell’intelletto, e delle determinazioni della volontà. 


La denominazione di Circolo , usata dal Vico a signifi- 
care le successive evoluzioni dell’ umana civiltà , ha dato 
luogo a gravissimi sbagli, facondo accusare il nostro filosofo, 
cosa in vero stranissima, di aver disconosciuta 1’ umana per- 
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fettibilità , e di aver creduto che il genere umano non giun- 
gesse ad uno stato più perfetto, che per tosto abbandonarlo, 
ricadendo per una nuova barbarie al punto istesso donde si 
era mosso. Ma il Vico ha usato il vocabolo circolo nel preciso 
suo senso geometrico; imperocché il circolo non è una curva, 
ma è bensì lo spazio contenuto dalla linea clic lo circonda. 
Per un’ abusione di parole vien dato comunemente il nome 
di circolo a ciò che , rigorosamente parlando , dovrebbe 
nominarsi circonferenza di circolo, e questa, non il circolo, 
fa ritorno come tutte le curve chiuse al punto donde s’ò 
dipartita. Laonde con tutta convenienza ha significato il Vico 
per quel vocabolo la continua espansione dell’ umana socia- 
bilità, clic operasi per successivi sviluppi, come se partendo 
da un punto centrale, ella andasse continuamente allargan- 
dosi per una serie di circoli concentrici, sempre conservando 
i proprii originarli caratteri. Ed il Vico compie la sua idea, 
figurando clic le società, operino ogni loro evoluzione avendo 
sempre innanzi agli occhi il prospetto d ! Iddio Ottimo Mas- 
simo , i cui perfettissimi attributi sono il Tiro da esse as- 
siduamente contemplato. Abbiamo perciò l’Idea la più esatta, 
la più perfetta dell’ umano progresso, e lo vediamo procedere 
per gradi successivi , sempre conservando le pristine sue 
condizioni. Ben corrisponde altresì un simil modo di consi- 
derare gli sviluppi delle umane società, con quelli della 
natura organica, ove in tutti gli esseri considerati nelle 
più ampie lor diffusioni sempre ritrovasi il nativo em- 
brione, portato a maggior ampiezza , ma sempre conser- 
vando i suoi originarli principiò Persistono in tal modo 
quelle primitive condizioni, quei principii fondamentali, ele- 
mento essenziale e constitutivo di ogni società , e brilla 
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ad ogni istante il tipo perfettissimo, al quale si rivolgono 
gli umani voleri. 

Vanno adunque sempre allargandosi gli umani consorzi : 
dalla compagnia del padre , dei figliuoli c dei clienti , i 
quali formavano la società famigliare , venne esteso il con- 
sorzio alla compagnia della Tribù, della Gente , delle fami- 
glie da un medesimo ceppo diramate : ebbersi dipoi le ci- 
vili società composte di parecchie Genti o Tribù, e ristrette 
per lo più nel recinto di picciole terre. 

Queste picciole società, rette da proprie leggi, costitui- 
■w» rono, ognuna dappersè , un tutto indipendente ed individuo ; 

allargossi di poi quel circolo compagnevole, quando parec- 
chie individue società, si ridussero sotto a un comune Im- 
perio. Àccomunaronsi pertanto le più essenziali credenze; fe- 
cersi comuni le speranze , comuni i sensi dell’ umanità , 
comuni gl’interessi, comuni principii inspirarono le legisla- 
zioni , per comuni sforzi eompironsi le più utili imprese , e 
si estesero sempre in più gli obblighi della comune fratel- 
lanza. Ed abbiam diritto di sperare clic tarassi sempre più 
intima ed efficace la congiunzione spirituale dei popoli inci- 
viliti, in modo da tirarsi addietro poco a poco le civilizza- 
zioni più restie , le quali sentiransi sempre più sopraffatte 
dalla naturai preminenza delle nazioni più civili ed umane , 
quella cioò che risulta dalla maggior sapienza e dal più alto 
sentimento dell’ unità degli umani interessi. 

Una differenza essenzialissima sussiste tuttavia tra il modo 
onde intende il Vico l’umano progresso , alle effettive condi- 
zioni delle umane società conformandosi , e quello ond’ esso 
in forma tanto arbitraria c sconnessa si presenta alle menti 
di coloro, che lo vanno comunemente predicando. Abbiam 
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veduto come il progresso rappresenti pel Vico una perpetua 
evoluzione, che gradatamente si compie con effetti sempre 
maggiori e più atti a crescere la somma dei sociali vantag- 
gi, ma coll’ assoluta necessità di riprodurre costantemente 
gli originali principi! , elementi incancellabili della socia- 
bilità , fondamentali condizioni di ogni umana compagnia. 
Ma quel grande concetto presentasi per lo più alle menti 
inavvertito, come un andamento tutto meccanico, ove il solo 
tempo collega i passi susseguenti con quelli che gli han 
preceduti, senza alcuna intima, propria ed organica dipen- 
denza e collegazione. Il Vico ci mostra le umane società in- 
tente a contemplare un Tipo di assoluta perfezione , verso 
il quale sono sempre dirette le loro operazioni, ed afferma 
l’esistenza di leggi primordiali insito negli animi umani, le 
quali sempre si sviluppano e sempre sussistono. Ma a co- 
loro che si attengono alla volgare nozione di quell’ indefi- 
nito progresso, appariscono gli uomini inoltrantisi, privi di 
direzione, in una oscura e sconosciuta via; oltreché l’equi- 
vocità dei vocaboli induce a far tenere per miglioramento 
ogni passo novellamente percorso, anche quando egli con- 
duce a rovinare. Quindi non avrebbe più luogo la prudenza; 
più non tratterrebbero le morali obbligazioni; la condotta dei 
più importanti negozi sarebbe abbandonata alla sconsigliata 
ventura, seguendo i ciechi impulsi degl' imprudenti e dei 
malvagi. Di più, ogni fatto dei nostri antecessori viene, 
in forza di un tal concetto , considerato sotto un aspetto spre- 
gevole , e la bisogna compitasi jeri giudicasi disennata ri- 
spetto a quella dell’indomani. Mentre al contrario colla for- 
inola del Vico rimane reverenda la memoria dei nostri mag- 
giori, perché ritroviamo nelle loro creazioni V identità dei 
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fondamentali principii da noi rispettati, reputandoci in do- 
vere di condurle a maggior estensione , ed a miglior efficacia. 

La religiosa reverenza dei maggiori ci occorre ad ogni 
passo nelle umane tradizioni, ed abbiam veduto clic dessa 
nulla toglieva alla rapidità e all’ importanza delle civili 
transformazioni. Ma oggi giorno in mezzo alle volgarissime 
declamazioni , che in tutta Europa van smisuratamente ce- 
lebrando le presenti condizioni, in nome del moderno pro- 
gresso ò tenuta in nessun conto l’ antichità , e sono neglette 
ed anche spregiate le nobili discipline, alimento di quegli 
uomini eccelsi, che fiorirono nei tempi ove la civiltà italiana 
si diffuse con tanto splendore per tutta Europa. A dispetto 
dell’ universal costume dell’ umanità , fansi contennevoli i 
padri; laonde non deve recar sorpresa, se i giovani alunni, 
che ancor siedono sulle panche delle pubbliche scuole, ar- 
rogansi il diritto d’intervenire ad ogni occorrenza con romo- 
roso dimostrazioni. Non però son più rapidi e decisivi i veri 
miglioramenti ; non si abbassano pertanto le barriere , che 
dividono i diversi ordini civili; non prorompono perciò gli 
affetti della universal fratellanza, e ben di rado ed a malo 
stento rivolgonsi le meati alle miserie della classe più nume- 
rosa ed ai mezzi di mitigarle o di esaurirne le fonti. I vecchi 
abusi trovano sempre vigili i loro acerrimi difensori , ed 
ogni qualvolta un prudente e savio governo introduce ef- 
fettivi miglioramenti, quei medesimi, che s’intitolano ado- 
ratori del Progresso, contrastano a tutta possa ai più be- 
nefici provvedimenti. 

Nei primi capitoli del presente libro, a quei sovraccen- 
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nati principii, fondamento di ogni civil società, appoggi ossi 
il Vico per dedurne leggi universalissime da poter applicarsi 
all'intiera Repubblica del genere umano, alla qual deduzione 
egli contrappose, nel seguito dell’ Opera, la storica serie dei 
successivi sviluppi dell’ umana sociabilità, mostrando come 
la divina Provvidenza abbia per evoluzioni sempre più am- 
pie condotto gli uomini a raggiungere quelle leggi istessc 
da lui idealmente dimostrate. 

E qui giova avvertire clic lo studio dei fatti , consigliato 
dal Vico come il vero metodo da seguirsi nelle filosofiche 
e politiche ricerche, non esclude in alcun modo la legitti- 
mità della qui ricordata deduzione. Imperocché quando non 
arbitrariamente, ma dagli stessi fatti viene la mente a rac- 
cogliere quelle verità, clementi essenzialissimi della sociabi- 
lità, ella può con tutta sicurezza ritrarne per continuate 
deduzioni le massime particolari atte ad ogni speciale ap- 
plicazione , e formarne uno scientifico sistema. Ma deve un 
tal sistema, il riportato esempio del nostro Filosofo segui- 
tando, reggere in ogni sua parte al perpetuo cimento della 
disamina dei fatti, ai quali, s’ esso esattamente avrà corrispo- 
sto, avrassi la prova che ne sono legittime le conseguenze, 
e die non venne introdotto in esso vermi arbitrario elemento. 

Nei suoi primi capitoli adunque, e quelle ideali leggi espo- 
nendo, il nostro Vico proclama ogni piìi alta ed utile verità, 
sia rispetto ai doveri della privata coscienza, com’ eziandio 
a quelli che han riguardo alla vita sociale. Egli proclama 
esistere tra gli uomini una consti t ut iva uguaglianza deri- 
vata da Dio , unico principio da cui procede il genere 
limano; e vuole che V uomo sia fatto per comunicare so- 
ciabilmente la verità , e per accomunare le utilità. E trat- 
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tando del modo con cui debbansi accomunare le utilità , 
egli riproduce la teoria di Aristotile sulla Giustizia distri- 
butiva e commutativa (Etica Nicom. Lib. V, c. G, 7 e 8), 
importante argomento , cui tenteremo dilucidare con una 
Nota speciale (1). 

Passando al Gius penale , egli tutto lo fonda sovra 1’ ef- 
fetto prodotto dalla colpa nella coscienza del delinquente, 
c sulla personale infelicità , eli’ egli per essa si ò diretta- 
mente preparata: avvertendo essere una l’ origine dei due 
vocaboli pccna e pamitere , ed in tal guisa indicando clic 
nel pentimento consiste 1’ essenzial carattere di ogni pena- 
lità. Pertanto non dimentica il Vico voler spesse volte le 
condizioni della ci vii società clic intervenga la pubblica Po- 
destà ad imporre i gastighi, ed a proporzionargli agli oc- 
corsi delitti. 

Alla vita sociale corrispondono , secondo il Vico , asso- 

i 

luti doveri di continua cooperazione, di reciproca assistenza 
e di stretta fratellanza, i quali direttamente derivano dal 
fatto stesso del compagnevol consorzio , e dagl' infiniti be- 
nefìzi , clic ne raccolgono coloro che ne sono partecipi. Sono 
adunque strettissimi i vincoli della cittadinanza , nò hanno 
alcun limite i mutui doveri dei cittadini , non meno che 
quelli che gli obbligano inverso la patria comune. Non 
poco dissentono da questi principii le idee di alcuni mo- 
derni, clic riguardano ogni singolo cittadino corno- un centro 
proprio ed indipendente, e limitano strettamente i putrii do- 
veri escludendo quasi del tutto i mutui congiuntivi ufticii 
dei cittadini , o non lasciandogli sussistere che come conse- 

(]) Vedi la nota alla pagina 309. 
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guenze di doveri religiosi indipendenti dalle cittadinesche 
ragioni. Cotali teorie sono in gran parte provenute dagl’in- 
glesi, nazione presso la quale le sociali condizioni non poco 
si scostano da quelle delle altre società europee. Per ricor- 
darne con un esempio 1’ essenzial differenza, ritrovansi presso 
agl’ Inglesi le paroccliie tra sè divise e non congiunte dal 
legame del Comune, non esistendo in quel colto e potente 
popolo fra gli abitatori di una città quel particolar legame, 
che gli fa partecipare ad una vita comunale , da cui risul- 
tano comuni carichi e comuni vantaggi. A siffatti costumi 

« 

d’ isolamento e d’ individua indipendenza, non è meraviglia 
che corrispondano le politiche teorie ; ma queste , la Dio 
mercè, malamente allignerebbero nelle contrade ove i molti 
avanzi dell’ antica civiltà hanno impresso profondamente 
l’uso ed il bisogno di più stretti consorzi. 

Passando il nostro Vico ad esaminare lo sviluppo istorico 
delle società , egli ad ogni passo fa riconoscere quali poli- 
tici elementi- meglio concorrano, e quali maggiormente con- 
trastino all’ universale miglioramento, offrendoci profonde 
analisi, che ci fini penetrare gl’ intrinsechi elementi delle va- 
rie forme dei politici governi. La lotta perpetua del Patriziato 
e delle Plebi, accuratamente studiata nelle Romane storie, 
gli presenta l’ azione simultanea di due contrastanti forze 
inerenti in ogni umana società,, e condizione assoluta di 
ogni socievole progresso. Quegli elementi inimici vengono 
nondimeno condotti tutto giorno dalla forza istessa delle 
cose ad andare operativamente congiunti , e scendono di 
continuo a pacati e comuni accordi. Imperocché gli asso- 
luti contrasti, le irremediabili opposizioni incontransi sol- 
tanto nel campo della teoria; ma nella realtà, ad ogni istante 
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ci occorrono le composizioni, e gli accordi, mostrandoci il 
mondo sociale , come quello della natura , ad ogni ora 
equilibrate le forze opposte per Fazione di una forza su- 
periore , elle ]e congiunge c le rivolge a compire insieme 
un’ opera connine. Per lo più basta il sentimento del co- 
mmi bisogno a produrre i necessarii e comuni consensi delle 
varie classi della Società , ma sopravvenendo profondi e 
straordinarii dissidii, ad essi pon line Fazione energica della 
pubblica Podestà, fattasi per universal volere ed a comune 
salvezza giudice ed arbitra suprema delle civili discordie. 

Niuno, a nostra sentenza , ha più profondamente del Vico 
dimostrato la propria natura , le ingenite tendenze del pa- 
triziato. Egli ci fa vedere che incominciarono i patrizi col- 
l’essere imbevuti della persuasione di una lor naturale ed 
effettiva superiorità sovra i plebei. I romani patrizi tene- 
vansi per figli degli Dei , ed anzi per Dei mortali , e quindi 
ostinatamente respingevano i plebei da ogni comunicanza 
delle religioni, dei connubii, dei pubblici comandi, e delle ci- 
vili ragioni. Erano Viri i patrizi, eran uomini i plebei. E qui 
giova osservare che s’era dei patrizi la Virtù (Virtus) , la qua- 
lità di Viri, simbolo delle violenti disposizioni più atte a di- 
fendere la loro assoluta preminenza, dai plebei fu originato 
il nome dell’ Umanità (Humanitas) , rimasto ancor oggi 
a significare i sensi più larghi della reciproca amorevolezza 
e dell’ universal fratellanza. 

Vuole il patriziato la stretta osservanza d’ immobili costu- 
manze, invocando la reverenza dovuta a leggi consagratis- 
sime, a fine di mantenere il gius antico, espressione della sua 
preminenza. Richiede la plebe F ugual Ragione, V Equità r 
perciò fondandosi sovra i principi! del gius naturale , che 
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più ampio ed umano oltrepassa la legge effettiva sotto il 
cui impero non trovali luogo i nuovi bisogni. 

La Legge Agraria è, secondo il Vico, un fatto di remo- 
tissima antichità, che ha preceduto ogni altro politico prov- 
vedimento, ed è perfino anteriore alla fondazione delle po- 
litiche società. Imperocché fino dai tempi remotissimi, quando 
la Società era ristretta all’ unione delle originarie Tribù com- 
poste delle famiglie da un medesimo ceppo diramate ( le 
Genti Maggiori ) , a quel provvedimento bisognò che ricor- 
ressero i Padri, per ricondurre i clienti, colla concessione di 
più miti ed eque condizioni, a ripigliare le opere cui ave- 
vano tralasciate, perché più comportar non potevano la gra- 
vezza delle pristine ragioni. Ci ricorda egli altresì essersi rin- 
novato quel conflitto ogni qual volta più non volevano le 
plebi assoggettarsi alle condizioni imposte dall’avarizia dei 
patrizi , nò mai essersi pacati quei contrasti , se non coll’ allar- 
garsi quelle condizioni e migliorarsi lo stato delle plebi. 

Le ragioni che sussistono tra coloro a cui tocca la ma- 
teriale. esecuzione del lavoro , e quelli che lor son prepo- 
sti, o per ereditarli diritti, o perchè ad essi appartiene 
l’ intellettual direzione delle opere , vengono determinate 
quotidianamente in modo spontaneo e pacatissimo (come 
lo abbiamo accennato parlando delle reciproche condizioni 
dei varii ordini sociali). Occorrono pur talvolta circostanze 
dove , o per ostinarsi la classe superiore a ributtare eque 
e moderate richieste , o per essere i lavoratori incitati da 
spiriti malvoglienti e faziosi , sorgano accanitissimi i con- 
trasti , e ne conseguitino pericolose turbolenze. La pub- 
blica Podestà dimostrandosi , coni’ è naturale suo ufficio , 
provveditrice dell’ universale interesse , scansa per lo più 
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ì mali effetti di .simili umori , col mantener vivi gl' impulsi 
della pubblica attività , per la quale crescono ognora i 
procacci , e per essi la retribuzione delle opere. E occor- 
rendo talvolta in un determinato luogo , o sovra una spe- 
ciale industria , un qualche particolare sconcerto , ne rie- 
sce facile l’ allievamento , quando i sofferti danni vengono 
direttamente ripartiti sovra tutte le parti del corpo sociale , 
nè in altro modo potrebbe riuscir men sensibile all’univer- 
sale quel danno particolare che tosto o tardi sovra tutti si 
riversa, tanto è intima la congiunzione del corpo sociale, e 
tanto son consentanee tutte le parti di esso. Senza che le 
più volte gli opportuni impulsi cd i savi provvedimenti ba- 
stano dappersè a ridurre le cose alla consueta c regolare 
lor condizione. 

Vuoisi pertanto ammirare la sagacità dei Vico per aver 
penetrato la somma gravità di quell’ argomento, preponen- 
dolo ad ogni qualsiasi politica considerazione. Perchè non 
ha saldi fondamenti un politico stato, se non si fonda sugli 
interessi delle classi più numerose, ed è sopratutto da con- 
siderare la condizione degli agricoltori in quelle contrade, 
ove i villici ancor si dibattono contro le peggiori conse- 
guenze del sistema feudale. A tale erano, prima del 1789, i 
coltivatori francesi, nè si appagarono che quando ebbero 
ottenuto il dominio di una parte ragguardevole dei poderi. 

Alle cose Romane ritornando, 1’ acerbità delle prime leggi 
contro i debitori, l’ostinazione colla quale le difesero i pa- 
trizi , come facevano altresì per ogni lor particolar vantag- 
gio, le arti occulte, con cui cercavano di attraversare ai plebei 
ogni via alla ricchezza, le usucapioni c le mille forme del- 
l’aristocratica prepotenza, per le quali face vasi incertissima 
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la possessione dei fondi dei plebei ; la misteriosa ed incerta 
Giurisprudenza , tutto quel complesso di pretensioni e di 
fatti, arti perpetue delle aristocrazie , trovansi esposte dal 
nostro Vico con grande profondità. E sono da notarsi que- 
ste sue parole. « Per altro le leggi di Gius privato fatte 
» durante la libera Repubblica , sono quasi tutte Tribunizie , 
» e tutte favoreggiavano le popolari ragioni, perchè egli è 
» costa. \e dei deboli di richiedere contro ai potenti V ugual 
» Ragione , com'egli è voto comune dei potenti che non v ab- 
« biano leggi. E perciò dobbiamo tenere per massima co- 
» stante e regolatrice che le Leggi Tribunizie sono sempre 

» INCITATE DA UNA QUALCHE INGIUSTIZIA DEI POTENTI, O FURON 
» FATTE PER ATTRAVERSARE UNA QUALCHE INIMICA ED OCCULTA 
» MENA DELLA POTENZA ». 

Laonde le classi che trovansi poste in un grado d’inferio- 
rità vogliono giungere, a grado a grado, a farsi partecipi 
dei sociali vantaggi. Nulla ciò toglierebbe ai Patrizi, i quali 
anzi raccolgono ogni buon frutto della migliorata condi- 
zione del popolo, mentre ridonda in grave lor nocumento ogni 
suo discapito. Ma ella è essenza dello spirito dei Patrizi di 
non fare alcun conto perfino della propria utilità , quando 
non è dessa di esclusiva lor pertinenza. Che che vogliausi- 
gli sprczzatori delle umane ragioni , la Società , dagli alti 
agl’ infimi gradi , forma come una lunga catena , che tutti 
ci stringe , nè può da alcuno essere disserrata. In ogni 
singolo rifulge lo stato dell’ universale , e cresce ogni in- 
dividuai potenza con quella di tutti. Tanto possono i ca- 
pitani, quanto valgono i militi; e coloro, che son preposti 
a dirigere od a governare le utili opere d’ una società, tanto 
pili onore , tanto maggior profitto ne raccolgono , quanto 
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in quelli clic gli assecondalo soli maggiori Y industria ed 
il buon volere. Questi più si dispiegano colà donde son 
discacciate V ignoranza c la povertà , c dove tutti , grandi 
c piccioli , sono a tal grado pervenuti , clic si sentano figli 
tutti d’ un solo kiscatto, c tutti partecipi dei doni d’id- 
dio , quelli dell’ animo , come quelli del corpo. Ci ricorda 
il Vico aver detto Socrate eh’ ò la scienza una virtù, e eh’ è 
V ignoranza d' ogni colpa cagione. A ciò puossi aggiungere 
con verità essere il mal volere e V ignoranza (ed è pure 
effetto d’ ignoranza il mal volere) la vera ed effettiva ca- 
gione della povertà , mentre il buon volere col riunire gli 
sforzi , la scienza coll’ ordinargli e dirigergli , aprono fonti 
perenni d’ ogni più abbondante ricchezza. 


Le Società politiche essendo istericamente le ime dalle 
altre provenute, c rimontando i lor primi passi a tempi 
anteriori alle storiche tradizioni , non possono le loro ori- 
gini dar luogo a fondate ricerche. Ma osservò il nostro 
Vico clic anche nei tempi storici si son costituite nuove po- 
litiche società , ed eziandio in tempi modernissimi , e clic 
queste posson dar luogo a considerazioni , le (piali confer- 
mano i principii da lui ritrovati. Tali sono quelle nuove po- 
litiche società, clic spontaneamente si formano, quando, per 
ostare ad un comun pericolo, riunisconsi alcuni pubblici 
Governi , e congiungendo le comuni forze formano con 
nuove c più estese ragioni un nuovo corpo politico. Ad 
esempio di tali collegazioni , egli cita nella storia antica 
la Lega degli Achei, e nei tempi moderni quelle delle Re- 
pubbliche Svizzere e degli Stati Uniti d’ Olanda. A queste 
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ravvicina egli eziandio le leghe 'e le alleanze a fin di guerra 
conchiuse , le quali danno pur luogo a nuovi caratteri di 
comando c di ubbidienza. Pochi sviluppi furon dati dal Vico 
a quell’ incominciato studio, dal quale senz’ alcun dubbio 
gravissime conseguenze aerobi/ egli dedotte ; nò di ciò ma- 
raviglieremo , pensando che il Vico scriveva in Napoli , c 
sotto al sospettosissimo governo dei Vice-re spaglinoli , uno 
dei peggiori del mondo. 

Ed invero sarebbe cosa desiderabile in ([nell 1 ordine d’ idee 
continuando, clic le politiche considerazioni si rivolgessero 
eziandio allo studio di ([ilei molti compagnevoli consorzi, clic 
vengono a prodursi quando alcuni uomini riuniscono i loro 
sforzi per proseguire un qualche commi vantaggio , o per 
opporsi ad un sovrastante pericolo, cui non potrebbero in 
altro modo sfuggire. 

Anche in mezzo a quelle particolari società , a quelle 
speciali compagnie, dispiegasi liberamente la natura sociale 
dell' uomo , c vedonsi sorgere in esse , in modo tutto spon- 
taneo, quelle forme di reciproca dipendenza clic meglio al 

comune interesse si contanno. Ed , a nostra sentenza , se 

/ 

quelle spontanee forme fossero studiosamente considerate , 
non poco allarghcrebbesi il campo delle politiche osserva- 
zioni , state finora ristrette alle sole forme dei politici governi , 
la cui fallace identità ricopre spesse volte condizioni diversis- 
sime. Al genere qui accennato possono riferirsi quegli straor- 
dinari consorzi, che formatisi tra i militi, quando stretti di 
assedio, o lontani dai patrii soccorsi, c privi di ogni esterna 
assistenza, fondano ogni lor speranza sulla propria virtù; tali 
sono eziandio le imprese marinaresche, le condotte per lunghi 
e perigliosi viaggi, le compagnie dei mercatanti, cd altre in- 
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numerevoli. E forse chi attentamente disaminasse lo ragioni 
die in simili consorzisi stabiliscono , ricoglierebbe elementi 
preziosissimi , clic non picciolo ajuto somministrerebbero a 
chi volesse rintracciare le leggi generali e necessarie alle 
quali viene ad ubbidire ogni manifestazione dell' umana 
sociabilità; applicando allo studio dei civili governi quelle 
deduzioni più generali, sarebbero da rigettare quelle formo 
politiche clic troppo ad esse contrastassero, e che perciò ap- 
parirebbero esser prodotte dall’ arbitrarietà e dall' artifizio. 
Imperocché le Società politiche non differiscono generica- 
mente dalle altre sociali congiunzioni , nelle quali dispiegasi 
la natura compagnevole dell’ uomo, essendo soltanto di tutte 
le più ampie, c quelle che, per abbracciare l’universalità 
degli umani interessi e delle umane ragioni , più posson con- 
tribuire all’ umana felicità. Laonde se quelle forme son mi- 
gliori, che più sono alla natura umana consentanee, trove- 
remo dover meglio ad essa corrispondere quelle condizioni 
della reciproca subordinazione, che si producono più sponta- 
neamente, e con più d’ indipendenza da ogni teoretica presun- 
zione. E (pii ci occorrono quei due clementi , che ritrovatisi 
in ogni espansione dell’ umana attività: la natura e V arte , la 
spontaneità e V artifizio , le vive, naturali e feconde creazioni 
dell' animo , le riflesse, artiflziali e sterili combinazioni della 
mente , il clic ci riconduce ai principii metafisici , cui ab- 
biamo dianzi esaminati , intorno all’ azione reciproca della 
facoltà creatrice, eh’ ò nell’ uomo sovrana, e deliamente, eli’ ò 
V elemento puramente ordinatore delle creazioni di essa. 

E forse fin <1’ ora le ragioni dei surriferiti speciali con- 
sorzi considerando , potrebbesi ritrarne alcune condizioni di 
non dubbia generalità: l’unità, la libertà e la piena ini- 


Digilized by Google 


XK.XV1 


mutabilità del comando ; il consiglio, il consultivo concorso , 
dei più prudenti e dei più autorizzati fra i compagni ; V ub- 
bidienza volentiermente consentita e mantenuta dalla gene- 
rai confidanza. 

Due sommi italiani, il Macchiavclli ed il Vico, fecero 
delle romane storie il subbietto delle loro meditazioni , e 
sovr esse fondarono la lor politica dottrina ; ognun d’ essi 
un altro metodo seguendo c proponendosi un fine diversis- 
simo. Entrambi primi s’ introdussero nella via da essi glo- 
riosamente percorsa , e procurarono all’ Italia il vanto di 
‘ aver creata la politica filosofia , per avere 1’ uno e V altro 
rischiarato ambo gli aspetti di essa con nuova e splendi- 
dissima luce. Imperocché due sono gli clementi , che nei 
fatti politici si olirono alla meditazione del filosofo : da 
una parte 1’ uomo ; dall’ altra la concatenata serie dei fatti 
storici. L’ uomo dispiega la sua attività in mezzo al con- 
flitto degli avvenimenti, e gli modifica in un modo o prov- 
vido , o disastroso , riuscendo utile e benefico s’ egli mo- 
strasi giusto , prudente ed animoso ; disutile c nocivo se 
ingiusto , temerario e dappoco. Adunque le virtù politiche 
ed i vizi , che a quelle si contrappongono , possono essere 
in sè stesse considerate , ed allora offresi la storia come il 
campo ove dispiegansi le libere tendenze dell’ umana atti- 
vità. Di tal natura furono le considerazioni, a cui si rivolse 
il luminoso ed acutissimo ingegno del Macchiavclli, e ricolse 
una dottrina, che non sarà mai lodata a sufficienza, purché 
si voglia tralasciare alcuni suoi speciali concetti , cagionati 
dai suoi tempi confusi c travagliatissimi. 

Appare, dall’altra banda, il modo con cui le forze insite 
nella società umana vengono successivamente a svilupparsi 
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per tutte lo fasi delle sue progressive evoluzioni. Ed a ciò 
rivolgendo il Vico il suo genio incomparabile, tutto si diede 
a penetrare le naturali condizioni del viver sociale, ricer- 
cando l’ intimo spirito degli Ordini, delle iustituzioni, delle 
leggi, studiandone le necessarie transformazioni, edili quei 
fatti collettivi rinvenendo una prepotente invincibil forza , 
contro alla quale indarno vogliono contrastare le indivi- 
due volontà. 

E chi considererà attentamente questi due aspetti della 
Storia riflettendo alla dualità qui brevissimamente accen- 
nata , ravviserà in quell’ argomento il perpetuo problema 
dell' esistenza del libero arbitrio dell’ uomo , di fronte al- 
l’ immutabilità degli eterni dettami d’ Iddio , perpetua an- 
titesi , i cui ambo contrarii termini sono in modo ugual- 
mente assoluto ed invincibile creduti e confermati dall’ u- 
rnana coscienza e dal comun sentire di tutti, ad entrambi 
appoggiandosi fermissimamente le universali istintive cre- 
denze. Inconcussa pertanto rimane nell’ animo umano la 
doppia credenza dell’ azione esercitata dalla Provvidenza 
divina sul governo dell’umanità, c della piena libertà, colla 
quale l’ uomo concorre a secondarla , od imprende auda- 
cemente di combatterla. Imperocché la legge del dovere, 
dalla mano di Dio profondamente impressa nell’animo del- 
l’uomo, non può non armoniosamente corrispondere, colla 
legge che governa lo sviluppo del genere umano, benché 
non valga la mente umana a scernere chiaramente la cor- 
rispondenza e la congiunzione di questo doppio aspetto del 
Fas divino. 

Laonde quelle virtù , che sono all’ uomo di guida in 
mezzo al tumulto degli avvenimenti, di gran passo lo con- 
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ducono a secondare liberamente i generali decreti della Prov- 
videnza. Coloro adunque , die preposti al governo dei Po- 
poli procedono in ogni lor operazione seguendo i lumi 
della lor coscienza, all’ uopo dimostrandosi giusti, prudenti 
ed animosi, vedono ogni lor retto consiglio favorito ed aiu- 
tato dalla forza istessa delle cose , d’ ora in ora crescendo 
nelle lor mani la possa , e ad essi d’ ogni parte concor- 
rendo i consensi e gli aiuti. Ai quali contrastando i mal- 
vagi , veggono ammucchiarsi d’ ogn’ intorno gli ostacoli , 
sollevarsi le resistenze, ed ogni forza giacere nelle lor mani 
inoperosa od impotente ; quando però non avvenga clic , 
tratti dal proprio lor interesse a favorire le utili e neces- 
sarie tendenze, essi, per usare le parole del Vico, concor- 
rano inconscienti ai consigli della Provvidenza , la quale , 
come dice magnificamente S. Agostino , yolentes ducit , 
nolente» trahit, blandamente conduce chi seguita volen- 
teroso la via da Lei tracciata , e violentemente trascina 
chiunque imprende di resistere ai suoi Decreti. 

Parigi, addi 31 agosto 1865. 
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DIRITTO UNIVER 


INDIRIZZATO AD CHIARISSIMO 

D. FRANCESCO VENTURA 


UKOIO COMSIGMKIM 


SALE 


UOMO 


ED UNO DEI DUE INQUISITORI DI GIUSTIZIA 


Attico. Tu credi adunque che non dall’ Editto del Pretore, 
come usasi per lo più al presente, ne dalle Xll Tavole, 
come lo facevano i nostri antecessori, ma bensì più addentro 
c dalla intima Filosofia abbiasi a ritrarre la scienza 
giuridica? 

Cic. lib. I delle Leggi. 


Atticus. Non ergo a Praetoris Edicto. ut plerique mote , 
ncque- a XII Tabulis, ut superiores, acci penitus et intima 
P uiLOSoniiA hauriendam luris disciplinarti putast 

Cic. lib. I de Legib. 



Digitjzed by Google 


PROLOQUIO DELL’ OPERA 


Sei mesi so» giù decorsi, dacché, o Francesco Ventura, favorito ece**™™ 

DKLIO SrNIVIRr. 

dalla vostra presenza , ed attorniato da buon numero di uomini e dotti 
e prestantissimi, io mi arrischiai ad esporrò con pubblico discorso l’ ar- 
gomento del presente lavoro, ch'io vo, da ben venti due anni assidua- 
mente meditando, volendo in esso proporre I’Unioo Principio che forma 
il constitutivo fondamento di ogni dimostrata cognizione delle cose di- 
vino ed umano. Ed a guisa di quel dipintore , che stavasi appiattato 
ad ascoltare ciò che altri dicesse dell' opera sua, a quel cimento mi 
esposi per volere aneli’ io conoscere qual giudizio farebbero i dottissimi 
miei uditori di un’impresa stata giù tante volte senz' alcun frutto ten- 
tata da uomini virtuosissimi. Quando ebbe fine la mia Dissertazione, 


DE OPERE PROLOQIUM 

Ciati sex (nife mensibus Disscrtationem pubi ice Imberciti . cui ciati scmiixm occuio. 
satis mulfis aliis doctissimis atque amplissimis viris le liabui, Fran- 
cisce Ventura, in corona, cdquc operi s argumentum duos supra vi- 
gniti annos mecum animo versati proponcrcm de Uso Principio in 
quo universa divinarum atque hurnanarum rerum notitia demonstrata 
constarct ; id egi . ut de re a tot tantisque viris frustra tentata , ufi 
piotar ille sub pergula . a doctis hominibus ccquaetiam fermi judicia, 
sciscitarer. Quoti poslquam dissenti . amplissimus vir . Cajetanus A r- 
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Gaetano Argenzio, vostro Zio materno. Presidente del Consiglio Napole- 
tano, uomo la cui sola ricordanza agguaglia ogni amplissima lode, ch’è 
impareggiabile per la memoria, l’ingegno ed il giudizio, versatissimo 
nelle grerhe e latino lettere, celebrato per la molta lettura,' i profondi 
concetti c lo scrivere elegantissimo, che nella divina ed umana ragione, 
e pubblica e privata, avanza di scienza ed avvedutezza ogni altro giu- 
reconsulto dell’età nostra, quell’ uomo in somma, egregio e singolare, 
apertamente in mezzo ai miei uditori dichiarò, elio nel mio Discorso 
io aveva dimostrato le parti dell’oratore, del filosofo e del giurecon- 
sulto. Nè cosa alcuna poteva essermi più gradita, perchè difatti con ogni 
mio studio io aveva procurato di apparire con quel triplice aspetto, vo- 
lendo però che la filologia, principale ornamento dell’arte oratoria, fosse 
alla filosofia sottoposta, ed ogni cosa pesando alla rigorosa bilancia della 
Filosofia avanti di giovarmene per fondare i princinii della giurispru- 
denza. Ed appresso, venni a casa vostra a visitarvi, conio ciò bon sovente 
mi accado , spintovi allora dalla brama di rendervi le dovute grazie 
non solo della sofferenza da voi avuta nello stare tutt’ un’ ora il mio 
discorso benignamente ascoltando, ma dell’assidua attenzione eziandio 
che vi compiaceste prestare alle coso da me trattate. Ivi, nel ragionar 
meco delle cose da me proposte, novella prova faceste di quel consiglio 
acutissimo, col quale solete dimostrarvi nel Foro delle più dubbie cause 
sagacissimo conoscitore, e nella vostra casa, in mezzo agli uomini sa- 
pientissimi che la frequentano, savio e giudizioso seernitoro delle cose 


* gentius, Consilii Neapolitani Praescs, Avunculus Utus. quem appellare, 
laudasse sat est, virum mernorid, ingemo, judieio. singularem, in graecis 
latinisque liferis adprime versatimi, lectìonc , meditatione, stglo mal - 
tissimum, et onuiis divini atque fiumani juris, publici privatique funi 
seicntia. funi solcrtia nostra e memorìae facile princijyem, id judicium 
pedam omnibus protulit, me super eo argumcnto dissentisse . uti ora- 
torem, philosophum et jarisconsultum oportebat; quo mdlum sane aliud 
evenire niibi optatius polcrat : namqite ea ijisa tria omnino praestare 
conatus eram, ut philologidm, qua oratores ornantur maxime , philo- 
sophiae submitlerem. ejusque severa trutinà expenderem. eaque rationc 
Jurisprudenliae Principia staluminarem. Deinde, quwn domum tuatn 
veni (solco enim saepe), sed tum maxime offrii caussd. ut libi gratias 
agerem , neduni quod acquo animo , sed attentissimo quoque me per- 
petuarti Ulani horam disserentem audiveras ; tu ilio acri judieio , quo 
et aequitatis stanine ancipitis momcnta in foro exactissime jicnsas. et 
inter sermones, quos cura doctissìmis ìiujus Civitalis viris , qui titani 
frequentant domum. de argnmentis sire amocniorum . sive adeo sene- 
fiorimi disciplinarnm institutos fi ribes , vera, dignn, ulilia rerum sa- 
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piu vero e più chìglie, clic maggiormente in quegli amichevoli colloqui i 
risaltano, fra i tanti argomenti, che vanno di continuo succedendosi, 
ora piacevoli ed ameni, ora gravi e severi. Voi dunque mi ammoniste 
ch’io dovessi accingermi a dirozzare e forbire l’incominciato lavoro, 
compiendolo siccome lo vuole la propria natura delle trattate verità, lo 
quali quando sono disposte nell’ ordino dovuto, sembrano V una dall' altra 
naturalmente derivare; o di più aggiungeste, elio da quei principii, dai 
quali, al dir vostro, io già tante cose di divina ed umana erudizione e 
vere e nuove aveva dedotte, altre innumerevoli conseguenze all’ occhio 
della vostra mente si affacciavano, lo quali non erano per anco da me 
nè prevedute, nè sospettate. E perciò, fondatomi sul giudizio del vostro 
prestantissimo zio, e spinto dall’autorità vostra, che tanto vale appo 
di ine, non meno per la vostra dottrina o degni tà , elio pei ricevuti* 
benefìci, mi risolvei a trattare l’impreso argomento con maggior pro- 
fondità cd estensione, e ad indirizzare a voi il mio lavoro. 

Nella giurisprudenza vanno sempre congiunte la ragione e l’autorità, c,:iu.n 
c nell applicare le leggi ai fatti, vuoisi il entrambe tenere ugual conto. 

Consiste la ragione nella necessaria naturale concatenazione delle ve- 
rità, siccome deriva l’autorità dal volere del legislatore. La filosofìa ri- 
cerca le cagioni necessarie delle cose; la storiaci fa conoscere i varii 
e successivi voleri; adunque tre sono le parti che concorrono a costi- 
tuire la giurisprudenza: la filosofìa, la storia, cd una certa arto di ac- 
comodare ingegnosamente il diritto ai fatti. 


pienimìme discemis ac j udirne ; me fuluionuisti , ut incocptuni opus 
erudirei* expolircmque : eternai ex ipsa verorum natura, quae si rite 
et ordine disponantur, (dia serunlur ex aliis ; te jam ante animo pro- 
spicere afjirmabas, ex iisdem principiti, quibus me tara multa et nova 
et vera de divinae et humanae eruditimi ti scienti a conf'ectisc dicebas . 
innumera et vera et nova sequulura , quae ne ipse quieterà suspicari . 
ned uni prevalere unquam possenti. Qunpropter amplissimi Avunculi 
tui judieio con /ir Hiatus , tua aucloritafe , qua apud me et doctrina et 
dignitate et benefici is plurima»! potes, impukus. de co argumento altius 
latiusque ad le scriberc statui. 

Jurispnulentìa omnis rat ione et auetoritute uixa est: atque ex iti scBi.Muinf.su. 
condita j ara fuetti accomrnodarc profitetur : ratio naturac necessitate, 
auctoritas jubentium voltoliate constai : philosnphia nccessarias veruni 
caussas vesti gat : /ustoria votun latti est testis : ilaque jurisprudentia 
universa cocdese.it ex partibus tribus, pkilosophiò. bistorti}, et guadimi 
propria arte jnris ad farla acconxmodandi. 
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Appo gli Ateniesi, i filosofi insegnavano ri jrf« :z, cioè i principii del 
diritto, e seguivano lo massime della loro respettiva setta, allorquando 
ragionavano della virtù, della giustizia, delle leggi, dello stato, dei doveri 
del sapiente, le quali cose formano una delle parti della filosofia. È dot- 
trina civile la Filosofia quando tratta dello Stato e delle Leggi, ed 
essa, per mezzo delle altre sue dottrine circa alla virtù ed alla giu- 
stizia , viene a raggiungere la dottrina morale , di cui sono obbietto 
le perturbazioni morali ed i loro opportuni rimedii, cioè le virtù, cd 
i doveri del vivere umano che ne derivano. Amendue vanno comprese 
nella comune appellazione di cose umane, e come il ruscello dalla sor- 
gente deriva, cosi i principii di quelle dalla filosofia divina si dipar- 
tono, la quale c’insegna le verità che riguardano a Iddio, all’animo 
•umano, alla mento, vita dell’animo; alla ragione, occhio della mento; 
alle idee, lume della mente; ed ugualmente ci ammaestra nella verità 
o nell’ eternità delle cose spirituali in modo da assodare e perfezionare 
la nostra ragione, onde compiutamente realizzare il saldo e grave Esem- 
plare del vero Sapiente. Laonde Aristotile dico a ragione , nelle sue 
Eliche, doversi dalla Filosofia divina ritrarre i principii della dottrina 
civile ; e stabilivano altresì i filosofi che gli argomenti della Metafisica 
formassero la seconda o pili sublimo parte della filosofia , dando ad essi 
il nomo distintivo di cose divine. La Sapienza adunque abbraccia la 
cognizione di amendue quelle scienze ; perciò ella è dillìnita dai fi- 


.1 pad Athenienscs oowrx si ve principia juris Philosophi docciavi 

conveniente r suis eujusque sectae dogmatis. disserralo de viriate, de 
j us tilia . de legióne . de republica , de constantia sapienti s ; qtiae uno 
jihilosojjhiae jKirs est : et qualenus agit de republica. de legibus . doc- 
trina civili» appellala)' . quac jtcr doctrinam de viriate, de justitia . 
tanquam per surculum. a doctrina morali progignitur ; quac de animi 
perturbai ionìhus , earumque remediis . de virtutibus . atque inde prò • 
fluentibus vitae o/ficiis agit : et twn baco, tum illa rerum hunuuiarum 
appellatone complectcbantur ; guarani nolilia . voluti ex fonte virus, 
ex divina philosophia defluii . quac de Deo . de animo humano . de 
animi vita nempe mente, de mentis ovulo nimiruni rat ione , de ejus 
oculi lamine sire de ideis . earumque renna omnium vantate atque 
acternitale docet ad ipsam ralionem perficiendam confi r mandava que , 
ioide ipsius constantia sapientis existit. Quare A ristotclcs in litbieis 
doctrinae civilis principia rccte ait a divina philosophia esse rcpe- 
tenda: namque linee nudaphysiccs argomenta Philosophi alterata piti- 
losoph ine jxirtcm stcUuebant, el rerum divinarum nomine signi ficaia» t : 
ex qua iitrnquc remm cagni t ione effloresrì ( sa picntia, qua e proinde ab 


lesoli la cognizione delle cose divine ed umane, e Piatone la nomina 
con eleganza la perfezionatrice dell’uomo , perchè (lessa perfeziona ambo 
le parti dell'uomo interiore, la mente colla verità, l’animo colla virtù, 
illuminando la prima parto la seconda, o consistendo in entrambe la 
sapienza. Perciò vengon detti sapienti tanto coloro che si danno alla 
contemplazione delle altissime verità, quanto quelli clic con buone leggi 
fondano gli Stati sulla verità e sulla giustizia, o gli reggono sempre 
rimirando alla giustizia ed alla verità. 

Prammatici erano detti coloro, che possedevano ed insegnavano la storia 
delle leggi, degl’ intervenuti giudizi, e di tutto il diritto positivo dell’Attica. 

Non conobbero i Greci l’arte giuridica, ma gli Ateniesi avevano in 
suo luogo la rettorica, e giovavansene gli Oratori, per trattare accon- 
ciamento le cause vertenti sul fatto, le quali sono massimamente ora- 
torie. Ed occorrendo talvolta alcune cause ove fossero implicati prin- 
cipii giuridici, volgevansi gli Oratori ai Filosofi per rintracciarne i 
principi! del diritto, siccomo ai Prammatici dirigevansi eziandio, quando 
era lor mestieri conoscere le leggi c gl’intervenuti giudizi, che ai bi- 
sogni delle cause si prestavano; quindi, rivestito il tutto di ogni più 
splendido ornamento dell’ arte rettorica, non eia da loro ricercato quel 
Diritto che più al vero si conformava, ma bensì quello che meglio 
corrispondeva ai fatti ed al bisogno di ogni singola causa. E perciò 
Ugo Grozio illustra in gran parte la sua dottrina dell’interpretazione 
coi precetti dei rettori che trattano degli stati delle cause. 


ipsis rerum divinarmi! atque humanarum notitia de fluitar , et a Pla- 
tone elegante r homiuis consummatrix est appellata, utjtotc quae ambas 
hotninis interioris partes . mentem veri tate, animui/i virtute per fidai ; 
quorum prior in posteriorem influii , et ex qua utraque cunstat sa- 
pientia ; et sapientes dirti funi qui altissimarum rerum contcmplationi 
sunt abditi, tura qui virtute et justitia respublicas recto legibus fundant, 
vel consiliis administrant. 

Qui Pragmatici dicebantur, latarurn log-uni, rerumque judicatannn, 
omnisque Attici juris conditi tenebant ac. tradebanl liistoriarn. 

Certa autem juris ars Graecis nulla , sed ejus loco A theniensibus 
rhetorice fuit, qua Oratores caiissas, quae facto Constant et oratoriae 
sunt maxime, propria facultate agcbanl: quae autem j are contine»} tur , 
eas ipsi a Philosophis principia juris, a Pragmatici prò emessami» 
temporibus logos et res judicatas edocti. ex rhetoricae artis praeceplis 
ita agebant, ut jtts non tatti ex vero, quatti prò cujusque caussac studio 
ad facta accotnniodarent. Quamobretn Hugo Grolius doctrinam de In- 
terprctationo magno, ex parte Iìhctorum praeceplis . quae de statibus 
eaiHsarurn traditili, illustrai . 
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Da simili condizioni di gran lunga si discosta il costumo dei Romani. 
Nei principii della libera Repubblica, l'altezza di animo a cui s’innal- 
zavano i Romani in forza dei saldi lor costumi, disponeva gli animi alle 
virtuose operazioni con efficacia uguale a quella di una qualsiasi Dottrina 
morale; la pietà verso la patria, per cui anteponevano il bene della 
Repubblica ad ogni privato vantaggio, aggiunta alla pratica degli af- 
fari dello Stato la quale acquistavasi coll’esercizio di molti c varii ci- 
vili carichi, compensava la cognizione teorica della ci vii dottrina, ed il 
rispetto degli Dei, pel quale, come rettamento lo avverte Plutarco, 
furono non meno che per la loro possanza celebrati , rispondeva , in 
quanto alle effettive conseguenze, alla metafisica dei Greci. I patrizi te- 
nevano tra loro segreta la scienza delle leggi, del gius patrio e delle 
giuridiche costumanze, ed imbevuti eziandio di ogni buon abito del vi- 
ver discreto e costumato, e avendogli l'esercizio della podestà ammae- 
strati nella civile prudenza (ciò che teneva lor luogo della teorica co- 
gnizione dei principii giuridici), alle occorrenze delle singole cause 
sapevano adattare ingegnosamente le disposizioni giuridiche, od in tal 
maniera nell’unico romano giureconsulto trovavansi congiunti il Filo- 
sofo, il Pragmatico, ed il Rettorico dei Greci. 

Tiberio Coruncanio-fu iJ primo, che, nella libera Repubblica e poco 
innanzi alla prima guerra Punica, si desse ad ammaestrare i giovani 
patrizi nell’ arto d'interpretare Ragiono (a), e coll'andar del tempo 



Longe alito' rcs se apud Romnnos habuit : eptibus principio in rc- 
) mblìca libera animi altitudo, ad (piani rnoribns ipsis erigebantur , prò 
doctrina morali crat ad virtutis constantiani comparandam ; patriae 
pietas, ex qua rempublicatn omnibus pricatis rebus hàbcbant potiorem. 
cura ipsius reipublicac usa conj lincia per multas et varias rnagislra - 
iuum functioncs . civilis doctrinac crudi tiotmn pensabat ; et Dcorum 
religio, (pia ut maxime ita et imperio, ufi recte Plutarclius exislimat, 
/ ioriicrunt , iis mclhaj/hy siedi G r arcar um rcponebat. Putridi legum 
omnisque patrii juris, morisque crudUionem sibi arcanam servai» ani: 
coque pado bonis animi artibus imbuti , et i»i civili prudentia usu 
reipublicac exculti fquae iis prineipiorum juris loco crani), iidon ipsi 
et juris conditi natitiam , et cjus ad caussas accommodandi solertiam 
habebant, et in uno Jurisconsulto Romano Philosophus , Pragmatici^ 
et Rhetor Graecorum confusi erant. 

Sed in vepubliea libera paullo ante primi belli Punici tempra Ti - 
beri us Cortincanius prinius juris interpretandi artem patricios juvenrs 


(>' \> dopo eh* ebbe incomincialo C'oruncnnio » pi\»fcRf>aiv Oiumprudoiun, ad nitri 
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si produsse la tìiurisprudenta, la quale fu dottrina tutta romana. 
ignorata dai Greci. La professarono i Romani, non con ambizione ora- 
toria, ma con sapiente gravità ; non coll’usare le seduzioni dell'eloquenza, 
ma col pesare scrupulosaraente le minute circostanze dei fatti, c rag- 
guagliargli alla legge con concisa eleganza ; rigida dimostratasi la Giu- 
risprudenza ai tempi della Repubblica, ove strettamente attenevasi alla 
Ragion civile, benigna in quelli del Principato, nei quali alla Ragion 
naturale si conformava. I Giureconsulti furono nominati i Sapienti dei 
Romani siccome leggesi nella Istoria del diritto di Pomponio; ed i ter- 
mini adoperati da Ripiano per diffiuire la Giurisprudenza, si adattano 
perfettamente alla diffinizione della Sapienza, purché si avverta esserne 
il senso, appo i Romani, molto più ristretto elio presso ai Greci, inten- 
dendo i Romani per cose divine soltanto lo loro cose sacre, cioè le reli- 
gioni e le cerimonie dogli Dei, e principalmente la Divinazione, e ri- 
stringendo egualmente il senso di cose umane allo leggi e costumanze, 
che presso di loro reggevano le cose non religiose, tanto pubbliche che 
private ; laonde, la Giurisprudenza abbracciava la cognizione di ogni 
diritto divino ed umano, quale era stato dai Romani determinato ed 
espresso. A compirò la surriferita diffinizione delia Giurisprudenza vuoisi 
aggiungere essere ella la scienza del Giusto e dell ’ Ingiusto, per signifi* 


decere coepit (1), et temporis progressu Jurisprudontia extitit doctrina 
propria Romanorum Graecis ignota : quam non oratorio ambitu , sed 
sapienti gravitate, non ullis eloquentiae lenociniis, sed ipsis renna rao- 
mentis ad jus quam brevissime et pari elegantia pensìtads , in repu- 
blica libera rigidam, et ex rodane civili, sub Principatu benignam, et ex 
radane naturali professi sunt : et Jurisconsulti sapiontes Romanorum 
appellati, ut apud Pomponium in historia juris ; et Jurisprudentia ab 
Ulpiano (2) sapientiao definizione descripta ; sed scnsu a Graecis longe 
diverso, utpote quo rerum divinarum nomine, res sacrac nimpe Dcorum 
religiones et caeremoniae. ac divinatio potissimum, humanarura autem 
res prof anae tura publicae. tum privatac contincnlur; ita ut Jurispruden- 
tia sii omnis divini humanique juris a Romanis conditi notitia; addito 

veniva quella dottrina comunicata se non ai figliuoli degli uomini più illustri, come 
lo attesta Cicerone, nel libro dell' Oratore indirizzato a Bruto, dicendo: perché adunque 
fu sempre cosa betta ed onesta l'insegnare il Gius civile, e perchè furono le case 
dei piu illustri uomini animate dalla frequenza dei discepoli t 

(1) Ncque enint , postquam a Coruncanio Jurisprudentiam profferì coeplum 
est, ea nisi clarissimorum filiis virorum tradebatur, teste Cicerone in Oratore ad 
Brutum; ibi: cur igitur Jus civile doc*>re semper pulcbrum fuit, hominuntque clu- 
rissimortim discipulis donins fioruerunt ? 

(2) hi I. 10. D. c le Just, et Jur. 
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care che debbano i Giusperiti possedere eziandio l'arte di accomodare ed 
adattare ingegnosamente il diritto ai bisogni delle singole cause. 

Fu dottrina propria dei Giuroconsulti la ricerca dotte origini e della 
proprietà delle parole, e dessft qual fiaccola luminosa ci guida nella in- 
terpretazione del Gius volontario. Perciò vediamo Unito affaticarsi i Giu- 
reconsulti ad investigare le etimologie dei vocaboli, come a ragion di 
esempio, quello di servo , testamento, mutuo, stipulazione, furto, inter- 
detto cd altre innumerevoli. Ritrovasi in fine del libro dei Digesti il 
Titolo speciale: de Verborum signi ficatione ; i cinque libri dei Legati 
espongono soltanto la vera o propria significanza delle parole, ed in 
generale , la prima parte dei varii Titoli dei Digesti tutta è occupata 
dalla disamina e dalla spiegazione delle parole dell’ Editto. 

Appo i Greci, la etimologica interpretazione faceva parte degli studii 
della Filosofia; il Cratilo di Platone tratta filosoficamente delle origini 
dei vocaboli ; Aristotile fa della interpretazione dei vocaboli una parte 
della sua Logica; e gli stoici spessissimo volto spiegavano la natura 
delle coso coll' analizzare il senso dello parole. 

I Grammatici distaccarono quella dottrina dalla Filosofia, o por la 
lunga loro possessione qual cosa lor propria la rivendicarono conside- 
randola, per quanto spetti alla storia delle parole, come sottoposta 
all’ autorità dei fatti e del costume. Vuoisi avvertire , che parlando 
dei Grammatici, mi attengo alla descrizione fattane da Fab. Quinti- 

òisuperjusti et injusti scicntia, ut significete eos ipsos quijuris cognitio- 
nem liabent. etjuris ad caussas accommodandi solertiam habere quoque. 

Et propriam quoque fecernnl Jurisconsulti doctrinam de verborum 
originibus et proprietate, quae praeeipua juris voluntarii fax est. Undc 
videmus Jurisconsultos tantopere sollicitos in vestigandis verborum ety - 
tnis. ut servi, testamenti, mutui, stipulationis, furti, intordicti et aliorum 
innumerùm : in Digestorum calce perpctuus Tilulus prostat de Verbo- 
rum significatione: quinque de legatis libri nihil aliud quam de propria 
significatione verborum agunt: et universim cujusque Ululi Digestorum 
pars prior in expendendis verbis Edicti cxplicandisquc occupata. 

Ea aulern doctrina apud Graecos jìrincipio pihilosopliiac et rationi 
subjecta erat : unde Platonis Cratilus de verborum originibus agii: 
Aristotcles interpretationem verborum suac logìces partem fiacit ; et 
Stoici saepissimc per verborum notationes rerum naturavi cxplicabant. 

A Phdosophia cam doctrinam Grammatici discerpscre , et longa 
quasi possessione fecero, suam . et tanquam liistoriam verborum ad 
auctoritalem rctulere. Grammaticos autem accipio, quales Fab. Quin- 
ti! ianus (1) sua tempestate fori Romani prìnceps descripsit, qui omnes 

(1) Lib. I. Timi. Oraior. cap. V. 
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liano, stato al suo tempo il Principe del Foro Romano, il quale voleva 
ritrovare nei Grammatici la piena notizia di tutti gli autori che aves- 
sero scritto in una lingua dotta di qual vogliasi scienza od arte, la 
qual notizia fosse fondata altresì sovra la cognizione dello materie e 
discipline d;t quegli autori trattate; e questi ricevono ora volgarmente 
il nome di Critici od Eruditi. Laonde vediamo a vicenda i Grammatici 
esser versati nelle cose della Giurisprudenza, ed i Giureconsulti in quelle 
della Grammatica. Perciò Carlo Sigonio, luminare della romana erudi- 
zione, scrisse dottamente sul diritto romano , italico e provinciale, come 
fece eziandio Paolo Manuzio sulle Leggi Romane , e Giusto Lipsio sulla 
Leggo delle XII Tavole; Angolo Poliziano aggiunse le sue lezioni al Codice 
delle Pandette Fiorentine, ed Antonio da Lebrizia diede un Indice degli 
errori di Accursio. Molti altri tralasciandone, rammenterò Marco Antonio 
Mnreto che insegnò pubblicamente in Roma la Giurisprudenza, o di 
cui non puossi decidere s’egli abbia da annoverarsi fra gl’ Interpreti 
del Diritto o fra i Grammatici. Ed .alla banda dei Giureconsulti vol- 
gendoci, troviamo Francesco Ottomano che commentò le Orazioni di 
Cicerone, Antonio Goveano che scrisse sulle Commedie di Terenzio, c 
Barnabà Brissonio, che trattò delle Formolo dei Romani; il libro in- 
titolato: Advcrsarii di Adriano Turnebo figurerebbe nelle Biblioteche 
accanto alle letterarie Osservazioni del gran Cujaccio, se questi nelle 
sue opere legali non si fosse mostrato il Principe dei Giureconsulti. 
Ci attesta Svetonio che Tiberio Cesare, il quale si dimostrava religioso 
osservatore della lingua latina, stando per pubblicare un editto sulla 


auctores , qui de quavis arte vel disciplina in aliqiia docta lingua 
scripsere . ex ejus artis vel disciplinae scientia enarrare shit guari , 
qui nunc Critici aut Eruditi vulgo dieuntur. 1 line videmus in Jurispru- 
dentiac rebus Grammaticos tanto per e , et in Grammatica e Juriscon- 
sultos vicissim , et promiscue esse versatos , ut Carolus Sigonius , fax 
Romanae eruditionis . do .Lire Romano, Italico et Provineiarum, Paullus 
Manucius de Romanis Legibus, Justus Lipsius de lege XII Tabb. libros 
edidere; Angelus Polilianus Codici Fiorentino suas lectiones adscribii, 
Antonius Kebrissensis Àccursianorum errorum Indicem contexit: et, ut 
alios practeream. Marcus Antonius Muretus publicus Rornac Antcccssor 
Juris, haud internoscas, inter Juris Intcr pretesile, an inter Grammaticos 
numeretur. Centra Franciscus Ilotomanus Commentarios in Ciceronis 
Orationes, Antonius Goveanus in Terentii Comoedias, Harnabas Jlrisso - 
nius de Formulis Romanorum scripsere; et magni Cujacii Observationes, 
si is juris Interpretcm nunquam professus csset, c uni Adversariis Ha- 
Ariani Turnebii in tua bibliothcca composuisses. A t Tiberius Cacsar . 
Suefonio teste, latini sermonis religiosus . cani de Sirena propnsiturus 
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Strenna, e volendo schivare la grecità di quel vocabolo, consultò tutti 
i Grammatici perchè vi supplissero con una voce propriamente latina, la 
quale non rinvenutasi , Atejo Capitone , capo di una delle due grandi 
sette della Giurisprudenza, pel solito suo assentire biasimato da Tacito, 
gli affermò potersi usare il nuovo vocabolo; ma Pomponio Marcello, 
posto da Svetonio fra i più illustri Grammatici, soggiunse : Gli uomini, 
o Pesare . gli puoi bene, a tua posta, fregiare della cittadinanza, i 
vocaboli non inai. Aulo Gellio, grammatico elegantissimo, dalla sua 
provincia si diparte, quando nelle suo Notti imprende ad esaminare 
molto ed importanti questioni di romana Giurisprudenza («). E perciò 
punto non ci scosteremo dal vero, affermando che la dottrina della signi- 
ficanza delle parole forma parte integrante della filosofia del Diritto. 

Ulpiano dilfinisce sì fattamente il Gius civile : quello che dal gius 
naturale e dal gius delle genti in tutto non si discosta , nò in tutto gli 
ubbidisce, e qualche cosa vi aggiunge. Cioè a dire, allorquando dal gius 
naturale si discosta, egli è puramente civile, (riguarda all’utile di una sin- 
gola civile società) ; o quando gli ubbidisce, egli viene ad allargarsi alla 
generalità del gius naturalo istesso. Ma abbiam veduto altresì, che non 
ebbe alcun luogo fra i Greci la dottrina dell’ interpretar le leggi, e so qual- 
che cosa ne appare, essa si confonde colla Rettorica, mentre all* incontro, 
fra i Romani, la Giurisprudenza fu il corollario della Prudenza civile. 


essct edielum, verbi veritus graecitatcra Grammaticos omnes consuluit. 
quodnam propri uni prò eo latinum reponeret: cunique non suppeieret, 
Atejus Capito unius sectae Jurisconsul forum princeps ex solita asseti' 
tatione, quam Tacitus in co notat , id ci licere respondit : at Pompo- 
nius Marcellus, a Suetonio inter claros Grammaticos recensì (us, subjecit : 
Hominibus, Caesar, Civitatem dare potes, verbis non potes. Quare A. 
Gellius Grarnrnaticorum ocellus suam e.xornat Provinciam , quitta in 
suis Noctibus tot tamque illustres Juris Romani quacstioncs propo- 
ni t (1). Quamobrera ex vero confici potcst doctrinam de verborum si - 
gni ficationc propriam philosopliiac juris partem fuisse. 

Jus aidem civile idem Ulpianus definii (2) , quod ncque in totum a 
jure naturali vel gentium reeedit , nec por omnia ei servit., sed par- 
tilo addit, partim detrahit : quare quantum a jurc naturali re- 
cedi t. jus civile est; quantum ei servit , naturale: at viditnus legum 
interprctandarum doctrinam Graecis tulliani, et si quae essct, eam esse 
Rhctoricam, Romani s aidem cara fuisse cioilis prudentiae corollarium. 

(«) Terenzio Varrone, clic fu chiamalo il più dotto dei Romani, scrisse, come 
grammatico, alcuni libri delle c ose divine ed tonane. 

(1) Quia Terentius Varrò appellalo* doctissimus Togatorum, prò suo (ìrHininn- 
tici jure Rerum Divinarmi! et liumanaruro libro? sane quumplurimos scripsit. 

(2) L. 6. T). de Just, et Jure. 
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Niun autore, por quanto io sappia, ha impreso finora a studiare il 
Gius Romano col ragguagliarlo allo condizioni politiclio di Roma; del 
qual argomento proposi un saggio, sono tredici anni, nel mio libro della 
Ragione degli studii del nostro tempo. 

È cosa poco sicura il voler ritrarre i principii del Gius naturale dagli 
scritti di quei Giureconsulti, i quali, datisi primi all’ interpretare, 
considerarono unicamente la Ragion civile ; ed abbonchò , sotto ai 
Principi , si avesse rispetto alla Ragion naturale , nondimeno anche 
allora, la interpretazione fondavasi principalmente sulla Ragion civile, 
siccome già. lo abbiamo indicato nel precitato libro , o qui più este- 
samente tenteremo di dichiararlo. Da ciò 6 avvenuto, elio mentre 
le altre discipline hanno i lor principii bene riconosciuti ed assicurati, 
presso i Giureconsulti tanti intoppi s’incontrino nella diflinizione del 
Gius naturale, tanti inciampi ci soprattengano nella sua divisione, e tanti 
impedimenti ci attraversino nella spiegazione dello sue proprietà, o prim- 
cipalmejre della sua immutabilità, difficoltà ben conosciute da chiunquo 
abbia avuto la menoma superfìcial contezza della giurisprudenza. E perciò 
Ugo Grozio avverte, che in niuna parte del Gius romano abbiano tanto 
errato i Giureconsulti, quanto in quella che tratta dei modi dell’ acqui- 
stare il dominio, cui dicono esser stati introdotti dal Gius naturale. 

Ella è smania degli spiriti ingegnosi il volere che i principii giuridici 
sieno stati dedotti dai dogmi di una qualche setta di filosofi, ma in latto 


De jure antem Romano ex ratione civili interpretando . qui doctri - 
nani consignarit , hactenus legi neminem : nos eo de argumenlo tre - 
decim ab bine annis tentameli proposuimus in libro de nostri temporis 
Studiorum ratione. 

Ai principia juris naturalis ex Jurisconstd forum scripiis cruore 
intutum , qui principio leges ex ratione civili sunt interpretati : et 
quanquam sub Principibus ex ratione naturali id praestitcrint, tamen 
id ipsum ex civili ratione fecerunt. ut in co libro de Ratione studio- 
rum indicavimus. et in bis latine exequemur. Quare factum , ut cum 
ceterarum disciplinarum principia proponantur maxime explorata , 
apud Jurisconsul tos in definìtione juris naturalis tot salebrae , in ejus 
divisione tot scopuli, in ejus proprietatìbus explicandis, et potissimum 
immutab ditate, tot offenduntur difpcultates , quot omnes norunt . qui 
jurisprudentiam summis, ut dicunt, labiis attigere: quare Hugo Gro- 
tius in nulla juris Romani parte tantopcre errare Jurisprudentes no- 
tai, quam in ca quac agit de modis acquirendi domimi, quos a jure 
naturali dicunt introductos. 

Ex Graccorum autem aliqua Philosophorum seda deducere , nude 
co. principia vere deducta non sunt , id sane est ingeniorum delicias 
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non è punto ammissibile una colai deduzione, per non aver giammai 
quei filosofi riportato al governo ed alle leggi degli Ateniesi lo loro ideo 
intorno alla giustizia ed alle leggi ; nò possono quindi i principii del Gius 
Romano derivare da una qualche setta filosofica , donde , per mozzo 
delle leggi attiche, sarebbersi, seguendo il comun racconto, introdotti 
nella Legge delle XII Tavole. 

Coloro che, le massime dei Filosofi allegando, dall’ una all’altra tra- 
passano per ispiegare le ragioni del Gius Romano, giungono a conchiu- 
sioni del tutto incoerenti e deformi, e perciò in quegli eruditi commen- 
tarii ritrovansi alla rinfusa tante ragioni di filosofi tra sé contrastanti, 
e tante testimonianze con molta acutezza ed in gran copia ammassate, le 
quali in modo inimicissimo ed implacabile si combattono e contraddicono. 

Le cagioni di quella diversità e di quei contrasti ricercando, avvertii 
elio dessi provenivano dal non aver potuto finora la Giurisprudenza 
essere ridotta ad un unico Principio, e dall’essere invece stata consi- 
derata come sottoposta a piìi principii tenuti di natura divisa, cioè 
alla ragione ed all' autorità , come se 1’ autorità unicamente dal ca- 
priccio dipendesse, nè vi' fosse in essa alcuna parte di ragiono. E 
questa la vera cagione del perpetuo contrasto della filologia e della 
filosofia, perchè da una banda, i filosofi non hanno mai indagate le ra- 
gioni dell’autorità, e dall’altra, quando occorrono ai filologi i dogmi dei 
filosofi, per quanta ne sia l’importanza, vengono da essi considerati 
sotto il solo aspetto di semplici fatti istorici. 



I 

! 

I 

1 


f acere: nani nulli unquam philosophi (le justitia, de le gibus accontino- 
date ad Atheniensium rempublicam et leges dissennerà : unde per leges 
Atticas, quas narrant in XII Tabb. transla tas , principia juris Ro- 
mani ab aliqtut philosophorum seda deduci posscnt. 

Qui vero alia ex aliis. prout ad explicandas juris Romani rationes 
e re visum fucrit, philosophorum dogmata afferunt. ii sane uni formae 
nec pedem nec caput reddunt: ioide legimus in istis eruditis legton coni- 
mentariis tot philosophorum rationes cura rationibus, tot testimonia cum 
testimoniis quarti acute et copiose, tam infense et implacabiliter conflictari. 

In cujus dissidii et inconstantiac caussas inquirens , cani tandem 
esse animadverti . quod pluribus atque aliis non uno eodcmque prin- 
cipio Jurisprudentiarn miti hactenus putavere , riempe ratione et au- 
ctoritate, quasi auctoritas ex libidine nasceretur , nec rationis pars 
quaedam essel , ex qua ipsa caussa universim jihilologiac et philoso- 
phiae dissidiutn factum est ; ncque philosophi auctorilatum rationes 
unquam investigarunt , et philologi vel ipsa philosophorum dogmata 
tanquam historias spectant. 
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Laonde gli antichi interpreti del Diritto appagatisi delle sole filoso- 
fiche considerazioni (per essere in quei tempi ignota la Filologia), nelle 
cose clic dalla storia dipendevano, interpretavano il Gius romano, usando 
quella operazione di’ è chiamata regola di falsa posizione; e quindi por 
la molta sottigliezza d’ingegno dispiegata nel rintracciare il principio 
dell' equità , in mezzo all’ ammasso di casi speciali innumerabili , essi 
hanno meritata la qualificazione data da Ugo Grozio a quegl’ interpreti, 
cui chiama: autori ottimi a consultare, quando si trattasse di far nuove 
leggi, anche quando si dimostrano cattivi interpreti delle leggi esistenti. 

Gl’ interpreti piti recenti, sedotti dalle delizie delle lettere umane, e 
ributtati dalla filosofia dei loro tempi, la quale non riteneva il menomo 
sentore di quell’ eleganza avuta da essi in sì gran pregio, vollero piut- 
tosto, valendosi dell’ aiuto della Filologia, darsi a purgare la storia del 
Gius Romano dalla ruggine della barbarie, che ricercarne la filosofia. 

Il solo Antonio Goveano, che al vanto di essere Filosofo perspicacis- 
simo aggiungeva la dottrina d’esimio Filologo, avrebbe forse un’altra 
via seguitata. Ma gli studi della Giurisprudenza, nella quale egli si dimo- 
strò interprete felicissimo, non furono per lui che un passatempo ed un 
bel modo di ricrearsi lo spirito; o forse Giacomo Ciyace avrebbe avuto 
cagion di temere di perdere il primato fra gli eleganti interpreti del Di- 
ritto, se Goveano avesse seriamente rivolto l’animo alla Giurispruden- 
za. Ma occupatosi soltanto di alcune piccolo parti del gius Romano, egli 
trascurò quei saldi principii che risultano dal gius naturale delle genti. 

Mine antiqui Juris Interprete sola philosophia contenti ■' nani ea 
aetate philologia ignota erat) jus Romanum prò regala, ut dicunt . 
falsi themalis . quantum ad Historiam Romanam attinet , sibi inter- 
pretandum sumpsere ; et per innumeras minufas factorum species prò- 
positas tanta callent solertia indagatali acqui boni naturarti, ut ii vero 
sint. qui ab Hugone Grotio dici mercant. optimi condendi juris au- 
ctores, etiam tunc cum conditi mali sunt interprotcs. 

Rursum Interpreta recentiores. humaniorum literarum deliciis capti, 
philosophiam omnem abhorruerc, quod ea suae aetatis. quatti elegantiam 
serrnonis dcosculabantur . nullam omnino saperci: ilaque Philologiae adju- 
mentis magis Historiam Romani juris situ a barbarie obducto purgar uni. 
suoque veritatis nitori restituerunt. quatti Philosophiam investigarunt. 

At unus Antonine Goveanus , acutissimus philosophus et philologus 
per inde eximius, his ambobus pracsidiis tantum instructus ad jurispru* 
dentiam accessit . et joco ac relaxandi animi caussd leges Ramanas 
tanta felicitate inter pretabatur . ut Jacobus Cujacius de suo elegantium 
Juris Interpretum Principatu rnelueret, si Goveanus serio acljurispru- 
dentiam animimi appulisset. Sed is aliquot Romani juris minuta s 
partes legit; principia, quae jure naturali gentium Constant, neglexit. 
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All' incontro, Ugo Grozio, gravissimo filosofo e filologo eccellente, tra- 
lascia la ragion civile dei Romani, tutto nel Gius naturale internandosi, 
per forniamo quel compiuto sistema che gli meriti! il nomo di Giure- 
consulto del genero umano. Ma quando pongonsi i suoi principii al ri- 
goroso cimento di una Critica esatta, trovansi le sue ragioni più pro- 
babili e verisiraili, che necessarie ed invincibili. 

Mancandoci pertanto quello saldo ragioni, udiamo tutto giorno re- 
plicare gli argomenti di Cameade, il quale il prò ed il contro minuta- 
mente bilanciando , mette in forse so nelle faccende umano si possa 
riscontrare la giustizia, com’ eziandio sentiamo ripetere lo ragioni ad- 
dotte da Epicuro, ed anche quelle del Principe di Nicolò Macchia- 
velli, del Cittadino di Tommaso Ilobbcs, o dol Teologo ptolitico di Be- 
nedetto Spinosa. Abbiam veduto di recente Pietro Bayle proporre nel 
suo gran Dizionario Storico, scritto in lingua francese, che la giustizia 
ai tempi ed ai luoghi variatamente adattandosi, abbia a valutarsi in 
ragione della privata utilità ; che soltanto dai deboli è invocata T e- 
quità, ma per chi sta in Signoria, siccome dice Tacito, ciò è più equo, 
eh’ è ititi efficace. E raccolti insieme tutti i ragionamenti di tal fatta, 
viensi d’ ogni parte a conchiudere che 1’ umana società col timore si 
raffrena, e che le leggi altra cosa non sono se non un mezzo dalla 
Podestà ritrovato a signoreggiare la sciocca moltitudine. 

Adunque avremo in prima a stabilirò esservi un Diritto vero ed eterno, 
da tutti, sempre, e dovunque accettato. La Metafisica ò la dottrina che 


Contea Hugo Grotius , gravissimus philosophus et philologus prac- 
stantissìmus , jus civile Romanorum omittit, ac jus naturale gentium 
tantum tractat, de quo systema ejusmodi absolvit , quo Jurisconsultus 
generis fiumani appellari meretur : sed si ejus principia ad cxactac 
Criticac trutinam expendantur , magis probabiles vet'isimilesque. quarti 
necessarie sunt et invictac rationes. 

Quarc adhuc Carncadem de justitia, an sit in rebus humanis, aequis 
rnomentis in utramque partem dissertare, adhuc Epicurum, Eicolaum 
Machiaoellum de Principo , Thomam Obbcsium de Cive , Bencdictum 
Spinosam iti Thcologo Politico, et nuper Petrum Dayloeum in magno 
Dictionario gallico conscrìpto, illa obtruderc vulgo audias , jus utili - 
tate aestimari , temporiquo locoque servire : imbecillos postulare jus 
aequurn ; ut in suinma fortuna, ut Tacitus ait, id aequius, quod vali- 
dius. Ex quibus colligunt et concludunt , metu contineri societatom 
humanam ; et leges esse potentine consilium quo imperitao moltitudini 
dominetur. 

Igitur principii loco statuendum csset , Jus aetermim verutn . oc 
proinde inter omnes, et semjter et ubique jus : aetcrnam verorum scien- 
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c’ insegna l’eterna scienza delle verità, la quale viene dilHnita: la Cri- 
tica della verità. La sola Metafisica può dunque dimostrare l’esistenza 
del Diritto, in modo da toglierci lo sciagurato arbitrio di metterne in 
dubbio la giustizia; o da quella Filosofia potremo trarre principii giu- 
ridici universalmente o concordemente creduti. Essa ci sarà un eterno 
regolo, col quale potremo misurare quanto al gius naturale delle genti 
abbia tolto od aggiunto il gius civile Romano, ed avremo pertanto la 
piena e ben disaminata cognizione dei principii di quel diritto. 

Laonde immenso destossi in me il desiderio di tentare, se coll’ aiuto 
della Metafisica si potessero stabilire i principii della Giurisprudenza, 
in modo da farne perfettamente concordare ogni dimostrazione. Due 
volumi, recentemente in lingua francese pubblicati, promettevano in sul 
frontispizio d’insegnare la Giurisprudenza per una via e con un metodo 
alla mia brama confacenti, ma in realtà essi si raccomandano piuttosto 
per esser ivi ricordati alcuni anteriori altrui ritrovamenti, che per 
nuove e proprie verità, senza chè , quei libri potrebbero giovare ad 
ammaestrare gli studiosi nella Ragion privata , ma non mai a guidare 
chi volesse filosoficamente meditare le leggi e le politiche società. 

Finalmente leggendo un giorno il libro de Civitate Dei di S. Agostino, p wll6l , lo 
mi occorse un luogo di Varrone, ( uomo, che per filosofìa ed erudizione "■*'"** 
meritò il nomo di dottissimo, e del più dotto de’ Romani) dov’egli dice. 


tiara , guani Criticam veri definitoti , Mctaphysica expUcat. Ea una 
igitup jrosset jus demo» strare, de quo tibi adimeretur infelice arbitrium 
dubitando, an sit juslum: ac proinde ea esset philosophia. ex qua juris 
principia accersenda cssent , in quae omnes amice constanterquc con- 
venìrent : atque ca esset regala aetema , qua mctiri possemus , quan- 
tum juri naturali gentium jus civile Romanum addidei'ìt , quantum 
detraccerit. et sic principia juris civilis Romani haberemus explorata. 

Hinc ingens desiderium animuni inccssit, an Metaphysicae ope Ju- 
risprudentiae principia ejusmodi statuì possent, in quae omnia demon- 
strata congruerent. Nani quae duo ingcntia volumina gallicc conscì'ipta 
nuper edita Jurisprudcntiam decere hac via et ratione in frontispicio 
magnifìce pollicentur. re ipsa id praestant magis methodo, qua aliena 
inventa apposite ad rnemoriam concinnantur, guani qua nova vera in- 
veniantur ad scienliam ; procterquamquod magis privati juris con- 
sultani, guani philosophum legum et reipublicae gnarum formant. 

Tandem cum D. Auqustinum de Civitate Dei vbiter ver sarem (1). 

° iktrica. 

occurrit Varronis locus. qui philosophjKfil eruditone elogiurn meruit, 
quo appcllarctur doclissimus, et Romanorum doctissimus; ubi ait. qaod 

il) Lib. IV. cap. 31. 
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die se avesse avuto 1‘ autorità di proporre al popolo romano gl' Iddìi 
da adorarsi, lo avrebbe fatto seguitando la formola di Natura, cioè 
proponendo un Dio unico, incorporeo, infinito, e non innumerevoli Deità 
figurate sotto forma d' idoli. Illuminata la mia mente da quella lettura, 
si portò di sbalzo alle seguenti conchiusioni : Dunque il Diritto naturale 
è la forinola, è l’idea del vero, la quale ci dimostra il vero Iddio. Dunque 

11 vero Iddio, Principio della vera Religione, è ugualmente Principio 
del vero Diritto, c della vera Giurisprudenza. E non perciò incomincia, 
nel primo suo Titolo, il Codice delle Costituzioni Imperiali, dove la 
Giurisprudenza cristiana ebbe il suo perfetto e solenne compimento, a 
porsi sotto la consecrazione della Divina Trinità e della Fede Cattolica ? 
Dunque la vera Giurisprudenza è la vera cognizione delle cose divine 
ed umane. La Metafisica è quella dottrina che insegna la critica del 
Vero, perchè essa insegna la vera cognizione d’iddio o dell’uomo. Con- 
chiusi, alla per fine, che non dagli scritti o dai detti dei pagani filosofi 
debbansi dedurre i principii della Giurisprudenza, ma dalla vera o diretta 
cognizione delia natura umana, la quale è originata dal vero Iddio. 

A quel Lume attentamente e per gran tempo rivolto, riconobbi, per 
lunghe e serie meditazioni, le seguenti verità: 

Tre sono gli elementi di ogni scienza divina ed umana: la Cognizione, 
la Volontà, la Possanza; n’è unico principio la Mente, n’è occhio la 
Ragione, n’ è Lume Iddio. 


si sibi potestas facta fuisset I)eos populo Romano c olendos proponendi. 
cos ex formula naturak proposuisset ; nempe unum, incorporeum, iti- 
finitura, non inmoneros, et sub idolis : ex quo loco tanquam nova luce 
obortà mcns illustrata id intellexit: Igiturjus naturale est formula , est 
idea veri, quae veruni nobis cxhibet Deum. Jgitur verus Deus, ut verae 
religi onis, ita verijuris, verae jurisprudentiae principiwn est . Iccircone 
Jurisprudenlia Christiana, quae tota ad Cod. Constitutionum Imperia- 
lium cclcbratur, auspicia suini t a Ululo de Summa Trinitate et Fide Ca* 
Iholica? Igitur Jurisprudentia vera est divinarum atquc human arum 
rerum vera notiti»; metaphgsiea autem est, quae veri Criticala docci; 
nani docci veruni Dei hominisque cogiti tionem ; igitur con feci ad ex tre- 
mimi, non ex Etìmicorum scriptis, dictisve, sed in vera humanae na- 
turerà cogniiione, quae ex vero Deo orla sii, Jurisprudentiae principia 
deducenda. 

Rine ad hoc lumen multimi et diu , sedalo scrioquc applicitus co- 
gnoci tandem : £ 

Omnis divinac atquc humanaé cruditiunis dementa Irta, Nasse, Velie. 
Posse, quorum principimi unum Mens, cujus oriti us Ratio, cui lumen 
praebet Deus. 
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7/ Lume divino è da me dillinito : V Eterna Verità, e finché io n’abbia 
data la dimostrazione , abbiasi questa difiiniziono per meramente no- 
minale. 

Ora, questi tre elementi di cui conosciamo l’esistenza, o che sappiamo 
esser nostri, con un grado di evidenza eguale a quello con cui abbiamo 
il sentimento del nostro proprio vivere, gli svolgeremo da un unico 

subbietto, del quale non possiamo in alcun modo dubitare, cioè dal prò- 

/ 

prio nostro pensiero. E per maggior facilitò, io divido in tre parti tutta 
questa trattazióne, dimostrando: 

Nella prima di esse, che da Dio emanano i principii di tutte le 
scienze : 

Nella seconda, che il Lume divino, pei tre elementi da noi discorsi, 
penetra tutte le scienze, e dopo averle congiunte con stretta ed intima 
connessione, l’ una ver l'altra lo dirige, e tutte a Dio, lor comune 
origine, lo rivolgo. 

Nella terza, che i principii da noi proposti ci saranno un criterio 
pel quale, i varii argomenti «lei sapere umano discorrendo, quelli sa- 
ranno da noi riconosciuti per veri, che coi nostri principii concorde- 
ranno, e quelli, all' incontro, saranno come falsi rigettati, che troveransi 
ad essi ripugnanti. 

Nella cognizione dello cose divino ed umane, tre cose saranno da me 
considerate: l’Origine, il Circolo (l'espansione progressiva dal centro alla 
circonferenza), la Constanza, ossia l’intima e stabile coerenza, mostrando: 

Per 1' Origine , come tutte da Dio provengano : 


Divinum lumen de/inio veruni aeternum ; qu'ac . tantispcr cium dc- 
mons travero, nominis definitio lidbeatur. 

Nane Jtaee tria dementa, quac tam existerc , et nostra esse . quarti 
nos vivere , certo scimus , rota illa re , de qua omnitio dubitare non 
possutnus . cogitatione explicctnus : quod quo facilius faciamus . Itane 
universam tractationcm divido in partes tres : 

In quartini prima omnium scientiurum principia a Deo esse : 

In secunda divinum lumen, per linee tria. quae proposuimus , de- 
menta. omnes scicntias permeare , easque omnes and arctissimd com- 
picciane colligatas alias in alias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum 
or ig inetti revocare : 

In tedia quicquid usquam de divinae humanaeque eruditionis prin- 
cipiis. scriptum dictunive sit. quod cura his principiìs congruerit. veruni; 
quod dissenserit. falsum esse demonstrabimus. 

Atque adeo de divinarum atque humanarum rerum notitia hacc 
agani tria. de Origine, de Circulo, de Constautia: et os tendoni . 

Origine, omnes a Ileo provenire ; 
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Pel Circolo, corno nella loro progressiva espansione tutte verso Iddio 
s’indirizzino : 

Per la Constanza, corno dall’azione continua d’ Iddio sieno tutto nelle 
originarie lor condizioni mantenute o conservate. 

E conio tralasciando l'idea d’iddio, l’uomo, da perpetui abbagli ab- 
bacinalo , incappa in continui errori. 

Avanti d’ introdurre lo proposto considerazioni, mi bisognerà discu- 
terò le intime proprietà di due vocaboli ; cd appresso, dalla divina Fi- 
losofia cinque verità desumendo, lo proporrò anticipatamente in guisa 
di lemmati. 

Vi sono due vocaboli: Vero e Cerio, di cui è mestieri distinguere la 
diversa significanza (a), siccome tutti distinguono il Falso ed il Dubbio ; 
imperocché tanto si scosta il Falso dal Dubbio , quanto il Cerio dal Vero. 
Se queste due cose non si avessero per diverse e distinte , ne conse- 
guiterebbe, che molte cose vere mostrandosi talvolta dubbie, esse riusci- 
rebbero alla volta e dubbie e certe, c come, all’ incontro, moltissime cose 
false vengono tenute per certe, desse sarebbero insieme e false e vere. 

Il vero nasce dalla conformità della mente coll’ ordine delle cose, ed 
il certo è prodotto dalla coscienza assicurata dalla dubitazione. Ap- 
pellasi cd è Ragione quella conformità coll’ ordine delle cose ; perciò 
se è eterno l’ordine dolio cose, è eterna la Ragione la quale ci 
porge l’ eterna Verità; se l'ordine delle cose contemplate è di tal 


Circulo. ad Deurn redire omnes; 

Constantia, in Dea omnes constare: 

Omnesque eas ipsas praeter Deum lapsus esse et crrores. 

Quae tria ut praesiem, principio danni verborum proprietates cxcu- 
tiam; deinde ex divina Philosophia quinque vera desumam. et lem - 
malum loco in antecessum proponam. 

Duo nerba sunt Veruni et Certum, quae distingui oportet (1). ufi fal- 
sum omnes distinguunt a dubio : quare quantum distai a dubio falsimi , 
tantum dislet a vero certum: quae duae res, nisi statuantur aline, cuni 
multa vera sini dubia, ea essent dubia et certa simid; et contro, cum 
innumera falsa prò certis habeantur, ea falsa simul et vera essent. 

Veruno gignit mentis cum rerum ordine conformatio : Certum gignit 
conscientia dubitandi secura. Fa autem conformatio cum ipso ordine 
rerum est et dicitur ratio ; quare si acternus est ardo rerum , ratio 
est aeterna, ex qua veruni acternum est: sin ardo rerum non semper, 

(c;) Come Io abbiamo fatto nel lihro Dell' antichissima sapienza degl’ Italiani 
ricercata nelle origini della lingua latina, il qual libro abbraccia la Metafisica. 

(1) Ufi nos praestitimns in I lihro De Antiquissima Italorum Sapienti» ex lingua® 
bilione origini!»)* emenda, gin Motapbysicam complcclitur. 
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natura da non sussistere in ogni tempo, in ogni luogo e per tutti, ne 
avremo soltanto una ragione probabile, nelle cose che spettano all’ or- 
dine cognitivo, ed una ragione verisimile in quello che vogliono un’ ope- 
razione. Siccome è essenza del vero la Ragione, cosi sant elemento in- 
trinseco del cerio V autorità, tanto quella suggeritaci dal nostro proprio 
senso, che chiamasi «v-ro-Jux, quanto quella intimataci dai detti altrui, 
la quale nominasi specialmente autorità, nascendo da entrambe la per- 
suasione. Ma quell’ autorità è anch’essa soggetta alla ragione, perchè 
sarà vera o talsa la persuasione , secondo che veri o falsi saranno i 
suggerimenti dei proprii sensi, o le asserzioni dei detti altrui; ed alla 
falsa persuasione si riport ino tutti i così detti pregiudizi (a). 

I Lemmi sono i seguenti : 

I. Esistono due generi di cose sommamente diverso : la sostanza in- jummonwom 
telligento, e la sostanza corporea, e 1’ uomo è di entrambe eonstituito. 

IL La Mento, per mezzo d’ ideo chiare, giudica la verità delle cose, i 
sensi sono apposti all’ uomo a fargli discernere, colle rapido ed imme- 
diate indicazioni del piacere e del dolore, le cose giovevoli dallo nocive ; 
ma la realtà del piacere c del doloro è pur giudizio della Mente istessa. 

III. Le occasioni delle cose non sono punto le cagioni di esse. I 
corpi, c le coso che no dipendono, come i sensi, sono le occasioni per 

non ubique. 'non omnibus eonstet, tiene in rebus cognitionis ratio proba- 
bili, in rebus actionis ratio verisimilis erit. Ut autem veruni constai 
ratione, ita certum nitilur auctoritate, vel nostra sensuum , quae di - 
citur ùveo -bix, vel aliorum dictis, quae in specie dicitur auctoritas ; ex 
quartini alterutra nascitur persuasio. Sed ipsa auctoritas est pars 
quaedam rationis: nani si sensus non fcdsi sint, vel aliorum dieta 
sint vera, persuasio vera erit; sin sensus, aut dieta falsa, erit per- 
suasio quoque falsa , ad quam omnia , quae dicuntur praejudicia , re- 
vocantur (1). 

Lenunala vero sunt, quae sequuntur : 

J. Duo summa rerum genera stimine diversa existere , substantiam A«rw.-um. 

. ... , . y uatiri)U.iÀ 

mtelltgentem et substantiam corporea in; et ex utraque constare hominem. 

IL Mente per perspicuas ideas vera rerum dijudicari : sensus autem 
a natura Uomini inditos, ut brevibus ac pracsentibus voluptatis dolo- 
risve notis utilia. et noxia vitae dì scema t ; sed de voluptatis et doloris 
veritate ipsius mentis esse judicium. 

Ili, Occasiones non esse caussas rerum : corpora autem , et quae 
sunt corporis. ufi sensus, esse occasiones per quas eternac rerum tdcae 

(«) E come T uutorità genera la persuasione, cos! la ragione necessaria produco 
la sdenta, e la non necessaria fa nascere V opinione. 

(1) Et uti auctoritas persuasioneiu, ita ratio necessaria scientiam, non necessaria 
opinione in giynit. 
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le quali vengono eccitate nelle menti le idee eterne delle coso; ma le 
cose sfuggevoli e caduche come i corpi, e ciò eh* ò di essi, non possono 
generare ciò eh’ è eternamente al corpo soprastante. Per ignorare questa 
verità, dimostratisi gli uomini ingrati verso Iddio; ha provveduto la 
bontà divina , elio ad ogni occorrenza il senso con tanta opportunità, 
tanta prontezza e tanta vivacità affacciasse alla mente Tifica della cosa 
ohe T ha esteriormente commosso, che a mala pena possono gli uomini 
separare le azioni simultanee, ma al tutto diverse , del senso e della 
mente, quindi vengono a confondere le cose caduche con le cose eterne, 
nè a pili distinguere i mari dai cieli. 

IV. Unico, in genere, è il nostro assentire, pel quale o nelle cose 
della contemplazione, ed in quelle della operazione siamo condotti ad 
aderire allo verità di cui abbiamo la chiara percezione , con quella 
differenza però, che competo ad amendue le coso. Imperocché, quando 
T uomo viene a negare T assentimento a un dovere prescrittogli, egli è a 
ciò condotto per trovarsi sopraffatto da una qualsiasi perturbazione del- 
T animo, che gli toglie la chiara veduta di quel suo rigoroso dovere; 
ma sedato quel turbamento, e rinfrancato l’animo, l’uomo del mal fatto 

si pente : ciò che punto non avviene pegìi sbagli occorsi nell’ordine della 

» 

cognizione, come p. e. nelle coso geometriche, perchè le linee non com- 
muovono in noi affetti, che possano conturbarci l’animo, o perciò il nostro 
assentimento tutt’altro si dimostra nello cose cognitive, ed in quelle clic 
risguardano le operazioni ed i doveri della vita. 


1 


in mentibus excitentur: al flaxa, uti corpo ra, et quac sunt corporis . 
uli sensus. quid aeternum supra corpus gignere non posse : prac cujus 
veri iguoratione homines in Dcum ingratos agere; qui , quia prae 
stimma sua bonilate ad quamvis sensus occasionem tam tempori, tam 
exprompte, tanta praesentia ideata rei. quac cxtrinsecus setisum movet. 
mentibus exhibet, res quac sunt sunitne diversae. idem pulani. et fluxa 
aetemìs ac vere maria coelo miscent. 

1 V. Unum esse gitnus assensionis. et quo rebus contemplandis. et quo 
rebus in vita agendis , perspicue, ut tamen utraritmquc feri natura, 
demonstratis assenti ìnur. Xam qui officio facicndo non assenti tur . is 
jjer tur battone aliqua animi id perspicue facicndum non cernii: quare 
ubi jtcrturbatio sedata sit. et animus ed sii defoecatus. hominem poe- 
nitct prave facti: quod quia in geometricis rebus ex. gr. non evenit. 
quia lincarum nulla sunt studia sire affeclus nulli, quibus perturbati 
homincs possint. iccirco in iis ac in vilac officiis faciendis diversutn 
assensionis gcnus esse videtur. 
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V. E finalmente egli è necessario, che alla idea somministrata alla 
mento dall’ obbietto , corrisponda adequatamele l’ obbietto medesimo. 


La cognizione del vero Iddio fu il Principio fondamontale stabilito 
dalla nuova Giurisprudenza, in un tempo, quello di Costantino il Grande, 
nel quale i più perspicaci ingegni dei Greci e dei Latini avevano meditata 
profondamente la natura divina , in ciò tanto superando le ricerche 
dei Filosofi , quanto lo spirito avanza il corpo di purezza o di rapi- 
dità. Quei sommi ingegni altri non furono che i Padri della Chiesa, 
i quali corressero ed emendarono la sapienza degli antichi, non col se- 
guitare i principii di una qualche setta di Filosofi, ma col riscaldarla 
al fuoco dello zelo c della carità. Vediamo adunque se quel Principio 
ci permetterà d’introdurre, di avviare, c di conchiudere una vera 
(Enciclopedia), ciò significando una disciplina veramente 
compiuta, veramente universale, veramente inattaccabile, quale, al diro 
degli Eruditi, dovrebbo essorc la Giurisprudenza giusta la difiìniziono 
d’ Ulpiano , onde quella salda ed inconcussa coerenza, quella Constanza 
a cui aspirava, nell’ ordino scientifico o dottrinale , il Greco sapiente, 
possa, con ben altra gravità ed efficacia, essere raggiunta ed effetti- 
vamente esercitata dal Romano Giureconsulto. 


V. Et postremum, quantum rei de objecto perspicua idea exhibet 
nienti, tantundem esse in objecto necesse est. 

Videarnus modo an. cura nova Jurisprudentia Principii loco statuat, 
cognitioncm Summi Numinis. a quo tempore (nani Costantini M.) acu- 
tissima Graecorum Latinorumquc ingenia (Ecclcsiac riempe Patres qui 
soli gentiurn sapienliam ab Sapientia aeterna correctam et emendatavi 
nullis sectarum studiis, sed unanimi diligcntia et charitate in sinu 
fovcrent) in Divinae Naturae meditatione ferverent maxime; ac. de ea 
tanto casti us ac sublimius philosqphis. quanto spiritus corftore puritate et 
mobilitate praestat, dissererent ; videarnus. inquarti, an hoc Principium 
nobis incipere. circumducerc et absolvere possit vcram «yxuxWai<Jira:v, 
hoc est disciplinara vere rotundam , vere universam , vere sine offen- 
siono (1). cui Jurisprudentiam , uti Ulpianus definierat, responderc 
Eruditi scribunt: unde multo gravius, quam Graeci Sapientis in omni 
doctrina, pcrinde ut vita. firmi tir ROMANI JUR1SPRUDKNTI3 CONSTANTI*. 


fi) Ut iuterpretatur Guiliehnns Bv.tlaeus in l. i. Just et Jure. 
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DELL’ UNICO PRINCIPIO 

ED 

UNICO FINE 

DEL DIRITTO UNIVERSALE 


Premesse lo discorse cose ad introdurre il nostro argomento, passe- Vi 11 u > 

I l'MICINt 

remo quindi a dimostrare esser divina l’ origine di ogni dottrina divina 
ed umana, col provare che da Iddio provengono i principii delle scienze, 
ciocché formava la prima parte del sopraccennato Discorso, la quale, 
se brevissima nelle parole, era nondimeno assai piena di cose. 

L’uomo è composto di corpo e di monte. Il corpo e le cose che al 
corpo pertengono, come i sensi, che sono cose finite, dividono 1’ uomo 


DE UXO UNIVERSI JUlilS PRINCIPIO ET FINE UNO. 


His ita praeparatis . omnis divinae atque humanae eruditionis di- 
vinam originerà si ve Pi'incipia scientìarum a Deo esse demonstremus . 
quae nostrae Disscrtationis pars prima, ufi verbis brevissima, ita l'cbus 
uberrima f'uerat. 

Homo ex corporc et mente constai (1) : et utì corpore . et iis quae 
sunt cor por is. itti sensus , quia fxnitac res sant, homo a ceteris omnibus 


Parsemi 
* c 1 a sr • a a v m 

A l>KO. 


(1) Leni. /. 
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ila ogni altr'uomo, o perciò circa le cose sensibili, tanti sono gli uomini, 
quanto le opinioni. Ma la mente lo fa posseditore di alcuno comuni no- 
zioni di eterna verità, nelle quali egli cogli altri uomini partecipando, 
viene con essi a congiungersi; tali sono, por esempio, lo seguenti propo- 
sizioni: non ha attributi ciò clic non ha l’esistenza; di tutto <> maggiore 
della parte; ogni uomo brama felicità. Imperocché, il nulla non com- 
porta nè azione, nò passione; giammai il tutto ritrovasi minore della 
sua parte, od eguale ad essa; giammai vogliono gli uomini essere in- 
felici, c vorrebbero anzi non essere, che vivere nell infelicità. Ma queste 
nozioni della verità non potrebbe l’uomo averlo cogli altri uomini 
comuni, se non avesse comuno con essi anche l’idea dell'ordine; per 
questa idea, ed in essa, può l’uomo ragguagliare al nulla gli attributi 
dell’ ente, adeguare o misurare un tutto colla parte di esso, conoscere 
esservi nei beni una rispettiva gradazione, che gli fa piu o meno de- 
siderabili, ed essere la felicità sovra ogni altro bene desiderabilissima. 
Tali verità sono eterno, siccome or’ ora lo abbiam dimostrato. Havvi 
dunque l’idea dell’ordine eterno; dessa non è immagine corporea perchè 
il corpo eh’ è cosa che sfugge e non dura, ed è sfuggevole per essere 
corpo, non può produrre cosa eterna e superiore al corpo. II corpo finito, 
c le cose finite tengono gli uomini appartati e disgiunti; ma l'idea del- 
l'ordine eterno gli unisce ed accomuna, ed in fatto, nelle tre verità 

surriferite concordemente convengono Greci e Barbari, Chinesi ed Eu- 

* 

hominibus dividitur ; quapropter de sensilibus rebus tot opinioncs. quot 
hominc s: ita mente quasdam communes aeterni veri notiones habet, 
per quas cum aliis hominibus communicat et imitar — uti non entis 
nulla sunt attributa ; totum est majus sua parte ; omnes felicitatela 
desiderant : nunquam enim nihil aliquid facit . aut patitur : nunquam 
totum est sua parte minus, vel parti par ; nunquam homines deside- 
rant esse infelices. qui, ut ne sint infeliccs, potius optant non esse. — Sed 
homo eas veri notiones cum ceteris hominibus communes habere non 
posset. nisi ideam ordinis (1) cum iisdem haberet. quoque communem, 
ex qua , per quam et in qua piens attributa entis cum nihilo conferì; 
totum cum parte dirigit et commetitur; bonorum aliud alio pracstan- 
tius intclligit. omniumqm praestantissimum agnoscit esse felicitatali : 
afoni ca vera sunt aeterna, uti inox demonstravimus , igitur idea or- 
dinis aeterni est: ca autem non est corporis simulacrum, quia corpus, 
quod est fluxum, et quia corpus est fluxum, aliquid supra corpus et 
determini non potest gignere (2): et corpus finitum. et finita homines 
dividunt ; et per cam ordinis aeterni ideam homines inter se cornimi- 
nicant et uniuntur; atque in ea tria vera Cìraeci et Barbari. Europea 

(1) Definii. Veri. (2) Lem. III. 
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ropei. Due sono i generi che abbracciano assolutamente le cose tutte: 
niente e corpo. Non è del corpo 1* idea dell’Ordine eterno ; ella è dunque 
idea della mente. Non ò idea di mente finita, perch’ella unisce tutti gli 
uomini, tutte le intelligenze. L’ idea dell’ordine eterno è dunque idea di 
mente infinita. La Mente Infinita è Iddio ; dunque l’ idea dell’ordine eterno 
dimostra simultaneamente queste tre verità: esservi Iddio; esser egli 
Mente Infinita, ed esserci egli autore delle verità eterne da noi contem- 
plate. D’altra parte, all’ idea chiara di un obbietto da noi percepita, cor- 
risponde necessariamente l’ obbietto medesimo. In forza dell’idea del- 
l’ordine eterno tutti gli uomini convengono costantissimamento nello 
tre racconto verità, o questo ci porgono i Principii, la prima della 
Metafisica, la seconda della Matematica , la terza dell' Etica, i quali 
ci sono suggeriti dall’idea doli’ ordino eterno cho procedo da Iddio. 
Dunque da Iddio procedono i principii di quelle scienze (a). 


et Sinenses pcramice conveniunt. Duo autem omnino sani omnium ge- 
nera rerum. aut mcns. aui corpus: idea ordinis aeterni idea corporis 
non est; igitur idea mentis est: mentis finitati non est , quia omnes 
homines atque adeo Oìnnes intclligeniias unit ; igitur idea ordinis 
aeterni est idea mentis infinitae. Mens infinita Deus est ; igitur idea 
ordinis aeterni hacc i ria nobis und opera demonstrat, et Deum esse . 
et mentem unam infinitam esse, et Auctorcrn nobis aetcrnorum ve- 
rorum esse. Aliunde quantum perspicua idea de objecfo nobis referti 
tantundem in objectó esse necesse est (1) : per ùlcam ordinis aeterni 
omnes homines in illa tria aeterna vera constati/ issi me conveniunt : 
ex iis autem unum Metaphysicae, alterimi Matheseos, tertium Ethices 
principia sunt : ea principia nobis refert idea ordinis aeterni , quac 
a Deo est: igitur earuni scientiarum principia sunt a Dco (2). 

( a ) Dalla qual dimostrazione tleduconsi eziandio queste conseguenze: 

IV. Da Iddio provenendoci i Principii delle scienze, essere conseguenza del nostro 
V Lemma, che anche alle scienze ideali, alle costruzioni mentali debbano corrispon- 
dere le respettive realtà; e che in Dio son contenuti eziandìo i Principii di ogni realtà. 

V. Essere Iddio la prima verità. 

VI. Essere Iddio la prima verità, ed in quanto all'essenza, ed in quanto alla co- 
gnizione. 

VII. Essere dunque un'isfessa cosa la Prima Verità Metafisica e la Prima Verità 
Logica. 

(1) Lem. V. 

(2) Ex qua ipsa demonstratione hacc quoque alia confiÈfimtur : 

IV. Et ex eodein Lem. V, ut nobis a Deo sunt Principia Scientiarum. quando 
Scienliae sunt idearum. ut ita dicam, sputare» et idear, mentitila, ut dicunt. sunt 
rerum verbo ; in Deo quoque esse ipsarum rerum Principia. 

V. Et Deum esse Primum Veruni. 

VI. Et Deum esse Primum Veruni tum in essendo, ut diclini, timi iti co- 
g nascendo. 

VII. Itaque Primum Veruni Metaphi/ticum et Primum Veruni Logic um. unum 
idemque esse. 
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Bella 

Natura dì Iddio 
Off. Mjjs. 


Era seconda parie del nostro Discorso intorno ai Principii dei Di- 
ritto, la dimostrazione del Circolo divino di ogni divina ed umana eru- 
dizione , ovvero del Lume divino , cui abbiamo diffinito e dimostrato 
essere eterna verità, il quale dal centro in ogni dove irradiando, pe- 
netra tutte Io scienze pei tre elementi da noi noverati : Cognizione , 
Volontà. Possanza, e tutte con islretto vincolo congiunte le unc ver 
l’altro dirigendo, tutte a Iddio lor comune origine le rivolge. 

Ricorrendo al principio testò dimostrato, sarà di ciò nei seguenti 
Capitoli discorso , per una conseguitanza di ragioni le uno dalle altre 
perpetuamente dedotte. 

I. Da Iddio provengono i principii delle scienze. 

II. Iddio, come nelle sue Confessioni lo difììnisce S. Agostino, come 
lo dimostra la divina Filosofia, e lo professa la nostra Religione, è 
Infinita Possanza, Cognizione o Volontà . 


Pars secunda universae nostrae Dissertationis de Juris principiti 
crat. omnis divinae atquc humanae eruditionis divinimi cireulum dc~ 
monstrare, sivc divinum lumen, quod actcrnum veruni depnivimus et 
nupcr demonstravimus , per tria, quac numeravimus eìementa. Nosse, 
Velie, Posse, scientias omnes permeare, casque ardissimo ncxu con- 
strictas alias in alias dirigere, et cunctas ad Deum ipsarum originenx 
revocare. 

Id ex principio nupcr demonstrato per sequentia Capita necessaria 
rationum consecutìone alia ab aliis perpetuo illata ostendemus. 

I. Principia scientiarum a Beo. 

p e Satura Da jj Deus, ut Divus Augustinus in Confessionibus definit. Philosophia 
divina demonstrat, et nostra Religio prò filetto' , est. Posse, Nosse, Velie 
infìnitum. 

Vili. Essere eterni ed immutabili gli obbietti delle scienze, per essere dessi sempre 
uniformi, ciò che equivale al dirgli conformi all'Ordine Eterno delle cose, al quale 
Ordine Eterno si appoggiano i Principii delle scienzo. 

IX. Finalmente essendo l’ Ordine l’essenza del Bello. allorché le scienze trattano 
dell’ Eterna Verità, vi contemplano simultaneamente l'Eterna Bellezza, laonde se è 
agli uomini connaturale la brama del Vero, lo è eziandio quella del Bello, e consi- 
stendo il Bello Eterno in ciò che chiamasi 1 Onesta, l’armoniosa compostezza del- 
l'animo. ne abbiamo per ultima conseguenza esservi nell’ uomo una forza ingenita, 
che spontaneamente ed in un atto medesimo lo porta verso il Vero o verso l'Onesto. 
• 

Vili. Et Scientias esse de aeternis et immutabilibus, quantum sttnl de semper 
uni f omnibus, quod idem est ac de rebus Ordini Alterno con f or inibite ; quo aeterno 
reritm ordine sUtnt Principia Scientiarum. 

IX. Postremo, quando Pulchrnin ordine constai, idem est Scientias circa e Eter- 
nimi Veruni ac circa Attenuivi Pulchrum versori: unde hominibus ut veri, ita 
pulchri omnibus est ingeuitum desiderium : cumque pulchrum aeternum sii, quac 
Animi vocatur Honeslas, conficitur ad e.rirenutm , homini esse ingenitam vini, 
qud una eddem operA et ad veruni et ad honeslum qnodquc sudpte naturA feratur. 
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III. Costituiscono questi tre elementi un Etite Vero ed Unico , nel quale 
risplende la natura divina detta dai Teologi di ,-lseitó, ed ognuno di 
(piei tre elementi trovasi sempre nei due altri implicato e congiunto {a). 

IV. Iddio per la divina sua natura può ciò che vuole; egli conosce 
il suo Ente ineffabile; vuole ed ama il suo Ente perfettissimo. 

V. Eterno ò dunque l'Ente divino, la divina Aseità; il suo potere 
massimo è Onnipotenza ; la sua Cognizione veracissima ò Sapienza in- 
finita; la sua volontà ottima è Bontà Suprema. 

VI. È somma sapienza l’Ordine eterno delle cose , pel quale Iddio 
per vie semplicissime regge le cose tutte; facilissime sono queste vie 
per averle aperte una mano Onnipossente, e tutte sono ottime, perchè 
conducono a Iddio, supremo Bene. 

VII. Risplendo nel mondo creato la semplicità per l’unica leggo di 
direzione che tutto produce e governa; manifestasi la facilità nell’or- 
dinamento di tutto le cose fondate sovra lo spontaneo concorso di esse ; 
dimostrasi la bontà nella potenza insita in cadauna cosa di cooperare alla 
sua conservazione per un proprio o continuo sforzo ; e quando pel se- 
paramento, corrompimento e distruzione della corporal natura in forza 


III. Haec tria unum sunt Veruni esse : in quo maxime eminet Di- 
vina qttam Theologi dicunt Aseitatis natura : et quodque eorum trium 
semper est cum aliis duobus cvmplicatum (1). 

IV. lino divina natura Deus quantum vult , tantum potest : noscit 
suttm esse ineffabile: vult. amat, dili gii suum esse perfectissimum. 

V. Ilinc Dei esso aeternum est , et Aseitas ; Dei posse maximum , 
Omnipotentia ; cjus nossc veracissimum . Sapientia infinita; ejus velie 
optimum, summa Bonitas. 

VI. Summa autem sapientia est Ordo rerum acternus, quo Deus 
per simplicissimas vias cuncta regit; quae viac, quia ab omnipotentia 
patefiunt, facillimae sunt; et quia ad Deum summurn bonuni ducunt. 
sunt omties optinone. 

VII. Simplicitas elucel. quod una directionis lege facit . regitque 
cuncta : facilitas manifestatili' , quod ipsarum sponte rerum dispotìit 
cuncta: bonitas estendi tur. quod omnibus rebus a se crcatis quondam 
conatam, quoddam ingenium indii se conservami! : et quando qier cor- 
poreae naturae vitia, quibus dioidilur. atteritur et corrumpitur. singula 

(a) Perchè è essenza di cadauno di quei tre elementi la Mente Infinita, che ab- 
biamo dimostrata essere Iddio; c divisi o congiunti quei tre elementi sono l’unico 
Iddio. 

(1) Quia qxtodquc covimi tvium est Infinita A Iena, qttam Principio esse demon- 
straeimus Dami : quave quodque covum Odimi Deus est; et o b id ipsum ea tria 
simili, sunt t mus Deus. 
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dei vizi suoi propri , non possono le singolo cose nella lor individua 
specie mantenersi, la divina Bontà giovandosi di quei vizi medesimi 
tutte nel loro genere le conserva. 

Vili. La sapienza d’ Iddio, che produce a lor tempo le cose tutte, 
chiamasi Divina Provvidenza. 

IX. Le vie della Provvidenza sono opportunità, occasioni, accidenti ; o 
l'uomo suol nominare opportunità le cose che gli occorrono conforme ai 
suoi desiderii ; occasioni quello che oltre alla sua speranza gli accadono; 
accidenti quelle che contro ogni sua credenza gli avvengono. Quindi in 
questo senso, può essere accettata la sentenza di Platone, che l'oppor- 
tunità (detta volgarmente Fortuna) signoreggi le cose di questo mondo. 

X. Ma l’uomo di animo e di corpo è composto, cd ò cognizione, 
volontà e possanza; essendo egli composto di animo e di corpo, dal- 
l’animo e dal corpo gli deriva la sua possanza ; l’animo per essere spi- 
rituale, non è da luogo alcuno circonscrilto, mentre il corpo, per le cor- 
porali sue condizioni, trovasi posto fra limiti terminati; adunque, egli 
é una Cognizione, una Volontà, una Possanza finita che tende verso 
(’ Infinito. 

XI. Iddio è l’Ente infinito; perciò l’uomo vuole congiungersi cori 
Iddio; perciò da Iddio procede l’ umana natura; perciò l’uomo viene 
da Dio. 

XII. La superiorità dell’uomo sovra ogni altro animale non consiste 


quaeque in sua specie conservari non jjossunt , divina P.onitas per 
ipsarutn vitia veruni erumpit , et conservai in suo quaeque genere 
cuncta. 

Vili. At Dei Sapieniia, quatenus suo quaeque tempore cuncta pronai. 
Divina Providontia appellatici'. 

IX. Divinae Provideniiae autem viae sunt. opportuni tates, occasio- 
nes, casus : opjjort imitate* si optato, occasiona si praeter spera, casus 
si praeter opinionom. Quo sensu , si ctan Platone dixeris, opportuni- 
totem esse rerum huinanarum dominam . liti vulgo dicunt Fortunati) , 
non piane erra veri*. 

A'. Homo autem constai ex animo et corpore (1) : et est nosse, velie, 
posse; et guiderà posse timi animo, tum corpore. quia ulroque constai; 
et quia animus loco incircumscriptus. nani spiritalis ; et corpus, quia 
corpus est, terminatimi; Itine est nosse, volle, posse finitum, quod 
tendit ad Infnntum. 

XI. Atqui ens in finitum Deus: igitur homo vult cum Deo uni ri ; 
igitur a Deo est naturac humanac principinm : igitur lamio est a Deo. 

XII. Homo est omnium animanti um praestantissimus ; non autem 

(1) Lem. I. 
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in una maggior possanza corporea , perchè non pochi animali in ga- 
gliarda lo sorpassano ; non la produce tampoco una bramosìa più vee- 
mente, imperocché quelle forme della bramosìa, che chiamansi appetiti. 
sono nei bruti più prepotenti, siccome nei lupi la voracità, nei passeri 
la lascivia, l’ira nei leoni. La superiorità dell’uomo gli proviene dalla 
cognizione ; dunque l’uomo avanza ogni altro animale in causa della 
Ragione. 

XIII. Richiederebbe adunque l’ordine della natura, quale, come fu da 
noi dimostrato, lo ha disposto la suprema sapienza d’iddio, che la ra- 
gione, origine di ogni superiorità dell’ uomo, comandasse alla volontà. 

XIV. Era tale V incorrotta natura umana data da Iddio al primo 
padre Adamo, la quale, per l’aiuto divino, era in tal modo equilibrata 
che non 1’ agitasse alcun tumulto dei sensi, ed esercitasse libera e pa- 
cata signoria sovra i sensi e gli appetiti. 

XV. Dunque nell’ uomo incorrotto, la ragione, mercè la divina assi- 
stenza era la stessa umana natura armoniosamente ordinata; la vo- 
lontà era incorrotta libertà della retta natura; la possanza era la facile 
e non contrastante obbedienza di quella natura. 

XVI. E durando l’uomo in quello stato, avrebbe in tal modo con- 
dotto la vita , elio la sua parte superiore , la Ragione , dolcemento 
imperando, la parte inferiore, la Volontà, senz’ alcun contrasto ob- 
bedisse. 

% 

eo quod possi t; nani sunt bruta animati Ha homine longe, et perquam 
longe potiora: non eo quod cupiat; nani bruta animo ntia liabcnt quam- - 
dam cupiditatìs imaginem. quarti appetitimi dicunt, vehemeniiorem hu~ 
manà ; ut lupi ingluviem , passerculi salaciani , leones iranx. Igitur 
praestat eo quod noscat : homo igitur praestat ceteris animantibus 
r&tione. 

XII I. Naturae igitur orda, quem summd Dei sapientià comparatum 
esse demone travi m «s (1), postularci, ut hamana ratio , quae in homine 
praes tantissima est, voluntali ùnperaret. 

XIV. Ilaec est natura hominis integra, qua primus omnium parens 
Ada a Deo ereatus est. Divino ausilio ita comparata, ut nullo sensuum 
tumulili agitarelnr , sed et in sensus et in eupiditatcs liberum paca - 
turnque cxerceret imperlimi. 

XV. In homine igitur integro ratio erat ipsa natura humana ita 
divino ausilio comparata ; voluntas crat integra ejus naturae rectae 
libei' tas ; potentia erat ejusdem naturae rectae facilitas. 

X VI. Igitur homo in co slatti si perstitissct, ita vitam omneni tra - 
ducerei, ut quod in ipso esset praestantius . nempe ratio, suaviter im- 
perarci ; quae inferinr esset, nempe voluntas. sine tumultu parerei. 

(1) Cnp. VI H VII. 
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XVII. Secondo la diffìuizione da noi proposta, Ja Verità è ciò cii’è 
conforme all’ordine delle cose; di più abbiani dimostrato essere eterno 
l’ordino delle cose, e manifestar desso l'eterna Verità. Abbiamo ugual- 
mente dimostrato, essere la cognizione carattere distintivo dell’uomo. 
Dunque, col contemplare ed amare Iddio con purezza di animo, quale 
Eterno Vero, ed Eterno Bene, ed a cagiono di quell’Eterno Bene, d’iddio. 

m 

portare al genere umano ogni fraterna affezione, realizzavasi pienamente 
il concetto della retta umana natura. 

XVIII. A tal perfezione giungerebbe l’incorrotta onestà naturale. 
perchè lo stato conforme alla natura ottima nominasi, in quanto al 
corpo, onestà, compostezza , bellezza del corpo, e riguardo all’animo, 
onestà e compostezza dell'animo, la quale è detta da Platone bellezza 
della virtù , qualificandola gli stoici di stato alla natura umana con- 
veniente 

if qual le parti in nobil mudo unisce ; 

e l’onestà segue i passi della verità, siccome la volontà va seguitando 
lo ormo della mente; e come la mente giungo a possedere una qualsiasi 
eterna verità allorquando è la sua nozione conformo coll’ordine eterno 
delle coso, parimente la volontà giunge all’ onestà naturale quando con- 
corda coll’ordine eterno delle cose. 

XIX. E tali invero sarebbero lo condizioni dell' Eroica sapienza: 


XVII. Definivimus Veruni esse, quod rerum ordini eonformatur (1' ; 
et ae te mura rerum ordinem esse demonstravimus ; et quod aetemus 
rerum orda ministrai aetemum veruni (2) •• et demonstravimus esse 
hominis maxime proprium nosse (3). Jgitur homo integer contempla - 
tione Veri aetcrni. tieni}# ipsius Dei ex mente pura, et amore aeterni 
boni ex puro animo, et diligentià universi generis Immani prae aeterno 
bono , Beo , rectam naturata humanam celebrabal. 

XVIII. Hacc esset naturalis honestas integra; nani confonnitas cum 
natura optima , ut in corpore voealur corporis honestas , corporis 
pulohritudo, ita in animo dicitur animi honestas ; Plafoni autem pul- 
chritudo virtutis, et Stoicis aprila tur humanae naturae conveniens , 
quum ut in corpore, ila in animo 

Singulti quaeque loemn teneant sortita decantar; 

et honestas ita veritatis pedisequa est, ufi est pedisequa mentis voluti- 
tas : et liti aetcrna quaeque veritas est cum aeterno rcrum ordine con- 
formano mentis, ita honestas naturalis est cum aeterno rerum ordine 
conformatio voluntatis. 

XIX. linee vere heroica sapienlia esset : aeterna vera naturae fa- 

(1) Dcf. Vari. (2) Principio. (3) C<i|>. XII. 
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conoscere con naturale facilità le verità eterne, operare con ognuno 
ed in ogni cosa con somma e franca libertà, parlare sempre verace- 
mente , o vivere, con sommo diletto dell’ animo, in modo alla ragione 
conforme. 

XX. Vivendo sì fattamente , raggiugnerebbesi sulla terra l’ umana 
beatitudine. 

XXI. Ma l’ umana natura creata incorrotta da Iddio , sendosi per nen» unno» 

n:< lu r . corrotti 

colpa dell'uomo inviziata, la ragione è sopraffatta dalla volontà, la quale 
con ogni suo sforzo imprende di contrastare alla ragione. 

XXII. La volontà che signoreggia la ragione è concupiscenza ; la 
ragione schiava della concupiscenza è errore ; la volontà che contrasta 
alla ragione è perturbazione dell'animo. 

XXIII. La fòx'jrix, l’amore di sò medesimo, per cui l'uomo di sé 
stesso soverchiamente si compiace, genera la concupiscenza ; il teme- 
rario consiglio pel quale l’uomo giudica le cose, avanti di averle a suf- 
ficienza esaminate e discorse, fa nascere l'errore ; la ferocia della cor- 
rotta natura che maggiormente s’irrita ed inacerba, quando piti 1 uomo 
le compiace e l’accarezza, produco la perturbazione dell animo. 

XXIV. La concupiscenza viene eccitata dallo cose di cui sentiamo 
difetto, cioè dallo cose finite; ella è eccitata pei sensi, i quali al corpo 
appartengono. Lo cose del corpo dal corpo son mosse ; dunque la con- 
cupiscenza ò eccitata da cose finito corporali. 


cilitalc cognoscere. , et in omnibus et cum omnibus summa hhcrto.tr 
et agere . et Iogui vera . et cum animi voluptate vivere concernente)' 
rationi. 

XX. Haec in tcrris cssct humana beati tudo. 

XXL Natura igitur humana recto a Beo creata, hominis vitio cor- 
rupia est, ut voluntas rationi dominar et tir . et conira rationem suam «orrupu. 
potentiam exerceret. 

XXI J. Ilaec voluntas dominane rationi est cupiditas ; haec ratio ser- 
vici cupiditati. crror; haec voluntatis potendo contro rationem exer- 
cita, animi perturbatio. 

XXIII. Cupiditatem gignit ?àavTÌ«, dee amor sui ipsius. gito nos 
nostri dclicias facimus : errorem gignit. judicii temeritas, qua de rebus 
judicamus . antequam eas habeamus piane exploratas : animi pertur- 
bationem gignit corrnptie naturae ferocia, guani dura palpas irritas, 

et hoc magie irritas. quo magis palpas. 

XXIV. Cupiditas excitatur rebus, quorum inopia laboramus ; igitur 
rebus finitisi excitatur autem po' sensus , qui corporis sunt : quae 
autem corporis sunt a corpore moventur ; igitur cupiditas excitatur 
rebus finilis corporeit. 
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XXV. Quindi i sensi dati all'uomo a proservainento della vita, quando 
l’uomo gli solleva ad essere arbitri e giudici della verità delle cose , 
sempre gli riescono ingannevoli; perciò la ragione, allorché va segui- 
tando il giudizio dei sensi, disconosce la vera significanza delle cose. 

XXVI. La schiavitù della Ragione regina, la signorìa della volontà 
suddita, la ribellione degli alletti contro alla Ragione, e tutto quello 
sconvolgimento delle cose smosso violentemente dal luogo al quale con 
tanta convenevolezza le ha il loro ordine naturale destinate, tutti quei 
disordini costituiscono la turpitudine dell’animo corrotto. 

XXVII. In quella sapienza dei sensi consisto l'umana stoltezza. 

XX Vili. Siffatta disconoscenza della verità è il fonte d’onde sgor- 
gano tutte le miserie umane. 

XXIX. Ma siccome le cose corporee sono apprese e pigliate dal 
corpo, e dal corpo ritenute, 

Cliè null’aliro clic il corpo 6 tocco o tocca; 

il corpo è quello che comunica all’animo la bruttura che nominaci con- 
cupiscenza ; questa si fa socia e compagna la fantasia, altra bruttura 
dell’animo ugualmente dal corpo originata, la quale, coll’affacciare til- 
l’animo ogni sensibile immagine, ne commuove ed esalta si fattamente 
gli affetti, che aiutandosene la concupiscenza, viene ad assaltar la ra- 
gione, a combatterla ed a superarla. 

XXV. Hinc sensus a Deo hominì inditi, ut vi tatti tuercntur (lì, surnpti 
sunt arbitri judicesquc, qui vera rerum di serpi ent et judicent : atqui 
sunt fallacissimi ; igitur rodio, quo, e scnsuum judicium seguitar, vera 
veratri ignora!. 

XXVI. Hacc ralionis reginae servitus, haec subditae voluntatis do- 
mìnatio, haec affcctuum in rationem rebellio , atque adeo haec omnia 
extt'a suum quacque locutn , quem ex aeterno rerum ordine decenter 
sortita crani, est animi corrupti turpitudo. 

XXVII. linee scnsuum sapientia est stultitia humana. 

XXVIII. linee ignoranza veri est seaturigo omnis hwmanae infeli- 
citatis. 

XXIX. Cum enim quae corpore Constant, porpore apprchendanfur, 
corpore teneantur ; 

Tangere enim, et tangi, nisi corpus, nulla palesi res ; 

cupiditus , quae est animi labcs a corpore contrada , animi quoque 
labetn aliam contraetemi a corpore sociam sibi ascivit, Phantasiam , 
quae suis imaginibus , quas per scnsuum occasi ones depingit , offectus 
animi movet et armai, quibus cupiditas rationem àggreditur, oppugnai 
ac dejicit. 

(I) Lem. III. 
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XXX. Quindi nasce l’odio immortale degli stolti inverso lor mede- 
simi; quindi in coloro che sono tenuti dal volgo per beati, quell’ansia 
perpetua di correre, senza mai posarsi, dall’ uno in 1’ altro corporale 
diletto ; quelle smodate allegranze , che tosto in doglienza si trasmu- 
tano; le vuote speranze, gli ardenti e malagurosi desiderii, i vani ti- 
mori, ed i tardi pentimenti, ed infine quei tanti che fattisi, per la loro 
stoltezza, tormentatori di lor medesimi ( Hcautontimorumenoncs, ) con 
istudio instancabile tutto giorno procacciano di piu aspramente mar- 
toriarsi. 

XXXI. La concupiscenza , come lo abbiate detto, è incitata dalle 
cose finite corporali, dalle utilità che si riportano al corpo. In con- 
seguenza del peccato originalo contratto dal genere umano, per la ca- 
duta di Adamo nostro primo padre, il fallace giudicio dei sensi toglie 
la mente dell’uomo dalla pura contemplazione dell’eterna verità, o lo 
conduco ad agognare quelle coso che sempre tramutano, e sempre gli 
fuggono ; il tempestoso turbine degli affetti distorna l’animo dalla pura 
e piotosa adorazione del vero Nume, lo gitta in braccio all'idolatria 
dei sensi, lo allontana dall’onestà dell’animo, c lo introduce nell’ ingan- 
nevol via clic conduco alle corporee utilità. 

Abbiamo con ciò la confermazione dei principii della storia sacra : 
Adamo creato da Dio; originariamente incorrotto; per propria sua 
colpa decaduto. > 


XXX. Hinc slutlis illud est aeternum odium sui , et vcl in iis qui 
vulgo beati videntur, de corporis voluptalibus in voluptates nunquam 
cessati s sui fuga : hinc illa c/fusa gaudia abeuntia tandem in luchis ; 
hinc spes inaties ; hinc vota misera ; hinc vani timores ; hinc serac 
poenitentiae ; hinc postremo illi stultiliae Ileautoutimorumcnones, qui 
de se ipsis sumunt perpetuas poenas. 

XXXI. Cupidi tas, ut divi, eveitatur rebus finitis corporeis ( 1 ) ; hac 
antera sunt corporis utilitates : igitur hurnanum genus originis vitto 
per primi parentìs Aclae lapsum contracto a contemplai ione aeterni 
veri ex mente pura, cui flava suspicienda èv fallaci sensuurn judicio 
traduclum est, et a piotate Sunniti Xumìnis ex puro animo ad dili- 
genda sensuum idola ])crturbato a/Jectuum turbine correptum ; alquc 
adco ab animi honestate ad corporis utilitates sectandas transversum 
actum. 

Aiquc habes principia Sacrae Historiae demonstrata . Adamum a 
Beo creatura ; natura integrum, suo vitio lapsum. 

( 1 ) Cap. XXIV. 
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Kagione umana. 


Della Tirili. 


Virili <l!anodica. 
Se tenia. 


XXXII. Son questi i tre punti forniamoli tuli ili tutta la Teologia, 
od ecco dimostrati i fondamenti della Teologia revelata. 

XXXIII. Ma l’uomo dovunque egli volga lo sguardo non può perdere 
la veduta d’ Iddio, perchè da Dio vengono tutte lo cose, e ciò che da 
Dio non procede non sussiste, non è; laonde a ognuno è concesso di 
vedere in tutte le cose la luce d'iddio, se non pel riflesso, almeno per 
la retrazione dei suoi raggi; quindi l'uomo non può fallire senza ch’egli 
segua una qualche immagine della verità, nè peccare se non è condotto 
da qualche apparenza di bene 

XXXIV. Laonde, nell’uomo corrotto non sono del tutto spenti i semi 
della verità, e questi coll’aiuto d’iddio, valgono a fargli dispiegare una 
forza clic contrasta alla corruzione della natura. 

XXXV. Nell'uomo corrotto, la Ragione è quella forza ch'egli dispiega 
per avviarsi penosamente alla verità, mentre, nell’ uomo incorrotto, 
ella con tutta facilità ed a gran passi alla verità perveniva ; perchè 
nell’uomo incorrotto era potenza, ciò ch’é ora fiacchezza ed imperfezione, 
ed era piena libertà della retta natura, ciò eli’ ò ora inciampata e va- 
cillante libertà della natura corrotta. 

XXXVI. Da quella forza della verità ( vis veri), essenza dell’ umana 
ragione, deriva la virtù (virtus) e deriva eziandio il nome di essa. 

XXXVII. La forza della virtù adoperata a vincere l’errore è la virtù 
dianoetica, ovvero la virtù discorsiva, cognitiva; ella è scienza, corno 
la Matematica, allorché adopera unicamente la via delle dimostrazioni; 
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XXX 11. A (qui hp.ee tela sunt f andamento, omnis Theologiae reve- 
latae: igìtur hahes principia revelatae Theologiae demonslrata. 

XXXIII. Sed homo Dcum aspectu amiltere nomino non jiotest suo ; 
quia a Deo sunt omnia ; et quod a Deo non est nihil est: nani Dei 
lumen in omnibus rebus, visi re/lexu, saltem radiorum refraclu cernere 
cuiquc datar. Quare homo falli nequit. visi sub aliqua vcritatis ima- 
gine ; rei peccare nequit, nisi sub aliqua boni specie. 

XXXIV. lime aeterni veri semina in homine corrupto non prorstts 
extineta; quae gratin Dei ailjuta conantur centra naturae corruptionem. 

XXXV. linee vis veri est ratio in homine corrupto, quae fiat veri 
facili tas in integro; quia hornini integro crat ad veruni polentia, quae 
nane corrupto est infirmitas; quia reciac naturae ad veruni crat li - 
bertas integra, quae naturae corruptae est libcrtas labcfactata. 

XXXVI. Ab hac vi veri, quae est humana ratio, virtus existit et 
appellatur. 

XXXVII. Vis veri, quae crrorem vincit, est virtus Dianoetica, seti 
virtus cognitionis, quae si tota deraonstratione constai, est Scientia, ut 
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ella ò Arte, come la Grammatica c la Frenarla, quando non procede 
che per via di precetti; ella ò propriamente Sapienza, quando si fonda 
in parto sullo dimostrazioni, ricorrendo, per l’altra parte, al consiglio, 
alla spontanea avvedutezza, come la Medicina e la Giurisprudenza, ov- 
vero quando usa in parte i precetti , e provvedo pel soprappiìi col 
prudente ed avveduto consiglio, come la Politica, l’Oratoria e la Poetica. 
La forza del vero volta a raffrenare gli affetti, è la Virtù Etica, clic 
riguarda allo operazioni, c nominasi Morale. 

XXXVIII. La Forza del vero ò virtù morale imperfetta quando, 
raffrenando gli affetti, non ammansa, non attutisco l’innata ferocia che 
gli ha generati ; e vuole S. Agostino che fosse di tal natura la virtù dei 
Pagani. Ma quando la forza della verità fa guerra alla concupiscenza 
ed all'amore di sò, alla ytlotvr ta, che n’è il principio generatore, ella 
è la virtù Cristiana, la quale conduco l'uomo a riporre ogni suo di- 
letto nel disprezzo o nell’abbassamento di sò medesimo; ella chiamasi 
Umiltà ed ò fondamento di ogni cristiana virtù. 

XXXIX. La Mente quando sotto l’ impulso della virtù si affatica ad 
investigare la verità, nò si tien paga senza averne compita la disamina, 
chiamasi Prudenza; l’animo quando virtuosamente raffrenala libidine, 
ò Temperanza ; la disposizione dell’animo raffermato c rinfrancato dalla 
virtù, o fatto inaccessibile ad ogni temenza, nominasi Fortezza. 


Matliesis ; si tota praeccptis. est Ars , ut Grammatica , Frenarla ; si 
parti m demostratione parti m cousilio, ut Medicina, Jurisprudenlia. vcl 
partivi praeccptis partivi consilio, ut Imperatoria, Oratorio. Poetica, 
proprie Sapientia est appellando. Vis veri, quae affeclus refrenat, est. 
Virtus Etilica sìve actionis, quam Moralcm dicunt. 

XXXVIII. Vis veri , <piae affectus refrenat , affectuum (amen pa- 
rentali ferociam non cicurat, est Virtus moralis imperfecta, ut D. Au- 
gusti» us (1) cara vali esse Ethnicorum. Vis veri, quae rum cupiditale 
pugnai, et ejus genitrice, vù/uri* , est Virtus Etilica Christiana , qua 
homo sui delicias in sui contemptum ahjcctionemque convertii , coca- 
tur q uè Humilitas, omnium Christianarum virtutum fundamentum. 

XXXIX. Viriate impulsa mens . ut in vero vestigando adlaboret , 
fico in co nisi esploralo acquiescat, dicilur Prudentia: viriate animus 
a libidine codivi tus. Temperati tia : virtute ennfìrmatus et expedi tus animi 
affeclus ad versus tcrrores, dici tur Forti tudo. 

(1) !.. 4 conira Jutianum, cap. 3. T. X. K'iit. Paris. 1G7Ì). Episl. CJ.V ad Ma- 
cedoni uu> ; alias LJI ri CCX VII ; alias ('VII ad Vitale»», Sermone (’LVl: alias 
XIII de Verbi» Apostoli , T. V Edit. rad. De Spirita et Lìlera . cap. 27 et 28. 
f. X in cade»» Edil. De Viri!. DA l. 5» cap. 12; l. IO. rnp. 4; /. lì), cap. IO, 20 
et espressili* cap. 25. T. VII in rude»» Edit. ri alihi. 
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Xli. La virtù possiede quella proprietà di origine divina por lacuale 
le Ire parti di essa sono un’ unica e viva cosa che costituisce la vera 
virtù, percliè vanno quello tre parti indivisibilmente congiunte , ca- 
dauna di esse trovandosi sempre nello due altro contenuta e ravvolta. 
Imperocché, alla prudenza è sempre compagna la fortezza, la quale 
mantiene nell’uomo lo sforzo perseverante di proseguire la ricerca della 
verità, e di non restare finché ne riesca compiuta l’investigazione ; vi 
ha nella prudenza anche la temperanza, a trattenere dalle impossibili 
od inopportune ricerche , e a ricordare clic l’ ignorare alcune cose è 
talvolta sapienza. Nella temperanza ritrovasi la prudenza a suggerire 
di non spingere troppo oltre l’astinenza dello cose utili, per non pre- 
giudicare alla conservazione della vita, e perciò è divina l’origine della 
Medicina, perdi’ è fondata su questa eterna verità; o v’ interviene anche 
la fortezza per farci durare nella moderazione dei corporali diletti. 
Nella fortezza ritrovasi la prudenza , per dirigere la forza e provve- 
dere eli’ ella sia sempre per cause oneste adoperata : ha luogo anche 
la temperanza , per risparmiare i vinti ed impedire gli eccessi della 
vittoria. 

XLI. Dunque non vi può essere virtù solitaria ed isolata; non iscor • 
gesi una virtù, senza il corteggio delle altro sue compagne; le virtii 
isolate a malo stento sussistono, o quelle poche meritano appaia, come 
lo dico S. Agostino, di ottenere il nome di virtù. 

XLII. La virtù che sola merita il nome di vera virtù, e che, per 
essere vera virtù, tutte le altre trapassa, non ò deU’uomo. Ella è virtù 


XL. Virtus divinae originis proprietà lem obtinet {!); namque line 
Ires ejus partes una sunt vera virtus ; et q nacque earum scraper est 
citili aliis duabus complicata. Etenim in prudentia et fortitudo west, 
ut in vero v est ignudo labore! , nec in eo nisi explorato acquiescat ; inest 
et (empcrantia , qua quacdani ignorare sapicntia est. In temperantia 
et prudentia inesl, ne quis ad exiti um usque sui utilibus vitae rebus 
abstincat: quare Medici nao origo divina; nnm ab hoc vero aeterno 
dictata : inest et fortitudo, ut sustineat a voluptatibus temperare. In 
fortitudine, et prudentia inest . ut prò honesto pugnet ; inest et tempo- 
rantia, qua victorcs nolint perdere, quos possimi servare, victos. 

XLI. Igilur nulla virtus solitaria, et ubi ex vero una, ibi omnes Co- 
mite s adsunt : solae enìm virtutes vix est, ut cura Divo Angustino (2) 
Inquar, ut nomea virtutum meroantur. 

XLII. Virtus aufem. quac una vera, et, quia vera, omnes virtutes 

( 1 ) De qua Cap. III. ( 2 ) Episodi r CI.XVTI ; alias XXIX, ad Ilieronpmum 
c*tp. .1. u. 11. et cep. 4. ;i. 11. T II in FAit. Paris, 


Divina gratta. 
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d’iddio, ed è quella grazia divina, che illuminando di sua luce i Cri- 
stiani, dimostra chiaramente le diritte operazioni, destando nell’uomo 
quell' invincibile assentimento, genericamente uno, pel quale vengono da 
lui accettate e lo verità scientifiche e lo verità morali. 

E ciò compie la dimostrazione dei principii della Morale Cristiana. 

XLIII. La forza della verità, o la Ragiono umana, è viriti quando u»iij 
contrasta alla concupiscenza, ed è Giustizia quando indirizza e pa- 
reggia le utilità; in ciò consistendo l’unico Principio e l’unico Fino 
del Diritto Universale. 

XLIV. Le utilità che muovono la concupiscenza sono cose corpo- ni», u «iimu. 
rali: la misura comune, il regolo dei corpi, è la misura detta voi- " u ' Nj,urj - 
gannente proporzione, la quale è doppia, come pel nostro argomento 

10 dimostra la Matematica, essendo aritmetica, o semplice; e geome- 
trica. o composta. La proporzione aritmetica dice, che il dieci sta 
col sei. come il sei sta coi due, perchè il numero quattro esprimo 
l'eccesso tanto del sei sopra il due. quanto del dieci sopra il sci. È 
proporzione geometrica quella ove dicesi, che l’uno sta col tre, come 

11 quattro sta col dodici, perchè nei due termini, il minor numero 
forma la terza parte del maggiore. L’equo, qiude egli risulta dalla mi- 
surazione, (ale dece esser accettato j)er giusto dalla elezione, perchè 
nelle cose della cognizione, come in quelle della vita operativa, è, ge- 


praestat . non honiinis : sed Dei virtus est. Divina gratin , quae suo 
lumino Christianis perspicue veda vitac agenda demonstrat ; et c/ficit 
ut uno genere assensionis invictae et rebus contemplandis et rebus in 
vita agendis asscntiamur (1). 

A tque habes Moralis Christianae Principia demonstrata. 

XLIII. Quae vis veri, seu ratio humana virtus est quantum cum 
cupiditato pugnai, cadevi ij>sa est Justitia quantum utilitates dirigit 
et exacquai, quae est unum universi Juris Principium, unusque Finis. 

XLIV. Utilitates autem quae cupiditate.m cicnt , corpore Constant: 
communis corporum mensura seu regala est commensus vulgo dieta 
proportio, quam Mathesis prò nostro argumcnto demonstrat duplicati, 
arithmetieam seu simpliccm, et geometri cani seu comparatane Arithmo- 
tica proportio est , qua ex. gr. uti decem se habent ad sex , ita sex 
se habent ad duo; quia per eundetn numerimi qualuor sex excedit duo, 
et a decem exceditur. Proportio geometrica est, qua ufi ex. gr. unum 
se habet ad tria, ita quatuor ad duodecim ; quia utrobique minor no- 
merus est triens cujusquc assis. At quod est aequum dum metiris - 
idem est justum quum eligis; quod in rebus cognilionis et in rebus ac- 
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nericamente, uno ed eguale l'assentimento, abbcnchò nelle ime c nelle 
altre debbano essere diversi i metodi della dimostrazione. Adunque , 
siccome rispetto alla cognizione, l'equo, 1 ’ eguale, è chiaramente dimo- 
strato quando risulta da un’ adequata matematica operazione, cosi, ri- 
guardo all’ azione , allorché 1’ animo è scevro di perturbazioni , né è 
corrotto da alcun mal costume nazionale (e cosi, per esempio, dovrob- 
besi reeusarc uno Spartano, uso ad approvano gli ascosi furti dei fan- 
ciulli ed a riguardargli come prova di sagace ingegnosità.), il giusto, 
dico, gli apparrà con chiarezza non meno evidente. Per tutti sussiste 
con evidenza la nozione di una uguaglianza misuratrice delle fugaci 
utilità; dunque naturalmente il diritto è lutile pareggiato, fatto uguale. 
»i» ìvqiiio. seguendo quella norma eterna della misurazione, nominata dai Giure- 
consulti equità {ocquum bonum ), la quale ò fonte di ogni naturale diritto, 
fu.»... XLV. L’uomo, che in mercè delle comuni nozioni dell’eterna verità 
“r" P u b c°gli altri uomini comunicare, ò altresì dotato da Pio di espressiva 
favella, colla quale, pel corpo, e giovandosi di quel corpo medesimo, che, 
per esser finito, tiene gli uomini appartati o divisi, egli giunge ad acco- 
munare i concetti della verità e della ragione. Dunque l'uomo è formato 
dalla natura, per coltivare ed onorar la società del vero e della ra- 
gione. Ed abbcnchò le utilità del corpo sollevino l’animo a segno di 
spingere talvolta gli uomini a usàro la forza per impossessarsi di esse, 
nondimeno tale è la forma data all’uomo da Dio, che gli affetti dell’a- 
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fionis . modo utraeque sìnt prò natura sua demonstratae . unum sii 
genus assensionis (1). Igitur uti aequum cognitionis est. demonstratum, 
ubi id recta matheseos melhodo con fectum sit ; ita Just uni actionis , 
ubi animus sit perturbationilms defoceatus, nec allo pravo gentis more 
corruptus (uti ex. gr. Spartanus non sit. qui a pucro celata furia ad 
ingcniorum solertiaui probari valer il} . juslum. inganni, ci est pianissime 
demonstratum. Ilacc autem fluxarum id il datimi aequalitas aeterna 
inter omnes constai: igitur jus est in natura utile aeterno commensu 
aequale: quod Jurisconsultis dieitur aequum bonum, fons vnviis na- 
turalis juris. 

XL V. Practerca homo , quem vidimus per communes veri aeterni 
noliones cion ccteris hominibus communicare (2) . a De o vi fundendi 
scrmonis praedi/us est , quo per corpus , et ipsius ape corporis . quod 
finitimi homincs dividit (3), possit rum aliis rationem et veruni coni - 
j nimicare : igitur homo natura factus ad societatem veri , rationisque 
colenda m. Et quanqnam corporis utiUlates animi affectus cicnl, quibus 
homincs de ipsis utilitatibus pugnant (4); (amen homo ita est a Dea 
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niuio nel volto gli si manifestino , mostrandosi or lieto, or mesto, 
ora di un'altra maniera; o da un’altra parte, egli è condotto a con- 
formare il proprio aspetto a quello di coloro, che seco lui conversano, 
arridendo ai ridenti , e dogliendosi cogli afflitti. Ed è prima mani- 
festazione dell’ umanità quella vicendevole umana commiserazione . da 
essa derivando V assistenza che gli uomini a vicenda si porgono. Ed 
invero non solo per la ragione o per la loquqja l'uomo dai bruti dif- 
ferisce, ma eziandio pel volto. Le bestie hanno la faccia, non il volto. 
e consegue dallo racconto cose, che la natura non ha latto 1’ uomo per- 
di’ egli, a guisa di belva, solitario godesso le cose utili, ma bensì perchè 
cogli altri uomini le comunicasse. Nato principalmente per comunicare 
sociabilmonte la verità c coltivare la ragione, egli ò fatto ugualmente 
per accomunare le utilità , in ciò seguitando la verità e la ragione. 
Il seguitare la verità o la ragione nell' accomunare le utilità non è 
altra cosa, che l’adoperare la misurazione da noi discorsa, in ciò con- 
sistendo l'equità. Dunque l’uomo ò destinato dalla natura a comuni- 
care cogli altri uomini le utilità, seguitando lo regole determinate dal- 
l’ equità; la società è la comunanza dello utilità; l’equità ò il diritto 
della natura; dunque l’uomo ò naturalmente sociabile. 

XLVI. Non sono per sò stesse nè disoneste, nò oneste lo utilità, ma 
ò disonesta la loro disuguaglianza , ed onesto 1’ adeguamento di esse. 
L’utilità del corpo, per essere del corpo, è cosa die svanisce e non 


fabricatus, ut interms animi o.flectus vultu laeto, mocsto (diove signi- 
ficct, et alienis vultibus conformet suos , ut ridentibus arrideal , moe- 
rentibus moercat : qua/; prior humanitatis pars est , nempe hominem 
hominis misereri ; quanti excipit posterior illa, hominem homini openi 
ferre. Atqui homo non solum vallone et sermone, sed vultu quoque a 
brutis animantibus dìfjert ; bestino enim faeiem habent . vultuni non 
liabent : igitur homo natura factus, non ad suas solius. ut ferae bestiae. 
sed ad communicandas cum aliis hominibus utilitates. Atqui natus ira- 
primis est ad societatem veri rationisque colendarn (1): igitur factus 
ad communicandas utilitates ex vero et rutione : utilitates a idem ex 
vero et ratione sunt quae demonstrato cornrncnsu constani (2) , nempe 
aequmn bonum : igitur homo natura factus ad communicandas cum 
aliis hominibus utilitates ex acquo bona: socielas est utilitatum com- 
munio ; aequum bonum est jus naturae : igitur homo est naturd 
socialis. 

XLVI. Utilitates ex se ncque turpes ncque honestac , sed earum inac- 
qualitas est turpitudo, aeqiwlitas antera honestas : utililas corporis , 

(1) Cap. XIX. (2) Cap. eod. 
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.• .i-ir un.ii.> dura , ma è eterna 1' onestà , per essere sua essenza 1* eterna verità , 

fncttlft. 

la mente. Le cose caduche e sfuggevoli non possono generare cosa eterna, 
nè possono produrre ciò ch’ò ad esse superiore ; perciò altra cosa è l’oc- 
casionc, ed altra la cagione, distinzione fondamentale non avvertita da 
T'go Grozio, quando ha trattato quest’argomento. Dunque l’utilità non 
fu madre del diritto, e non lo furono nemmeno nè la necessità nè il 
timore nè il bisogno, equi e piacque di dirlo ad Epicuro , al Macchia- 
velli, all’Ohhesio, allo Spinosa ed al Bayle; 1’ utilità fu soltanto l’oc- 
casione per la quale gli uomini, sociali c compagnevoli per propria lor * 
natura, ma pel peccato originale divisi, deboli e bisognosi, vennero a 
costituirsi in società ed a soddisfare ai lor compagnevoli o naturali 
impulsi. 

Alla sovraccennata distinzione gravemente vengono ad accordarsi 
le seguenti parole di Podio, riportate da Bipiano: ogni qualvolta viensi 
L-uuihs con una ty9 e tul introdurre un qualche partito, ciò ci porge buona ed 
' V'aVionV ' ' 5 opportuna occasione di estendere gli effetti di quella legge alle altre cose. 
<i.-tu Mirini. c j ic a n a m( >(lesima utilità corrispondono. L’uomo fu creato per contem- 

umjiu. + * 

piare ed onorare Iddio, la pietà verso Iddio portandolo ad unirsi amo- 
revolmente cogli altri uomini; tale era lo stato dell’ incorrotta onestò. 
Ma disgiunti gli uomini dal peccato originale , più non furono mossi 
dalla pristina incorrotta onestò, la quale tutta nell’animo consisteva ed 
era mossa dalla pietà verso Iddio; quindi i.’uso e i.a necessità, furono 
buone occasioni di cui si valso la divina Provvidenza per ricondurre 
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quia cor por is, finca; honcstas ante ni aeterna, quia aetcrno vero constai, 
et quidetn mente constai (1) : finca actcrnuìu non possunt gignere. ncc 
corpora, quid supra corpus (2) : occasio autem caussa non est ; quod 
Hugo Grotius in hac disputatione , cujus est cardo , non vidit : non 
igitur utili tas fuit mater jurìs et societatis humanac ; sive ca sit ne- 
cessitas, sive metus, sire indigenza, ut Epicuro, Machiavellio, Obbesio. 
Spino sue, liaglaeo adlubet: sed occasio fuit, per quam homines natura 
sociales, et origini s vitio divisi , infirmi et indigi ad colendam socic- 
tatem , sive adeo ad celebrandant suarn soci aleni naturava raperentur. 

Igitur id gravissimum cjus excmplum est , quod , Ulpiano (3) refe- 
rente, Paedius ait: quoticns lege aliquid unum voi alterimi introductum 
est, bona occasio est, cctera, quac tendunt ad eandem utilitatem, lege 
supplere. Homo crat factus ad Deum contemplandum colcndumque , et 
ad cetcros homines ex Dei piotate complectendos , quac crat honcstas 
integra (4j : bonac igitur oceasioncs fucrc USUS et necbssitas (5). quibus 

(I) Cap. XIX. (2) Le» I. III. (3) h\ ì. Nam ut ait Paedius 11, I). <le 

ì, •gibus. (4) Cap. XVIII. ("lì § Sed et Jus quidem, rers. jus autem genti uni 
fasi, de Jnr. notar, geni, et civili. 
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gli uomini allo condizioni della vita compagnevole e sociale, lo elio si 
produsse sotto l'impulso delle cose stesse (per usare relegante espres- 
sione di Pomponio), cioè in forza della propria e spontanea tendenza 
delle cose, perchè gli uomini, por l’originai peccato divisi, perduta quella 
pura ed intiera onestà che tutta dall’anirao proveniva e a Dio s’ indi- 
rizzava, abbenché fossero in gran parto corrotti, pur ritenevano un 
qualche avanzo della innata onestà vivendo in essi il sentimento del- 
l’equa distribuzione dello utilità corporali. 

Abbiamo pertanto a conchiudere, che siccome il corpo non è la ca- 
gione, ma l’occasione per cui nella mente umana viene a promuoversi 
l’ idea del vero, parimente l’utilità corporale non è la cagione, ma bensì 
l’occasione che viene a eccitare nell’ animo umano la volontà del giusto. 

XLVII. L’uomo conosco l’equo ed elegge il buono; laonde il Diritto Dcn.inune 
naturalo si fonda sull’elezione del buono riconosciuto per equo. 

XLVIII. Questo Diritto, di cui è essenza l’eterna verità, ò dai Latini 

Fax 

nominato sapientemente Fas, vocabolo derivato da Faturn, che significa « wii«* n»iur»t« 

, , immillatine. 

1 ordino eterno delle cose , dimmto da S. Agostino Decreto e quasi 
voce della Mente divina, mauifestazion divina, per la quale Iddio fa 
conoscere all'uomo e gli prescrive l’Eterna Giustizia, da ciò provenendo 
l’immutabilità del Diritto. Perciò, siccomo le false opinioni avute dal 
volgo sulle dimensioni dei corpi celesti, apparendogli il sole coll’esten- 
sione di pochi piedi, o lo stello con sembianza di piccioli lumicini, nulla 


Divina Providcntia (1), rebus ipsis dictantibus, ut elegante r ait Poni- 
poni us (2), hoc est ipsarum sponic rerum homines originis vilio dissocia- 
tos . non ex honcstate integra , quae ex animo tota ei % at . prue Dei 
pictate, quia non integros , sed eoi aliqua honcstatis parte , nempe ex 
corporis tifili taluni acquattiate , quae magna et bona parte corruptos 
ad colendam societatem retraheret. 

Quamobrem concludendum . ufi corpus non est caussa , sed occasio. 
ut in hominum niente excitetur idea veri (3) ; ita utili tos corporis non 
est caussa . sed occasio , ut excitetur in animo voluntas justi. 

XLVII. Acquimi cognoscitur , bonum eligitur ; igilur Jus naturale 
est ex electione boni, quod acquale cognoveris. 

XLVIII. Hoc jus. quia adorno vero constai, fas sapicntcr Latinis 
dicium a Fato, hoc est aderito rerum ordine ; quatcnus D. Augustinus 
definit . sanctio et VF.LUTI vox divinae mentis (4) . qua Deus lumini 
justum adornimi fatar et dictat : unde. hoc jus immutabile manct. 
Quare ufi falsar, vulgi persuasione* , quibus putant solem bipedalem . 
stellas exigua lumina , nihil quicquara demutant ingentem sgderum 


Jurix naturali* 
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Il) 8 Sed naturatili quìdem jura, Inst. eod. lit. (2) la 1. 2, § Novissime, D 
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tolgono all' immensa magnitudine degli astri, dimostrata per invincibili 
ragioni dall’Astronomia, così nè lo perturbazioni degli animi, nè i co- 
stumi stravaganti delle genti barbare non possono invalidare il naturai 
Diritto di cui abbiamo dimostrato essere essenza l’eterna ragiono. 

Ed in quei casi ov’egli sembra cambiare, ivi cambiano bensì i fatti, 
non mai il diritto. Quando un uomo improvvisamente assaltato vedesi 
minacciata la vita, nè potendo in altro modo salvarsi, uccide l’ ingiusto 
assalitore, in un simil fatto, non vi ha propriamente omicidio , havvi 
bensì la pena di cui l’uccisore grava nella solitudine l’ingiusto assal- 
tatore, ciò operando in forza di un diritto di superiorità uguale a quello 
pel quale, nella civile Società, la pubblica Podestà condanna nella per- 
sona 1’ uomo colpevole di capitale delitto. Ed allorché un meschino a 
cui manca ogni roba, invola per nutricarsi quanto gli bisogni a so- 
stentarsi per un giorno la vita , ivi non c’è furto , perchè non vi 6 
fine di lucro, ma evvi l’ uso di quel patto, di cui avremo tosto a par- 
lare, il quale è fondamento della società dell'Equo, stabilita tra gli 
uomini dalla natura. 

XLIX. Afferma il Giureconsulto Fiorentino essere fondamento di 
ogni umana società la cognazione, la consanguinità della nostra com- 
pagnevole natura, dicendo: Avendo la natura fra di noi introdotto una 
cognazione, un legame di sanguinità e parentela , ella ò cosa nefanda 
che gli uomini vengano tra di loro ad insidiarsi. Ma V insidiare è nuo- 
cere sotto coarta di false dimostrazioni, e da questa cognazione una 


magnitudinem . quam Astronomia invictis rationihus demonstrat ; ita 
vel pcrlurbationcs animorum, vel barbararum gentium absurdi mores 
nihil quicquam jus naturae demutant, quod aeterna dùmonstravinxus 
constare rationc. 

Et si quandoque mutari vidotur, ibi non jus, sed facta mutantur : 
ut qtium quis vitae impetilus, cum aliter cara servare non possi t, in- 
just um aggrcssorcm occidit; ibi non est homicidium, sed poena, quam 
is jure supcrioris de aggressore injusto in solitiuline sumit ; noti aliter 
ac civilis Potestas capitis reum capite plectit in cimiate : et qui sub - 
ripit aliquid, linde in rerum omnium inopia victitet, seti vitam dietim 
sustentet ; ibi non est furlum, non enim animo lucratali facit ; sed est 
pacti usus, quo inter homines societas aequi boni a natura ipsa fun- 
data est, de qua inox dicemus. 

XLIX. Fundamentum autem omnis humanae societatis Florentinus (1) 
statuii socialis naturae nostrae cognationem : Cum inter nos, inquiens, 
cognationem quandam natura constituat, consequens est hominem ho- 

( 1 ) /»» /. 1 . D. de Just, et Jure. 
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ben altra conseguenza avremo a dedurre, quella cioè che l'uomo è in 
dovere di (jiovarc all'uomo allenendosi al vero. 

Questa cognazione dell’umana natura ò quella intima filosofia dalla 
quale cercò Cicerone di ritrarre i principii della Giurisprudenza, cosa 
da lui non però ottenuta. 

Consiste questa cognazione della natura umana nella comune ori- 
gine di tutti gli animi umani, che tutti provengono da un istesso ed 
unico Principio: Iddio; ed in quella eziandio dei corpi umani clic tutti 
da Adamo lor padre comune derivano; e sì fattamente, come lo disse 
Cicerone, gli uomini tutti sono uniti dai legami della parentela e della 
consanguinità. 

L. Ma abbiamo veduto eziandio aver la natura formato gli uomini ad 
oggetto di comunicarsi a vicenda tanto la ragione c la verità, quanto 
le utilità, dovendo operarsi la comunicanza di queste, secondo i prin- 
oipii dell’equità i quali sono aneli' essi determinati dalla verità. Perciò 
l' istessa natura sociale dell’ uomo dà luogo a una doppia società reale. 
l’una del Vero, l’altra d cWEquo. 

LI. È legge della prima di queste società : Operisi con buona fede. 
ciò che altra cosa non significa se non: Vivasi secondo la verità ; sovra 
la qual legge ò fondato tutto il Diritto naturale; laonde nel gius ro- 
mano l’ espressione buima fede vicn spesse volto adoperata a significare 
il diritto naturale medesimo. 


mini insidiari nefas esse. Atqui insidiari est ]>er falsa nocere: tu igitur 
ex contrario conficias, hominem homini por vera juvare fas esso. 

Atque haec est intima philosophia, nempe naturae humanae cognitio, 
ex qua Cicero (1) conabalur Jurisprudenliae principia repetcre ; non 
jyraestitit tamen. 

Ilacc autem cognatio naturar est , quo. ab uno Principio , nempe 
Deo , fiumani animi ortum baleni: quod supra demonstravimus (2), 
et ab uno omnium parente Ada fiumana corpora prognata sunt , ut 
supra demonstravimus quoque (3) : ita ut omnes homines sint . ut di - 
celai Cicero (4), natura consanguinei. 

L. Sed vidimus (5} homines naturd factos ad communicandum cum 
aliis tum rationem et veruni, tum utilitates ex acquo bono , sive adeo 
ex vero ipso. Ilinc ex ipsa hominis sociali natura duplex existit na- 
turali» Ilerum socictas, altera Veri, altera vEqui boni. 

LI. Prioris societatis lex est: bona fide agito, quod idem sonai . 
ac ex vero vivito : qua lege stai omne jus naturale: unde in jure 
Romano passim bona fides prò ipso jure naturali (6) accipitur. 

(1) Lib. I de lejib. (2) Cap. XI. (3) Cap. XIV. (4) In Uh. de Itep. 
15) Cap. XI. V. (fi) Ci l. Dona fides 57. D. de Rej. Jur. Lctj. l.§ 1. D. de ad. empi. 
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Duo sono i capi principali di questa legge, l'uno di essi prescrivo la 
verità del detto, elio dicesi Veracità, l’altro comanda la verità del fatto, 
la quale con propria c confacento espressione può esser nominata dili- 
genza (scdulitas), e consisto nell’ azione scevra di dolo. 1 Romani hanno 
espresso elegantemente il primo punto colla forinola: È ciò eoa fanne 
alla sentenza dell’animo tuo '( e l’altro con quella: Vada lungi il mal dolo. 

Dal primo capo di questa legge nasce , per 1’ uomo che interroga 
altrui, il diritto di ottenere una risposta conforme alla verità, da 
questo capo derivando eziandio il dovere di escludere nei detti la men- 
zogna, e nello orazioni i trabocchelli, i cavilli, gli arzigogoli ed ogni sot- 
tigliezza di parole. Raccomanda anche coi nemici la generosità, e vuole 
clic le vittorie vengano francamente combattute, e non frodolentemente 
derubato. 

Nella verità del detto ò contenuta la fede, il rispetto della cosa pro- 
messa , cui Cicerone stabilisce per fondamento della universale giu- 
stizia, ma por le ragioni da noi discorse, egli avrebbe dovuto, con De- 
mocrito convenendo, porre la verità qual fondamento di ogni giustizia, 
e qual madre della fedo e di ogni altra virtù. 

Per l’altro capo di quella legge viene condannata la frode, l’insi- 
dia, la calunnia, il dolo, il quale ritrovasi ogni qual volta 1’ uomo 
altro fa ed altro infinge, secondo la difQnizione riportata da Cicerone, 
il quale l’attribuisco a Gallo Aquillio autore delle formolo sopra il dolo. 



; 

4 • 

1 r 

J 




r 


Ejus legis duo sunt stimma capita, alterimi ijuo jubeiur Veritas 
dicti , quae Veriloquiuin dicitur ; alterimi (pio jubetur Veritas facti , 
c/itac proprie appellatala esset Sedulitas, quae est gostio rei sine dolo; 
Romani Jurisconsulti eleganter prius caput conceperc illd formula : 
kx animi Tiri sentkntja ? postcrius aiterà illd : noi.rs maus a cesto. 

Ex priori hujtis legis capite sciscitanti percunctantive jiis est, ut sibi 
veruni dicatur : et hoc caput proliibct ab omni (lieto mendacia, omnes 
orationum decipulas, omnes cavillos , omnes scrupulosiiates , subtilita- 
tesque verborum ; et vel cimi hostibus generositatem commendai, et ra- 
siere non furari vietar ias. 

Dirti veri tute conlinetur Promissi fides, quatti Cicero statui t Justiliae 
universae fundamentum : sed per hacc quae mine dicimus . is multo 
recti us fundamentum omnis Jus/itiae cimi Democrito ipsam et f idei et 
omnium aliarmi virtutum ma f rem statuisse t Veritatcm. 

Posteriori legis capite darnnatur omnis fraus, insidia, calurania , 
dclus, qui admit/itur , quum alitul agitar, alitai simulata)', ufi ipse 
ejus formul/ie auctor Oalltts Aquilini apwl Ciceronem ( 1 ) definii. 

(I) De Offi:. HI. 
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Come l’abbiamo in addietro dimostrato, la Società dell'equo deriva 
da quella del vero. Due sono le leggi che la reggono. La prima a tutti 
comanda di astenersi dalle altrui cose, e di non ledere alcuno. Anti- 
camente ledere significava rapire . perciò questa legge proibisco ogni 
violenza, ogni sopruso, ogni turpe guadagno, ogni lucro con danno altrui 
procacciato. 

Procedo da questa leggo, usando relegante denominazione del Grozio, 
l’obbligo della padronanza poi quale chiunque ritiene la cosa altrui 
ha obbligo di restituirla al padrone. 

Vuole la seconda legge una più perfetta virtù, obbligando gli uomini 
ad usare nelle lor vicendevoli ragioni ogni atto di amorevolezza e di 
benvoglienza, dalla qual leggo procedono duo diritti, l’uno dell’estrema 
necessità , che fa lecito all’uomo di usare, per suo nutrimento, la roba 
altrui, quando non gli occorra un altro modo di sostentarsi la vita; 
l'altro dell’ innocua utilità che dà all’uomo licenza di usare e perfino 
di abusare della cosa aliena, senza 1’ altrui consenso, ogni qual volta 
torni a suo prò quell’uso o quell’ abuso, senza che no possa riportare 
alcun danno il padrone dell’usata cosa. 

Colui elio pienamente con quella legge si conforma, merita il nomo 
di uomo dabbene , di uomo ad altrui profittevole, quale era dai Romani 
dilfinito il Giudice, che, in giudicando, posto in non cale ogni suo pri- 
vato interesse, tutto si adopera per l’utile altrui. 
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Societas aequi boni ex societate veri nasci tur, ut supra demonstra- 
vimus (1), ejusque duae sunt leges : prior quae jubet alieni abstineu- 
tiam, et e dici t omnibus, laedi itemi nem : priscis autem laederc sigiti- o»-<ir e 

fìcabat rapere ; quare omnem vira , omnem injuriam, omnem turpem 
quaestum, omne lucrimi ami aliena jaetura damnat. 

Ex Iute lege nasci tur obligatio domimi ita eleganter a Grotto ap - o lugaiio domimi, 
pellata ; qua quicumque alienimi tenet, debet id domino restituire. 

Posterior lex est perfectioris virtutis . quae dictat homini hominis 
diligentiam, s ivc ut homo homini bene velit: ex qua lege sunt illa duo 
jura, alterimi de apice necessitati , quo licei rnihi , te invito, . de tuo 
vicinare , si nulla mila aliunde cxìdbendac et sustcntandae vitne copia 
suppctat: altcrum de innocua utili tate, quo licet mihi, (e invito, tua re 
ufi. sire atleo abati, qui usus abususve mihi sii utilis, tibi nudimi a /fera t 
detrimentum. 

Ex hoc lege’ postremo est Vir bonus, vir aliis utilis, qualem Judicent 
defimebant Romani, qui in judicio nihil sud eaussd, sed omnia caussd 
aliena facit. 

( 1 ) Cop. XUII-X.LV. 
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La verecondia, di cui parleremo più avanti, questo leggi custodisce. 
Il diritto naturalo tutto si fonda sovra la verecondia, ed essa n’è l’es- 
senziale elemento. A tutti largisce Natura la verecondia, ma quel sen- 
timento prevale massimamente nei giovinetti, dei quali lo stesso Epicuro 
confessa essere l’ indole di maggior purezza , al punto di volere clic 
l’infanzia serva di regola alle altro età, inquanto alla determinazione 
dei fini che l’uomo si propone nei beni desiderati, come lo diremo nel 
Libro II. E Giovenale disse con verità ed eleganza Natura per tute- 
lare i fanciulli aver lor data la verecondia. 

LII. Dalla natura umana, di cui è attributo la cognizione, o la co- 
gnazione della verità, come innanzi abbiam detto, procede il primo 
precetto del Diritto, quello del Vivere mestamente, la cui osservanza 
obbliga l’uomo perfino in mezzo alla solitudine, imperocché il dovere di 
conformarsi coll’ ordine eterno dello coso apparisce qual verità alla mente 
che lo conosce, o qual onestà all’animo cho lo elegge. Dall’ originaria 
cognazione dell’umana natura derivano in appresso duo altri precetti: 
non ledere alcuno od a ognuno attribuire guanto gli spetta ; i quali 
precetti obbligano l’ uomo in ogni umana società , valendo il secondo 
nello società fondato sull’uguaglianza, ed il terzo in quelle dove ha luogo 
la disuguaglianza, come trattando di entrambe più avanti dimostreremo. 

LIII. Abbiamo dimostralo da Dio provenire, ed essere in noi mede- 
simi riposti i principii delle scienze. Egli è adunque da maravigliarsi so 


Has leges custodii Pudor, de quo infra (1). Pudore antan universum 
jtis naturale consjtersum est , coque solo totum consista (2). Pudorem 
cuique natura attribuii , et pueris maxime , quibus vel ipse Epicurus 
integriorem fatelur esse naturata, ut pueritiam ceterarum aclatuin re- 
gulam de honorum finibus statuat, ut II Libro dicemus. I Inde Juvena- 
lis jmdornn pueris a natura tutorem datum et degan ter et vere dixit. 

LII. Ex natura hotninis , cujus est propriutn nossc (3) et vernati 
nasse (4). ufi supra diximus , est priinum juris praeceplum , honesto 
vivere, quo tenctur homo etiam in solitudine : quod quae canformaiio 
cutn ae/ertio renati ordine est menti verum quum cani cognoscit . et 
ipsa est unitno honcstum quum cani digit (5). Ex cognationc autem 
naturae sunt duo reliquà , alterimi non Inodore , et suum cuique tri- 
buerc, quibus homo tenctur in ornili h umana societate. secundo in omni 
socidate acquali . iertio in orniti societate inacquali de qua utraque 
panilo inferi us dicemus. 

LIII Et denionstravi in us (Gl sciai tiarum principia a Ileo esse et in 
nobis esse. Mircris igitur eruditissimos istos viros , qui lmec f/'ia esse 

(1) Latissime Lib, II. Pars. II. cap. III. t2i 8 1. Insti t. de fidcicom. heredìt. 
( 3 Cap. XII. (4) Cap. XVII. (5) Cap. XL1V. (6) Principio. 
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vedansi uomini eruditissimi sostenere clic le tre massimo da noi ri- 
portato sicno bensì precotti giuridici, precetti del gius, in quanto egli 
equivale al giusto, ma non abbiano ad essere avute come assiomi giu- 
ridici od assiomi del gius, noi suo significato di Giurisprudenza. Ed ap- 
poggiano appunto la loro argomentazione al fatto, da ossi riconosciuto, 
avere la Natura istcssa introdotto cd impresso negli animi umani quei 
principii che sono : xotv»; xaì twot'scj, in ciò ragionando come se 

la Giurisprudenza fosso un’ arte fondata sovra soli precetti, e non sta- 
bilita eziandio, siccome abbiaci detto di sopra, sovra dimostrate ve- 
rità; e come se i principii di essa si dovessero desumere da sorgente 
posta fuori dell’ uomo , quando , all’ incontro , la loro inerenza nol- 
1* umana natura è quella che lor somministra l’autorità , per cui ven- 
gono ricevuti quai principii di ogni legislazione. 

LIV. La società del Vero , ed eziandio quella dell* Equo, per proprietà 
che la divina origine ne dimostra, sono di tal natura che si trovano 
a vicenda l’una nell’altra contenute. Laonde la società del Vero è es- 
senziale elemento di quella dell’ Equo. Imperocché, nelle contrattazioni, 
colui che interrogato del vero prezzo di una cosa, risponde bugiar- 
damente, e fortemente lo accresce, toglie al compratore un bene 
grandissimo, la libertà dell’arbitrio, di cui egli userebbe se conoscesse 
il vero prezzo. E reciprocamente sussiste la società deU’cquo in quella 
del vero, perché quegli che, interrogato, bugiardamente risponde, in- 
vola a chi lo interroga la verità, cli’ò d’ogni bene il maggiore. 


I.a società 
d e 1 1 a ferità 
suMUle tu quell* 
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praecepta juris seu justi, non axiomatajuris sive Jurisprudentiae con- 
tendant et disputent, ob id ipsum , quod agnoscant. cas esse quasdam 
a natura insitas, et quasi consignatas animi s nostris xoivit /ai yvnxx; 
evvocx; ; quasi Jurisprudcntia esset Ars quaedam quae solis praeceptis 
et noti demonstratione quoque constarci , de qua diximus supra (1) , 
ita ut ejiis principia hotnini essent sumenda f'oris ; cura ob id ipsum, 
quod sint quedam communis naturae notiones, sunt legitimae scientiae 
principia, ut demonstravimns (2). 

LI V. Et veri et aequi boni societas ex divinae proprietatc originis (3) Socìtuu r«n 
ita est comparata , ut utraque in altera contineatur: et quidem in so- tl», 
cietate acqui boni inest veri societas ; nam in commerciis is qui sci- 
scitanti veruni rei pretium , id menticns intendit , et impensius aequo 
auget , is ci subripit ingens bonum , nenipe arbitrii libertatem , qua 
uteretur , si vernini precium nosset. Cantra in socictate veri societas 
aequi boni subest ; nani qui percunctanti veruni celai . maximum ci 
subripit bonum, veritatem. 

(1) Cap. XXXV li. (2) Principio. (3) Cajt. II. 
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LV. Perciò la verità è il principio d'ogui diritto naturale. Spesse volte 
nel gius Romano la verità è ricevuta per equità, come eziandio per 
giustizia, ed è di uso volgare, ma di assai sapiente origine, quell'espres- 
sione che ritrovasi in Terenzio, di vere vivere, vivere con verità, per 
vivcro in modo alla rotta natura convenevole, volendo Terenzio con 
ciò significare quali avessero ad essere le vere ragioni che debbono 
esistere tra padre e figliuolo, toccando a quello di dimostrare al figliuolo 
ogni amorevolezza, cd essendo dovere di questo di prestar in ciò cre- 
denza al padre. E ciò corrisponde col detto di Varronc, che fu origine 
del mio scrivere, essere l’ idea del vero la Formoi.a della Natura, che 
introduce nell’ animo umano il Diritto naturalo coll’ obbligo di confor- 
mare ad esso le umane operazioni. 

EVI. La Società umana è fondata sulla cognazione della nostra na- 
tura, la qual cognazione, rispetto agli animi, deriva immediatamente 
da Dio , e , riguardo al corpo , proviene ugualmente da Dio , creatore 
di Adamo padre comune di tutti gli uomini. Dunque la cristiana Giu- 
risprudenza, c la morale cristiana hanno un medesimo principio cd un 
fino medesimo, imponendo entrambe ad ogni Cristiano l’obbligo della 
carità verso tutti gli uomini, in rispetto a Dio. 

LVII. Ciò ci conduce a considerare quanta sia 1* estensione del suo, 
delle cose cioè che all’uomo propriamente pertengono; perchè essendo 
ohbietto della mente il vei'o, ed obbietto dell’ animo il buono, estendesi 


itrum fon* omnit LV. Ilinc veruna est omnis juris naturalis principium. Quarc saepc 
junt naturali*. f n j to . e Romano veruni sumi tur prò aequo bono ( 1 ) sive cuìeo prò 
justo ( 2 ), et est locutio vulgaris latina, sud origine satis sapienti, ut 
vtre tivert 7 u«tr (ipud Tercntium (3) vere vivere prò vivere conveniente)' rectae naturac, 
ut pater ostcndat f ìlio quanti eum perniai ', et filius illi credat , quae 
aequum est , filiuni credere patri. Atquc hoc illad est quod dicebat 
Varrò, et nobis haec scrihendi initium fceit, formulasi naturar esse 
ideai n veri, quae nobis dictct jus naturale. 

LVI. Socie tas humana in cognatione Naturae fondata est: quae 
cognatio quantum animorum est, profinus est a J)eo. ut diximus (4) ; 
quantum sangui» is est, ab Ada communi omnium parente, qui a Leo 
quoque crcatus est (5). ac proinde ctiam a Dco est. Jgitur principium 
et finis Jurisprudentiae christianac omnino idem, quaejubet Christiano 
in omnes homines prae Deo citar itatem. 

LVII. Et hinc quoque prosperare licci Sunna quam longc latcque 
jxiteat cura enim veruni sit objectum mentis, bonura objectum animi ; 

(1} Prive. Itisi, de ingen. (2j !.. Sed si mi-, I). de donai inter r ir. r.l uxor. 
(li) In Jlcaulontimorumenoie Act. 1. Se. I. (4) Cap. XI. (5) Cvp. XIV. 
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il suo a tutto le cose della mente, a tutto quelle dell'animo, e tutte 

10 abbraccia in quanto si riferiscono alle sociali ragioni, ed ai doveri 
imposti dall’umana società. 

LVIII. È Eterna Verità della Monto Eterna l’ordine eterno delle cose, 
l'Eterna Ragione, allorquando essa prefiggo alla niente il Vero eterno; 
ella è Eterna Giustizia della Eterna Volontà, quando comanda all'animo 
l'Equità, e comanda in modo assoluto di attribuire ad ognuno il suo, 
dovendosi ricevere il suo. in quella estesa signifieanza che abbiamo or 
ora accennata; e ciò vien dilfinito, la costante c perpetua, cioè eterna, 
volontà di attribuire, a ciascuno quanto gli spetta. 

LIX. Che la Verità c 1‘ Equità imposte all' uomo dalla Giustizia, sieno 

11 doppio fondamento di ogni società, ce lo insegna Scipione Africano, 
quando interviene in un dialogo di Cicerone, allegato da S. Agostino, di- 
chiarando che senza giustizia non piu) durare veruna civile società. Ciò ò 
puro confermato da Aristotile col suo assai grave esempio doi ladroni, 
tra i quali se la distribuzione della preda non si facesse seguendo alcuna 
ragione di equità, non potrebbe mantenersi quella lor società ad ingiusto 
line formata, e di tal verità no somministra Cicerone un altro arguto 
esempio , mostrandoci che se in un corpo animato, un solo membro 
traesse a sè l'intiero nutrimento a tutti i membri destinato, verreb- 
bero essi a languire ed a mancare, c presto soccomberebbe l’ intiero 
corpo, e con esso anche l’ ingorda parte. 


suum compleclilur omnia quae sunt mentis . omnia quac sunt animi . 
quaienus aliqua colenda e soeietatis humanae obligationc affìciantur. 

L Vili. Sed orde veruni acternus , Alterna Ratio , qua tenue dictat 
acternum verum nienti, est Alterane Mentis y. Eterna Veritas ; quaienus 
jubet acquurn bonum voi untati . est Alterane Voluntatis Alterna Justilia, 
et jubet . qua amplitudine max vidimili . Suum cuique : et defìnitur 
constans et perpetua, hoc est, aeterna voluntassuum cuique tribuendi(l). 

LIX. Cunique et veruni et aequurn bonum sit duplex fundamentum 
ornnis soeietatis (2); dunque id dictet ipsa justitia (3), merito Sci pio 
Africanus, apml Ciceronem, referente Augustino (4). docet sine justitia 
nullam stare posso civilem societatcm: quod firmai Aristotelcs exemplo 
satis gravi latronwn . qui nisi ex acquo praeda distribuatur . in cu 
quanquam infurine socictate non persiani; et Cicero altero exemplo 
satis acuto membri in corjiore animanti, quod si alimenta aids quoque 
membri# distribuendo ad se cuncta eorripiat , contabescentibus aliis . 
totani corpus, ci cura carpare se, quoque corrumpit. 

(1) Laj. 10. D. tir Just, et Jttre. (2) Cap. A ’.LV. (3) C ap. Superiori. 

(4) D<’ ('ir. Dei lib. II, rap. 21. 
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LX. Ogni Società ò comunicanza delle utilità, e questa ha luogo fra 
persone uguali o disuguali. Laonde perchè venga operata quella comu- 
nicanza debbono a ciò concorrere almeno due utilità o due persone, od 
essendovi tal volta una sola utilità, dessa due volte si ripiglia affine di 
essere ragguagliata a due persone. Perciò in ogni misurazione di tal ge- 
nere quattro termini si ritrovano, come abbiam veduto nella proporzione 
geometrica. Ciò avviene egualmente nella proporzione aritmetica, la 
quale quando è composta di tre numeri, anche in essa vicn replicato 
il numero che serve di regola e di congiunzione agli altri due. Ma fa 
d’ uopo avvertire, esser qui necessaria una distinzione, la quale al Orozio 
è sfuggita, cioè che ovo trattisi di persone riguardate come uguali, 
ivi alla parità delle persone conseguita 1* uguaglianza delle cose, ed al- 
lora operasene il ragguaglio colla proporzione aritmetica; e dove, al- 
l’incontro, vi è disparità di persone, ivi quella disparità conduco alla 
disuguaglianza dello cose, le quali hanno perciò a misurarsi per la pro- 
porzione geometrica perchè ne risulti l’equo ragguaglio, e ciò per do- 
vere agguagliarsi lo cose rispetto alle persone, e non le persone ri- 
spetto allo cose. 

Ogni qualsiasi Società è di doppia condizione, ed è uguale e disuguale. 

Ella è disuguale fra i genitori ed i figliuoli, fra la Podestà civile e 
i sudditi, fra Iddio e gli uomini. 


LX. Societas autem omnis est utilitatum communìcatio , eoe autern 
uiilitates communicantur aut inter acquale s, aut inter inacquala. Hinc 
in cu communicatione duao minimum utilitates , duae minimum per- 
sonae comiderantur , aut saltem una utilitas comparate ad duas per- 
sonas replicata : nani in omni commensu quatuor omnino spcctantur ; 
quod de geometrico est exploratum : aritluneticus autem quanquam 
trilnis numeris constct, tamen nurnerus, qui est regula reliquorum ditum, 
replicati»'. Scd hac in re hoc magni momenti discrimcn, quod Grotium 
fefellit , est advertendum , quod ubi personae considerantur ut parcs , 
ibi jiersonarum aequalitas secum trahit rerum aequalitalem, ac proinde 
commensu simplici compar antur : ut ubi personae considerantur ut im - 
para, ibi inequaXitas personarum secum trahit inacquai itatan rerum, 
ac proinde commensu duplici comjiarandae , ut co pacto aequalitas 
constet; idque ex ca ratione, quia res liominum , non homines rerum 
caussd comparati (1). 

Omnis societas omnino duplex, inacquali et aequalis. 

Inacquali*? est inter parenia et libcros, inter intestatoli civilem et 
subditos. intcr Deum et homines. 


( 1 )§ fin. Itisi, de j tir. natur. geni, et civili. 
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Cotal Società prendendo il nome dalla parte principale di essa, no- 
minasi Reggimento , Governo. 

Nella Società ch’esiste fra Iddio e gli uomini è fuor d’ogni misura 
il debito degli uomini verso Iddio, che dal nulla ei ha creati o dal 
nulla per la sua aziono conservatrice ad ogni momento ci preserva. 
Per un tanto dono della Potenza, della Sapienza o della Bontà infinita^ 
dev’essere infinita verso di Lui la nostra onoranza, aflino di significare 
e la nostra debolezza, o la fede, cioè la protezione divina. 

È uguale la Società tra fratelli, parenti, amici, concittadini, ospiti, 
e quegli stranieri coi quali non ci lega verun patto speciale ( hosles , vo- 
cabolo che deriva dal verbo antico hostire, contraccambiare, donde il 
proverbio di Plauto: Par pari referto, hostimentum est. rendi pan per 
focaccia, ciò ò giusto contraccambio}. 

Manca a questa Società il nome generico; potrebbe egli esprimersi 
per Sodalizio, ma nella propria espressione di quella parola, nella quale 
ò implicata l’idea di libertà, perché sodes significa propriamente si 
audes , se ti aggrada, nel senso preciso di liberamente. Ma le varie specie 
del genere diconsi consanguinità, cognazione, amicizia, concittadinanza, 
gentilità (fra persone di una stessa gente ed origine), ospitalità, osti- 
lità, c quando alla universalità degli uomini si estendo, umanità. 

LXI. Abbiamo dimostrato come, rispetto alla giustizia, debbansi ado- 
perare le duo misurazioni, per via delle proporzioni aritmetica e geo- 
metrica. 


linee societas a potiari parte dicitar Regimen. 

In Ime Dei hominumque societatc homines debeat immensum Deo , 
qui nos c.reavit ex nihilo , et singulis momentis conservare tue tur a 
nihilo ; quod infinitae potentiae, sapimtiae et bonitatis est munus: quare 
infinito est a nobis honore, qui est nastrar infirmitatis et aliarne f idei , 
se a protectionis signi/teatio, prosequendus. 

/Equalis societas est inter fratres, eognatos, amicos, cives, hospites. 
hostes, qui ab antiquo verbo hostire, (acquare) dìcti sunt. ioide Plau- 
tinum proverbium : Par pari referto, hostiinentum est. 

Ilare societas generis nomine caret : tu diceres sodalitatem, sed ac- 
ceptione propria , qua significai libertatem ; nani sodes proprie signi- 
ficai, si audes, codem sensu quo libere. Species antera dicuntur con- 
sanguinitas , cognatio , amicitia , civitas , gentilitas inter eos ejusdem 
gentis seu nationis, hospitiura, hostilitas , et inter homines omnes hu- 
manitas. 

LXI. Quantum ad jus attinet, duplicati commcnsum demonstravimus , 
arithmeticum et geometricum. 
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Nuli' esempio da noi citato della proporzione aritmetica, il numero 
sci misura, a guisa di braccio, lo quantità ragguagliate, pigliando due 
volte il numero quattro, la prima togliendolo al dicci, la seconda ag- 
giungendolo al due. ed in tal modo coll’ eccesso del primo numero sup- 
plendo al difetto dell'altro, viene a formare il secondo numero sci. 
Perciò a questa operazione si ricorre ogni (piai volta vuoisi adeguare 
le cose senza aver riguardo alla disparità delle persone , le quali si 
tengono per pari, e pertanto questa misurazione prevale nelle com- 
mutazioni. 

Nell’esempio da noi riferito della proporzione geometrica, le quantità 
tre e dodici hanno per lor terza parte, uno e quattro, numeri tra loro 
distanti o disuguali. Perciò a questa proporzione debbesi ricorrere , 
quando nel ragguaglio di duo cose vuoisi tener conto della disparità 
delle persone. Pertanto, corno lo insegna Aristotile, essa ha luogo nelle 
distribuzioni, ove si ha riguardo alla degni td delle persone; cd in ciò 
Aristot ile è immuri lamento ripreso da Grozio, il quale non avverte la 
distinzione che abbiami fatta, desumendola dalla disuguale condizione 
delle persone allo quali si riferiscono le due misurazioni. 

LXI1. È obbietto del gius equatorio di uguagliare le utilità adope- 
rando la proporzione aritmetica per l' attribuzione di ciò che spetta ad 
ognuno, di ciò eh’ è nominato specialmente il suo da’ Giureconsulti ; quindi 


In arithmetioo eommensu numeras sex (1), qui est instar ulnae per 
numerimi qua tuoi* replicatimi . dirigi! majorem numerimi decora cura 
minori numero duo; et quantum a decora tienili, tantum duobus o.ddit, 
et ita excedente, a numerimi et excessttm redigit ad acquai itatem , et 
ex cxcessu et defeetu sex alterum e/Jìcìt. Onore ìiaec proportio unica 
spedai aequali totem d un rum rerum , nihìlque attendit inaequaUtatem 
personarum, quas ut aequales considerai ; ac proinde in coimnutatio- 
nibus obtinct. 

In geometrico eommensu asses, tria et duodecim (2) facilini trientes, 
unum et quatuor. Nino /tace proportio praccipue special inacquatila - 
tem personarum , quac dttarum rerum inacquali taf em exaequat ; ac 
pronule regnai in distributionibus, in quibus dignità» personarum at- 
tendi tur , ut docci A ristoteles , quem intenerito Grotius rcprchcndìt ; 
quia disvrimcn non ad certi! , quoti surnsirnus ex utriusque comenensus 
natura. 

LXII. C'tilitatis acquali tas arithmctico eommensu ciccia, est -Jus 
acquataci um (3), quoti Jurisconsulti in specie dieo.nl suum ; et est onmis 

il,- 2) Ut iufcbtni». ovmplis C«j». .V/./U . jhI (pine asoline Gip. LX. 

i3) Snnt vocaboli qime G valili s ex graecis latina reildit. 
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l'uguale misurazione è materia ili ogni Giustizia equatrico, detta vol- 
garmente commutativa . la quale è fonte di ogni restituzione, prevalendo 
in ogni Società fondata sull’uguaglianza : perchè quando alcuni compagni, 
messa in comune quantità disuguali di danaro, uou riportano porzioni 
uguali del lucro conseguito, ciò non avviene, come è sembrato al Grozio, 
in forza di ima disuguaglianza determinata per una proporziono geome- 
trica; in un simil caso, non ha alcun luogo la disuguaglianza, per non es- 
sere ivi punto considerata la degnità delle persone, ma soltanto la quantità 
• del danaro somministrato. I sovraccennati compagni hanno ottenuto di 
fatto porzioni uguali, che possono determinarsi per la proporzione arit- 
metica, imperocché ogni compagno ottiene quella porzione che gli tor- 
nerebbe, s’egli avesse messo solo quella pecunia nel negozio intrapreso. 

La determinazione della utilità per via di proporzione geometrica 
costituisco il Gius rettoria , ed ha riguardo a ciò eh’ è nominato me- 
rito dagli Eruditi, e degnità dai Giureconsulti; egli è materia. di ogni 
Giustizia rcttrice, deità volgarmente distributiva ; e provvede a tutte 
le collazioni di degnità. intervenendo in ogni Società disuguale; e perciò 
quando un Padre di Famiglia fa un testamento, egli agisce in virtù di 
un diritto di superiorità, e quasi di sovrana podestà, come a suo luogo 
lo dimostreremo, avendo in esso riguardo al merito delle persone, cosa 
parimente non avvertila diti Grozio. 

LX1II. E uffìzio della Giustizia rcttrice il far corrispondere le dignità 
ai meriti dei soggetti, od in quanto alle persone stesse, od in quanto 
alle cose rispetto però alle persone. 


Justitiae aequatricis vulgo commutativae materies, fons omnis restitu- 
tionis ; et obtinct in omni societatc acquali : sodi enim, qui inaequales 
pecuniae partes in commune contulerunl , non auferunt lucri partes 
aequales commensu comparato . ut Grotio videtur , quo dignitas per- 
sona^;, non pecunia attenditur , sed auferunt aequales commensu simplici. 
quo pecunia non personac dignitas eos ecvacquat ; nani tantum quisque 
aufert , quantum . si eam pccuniam ci negotiationi solus posai sset. 

Utilitatis aequalitas geometrico commensu destinata, est Jus recto- 
rium , Erudii is meritum , Juriseonsultis dignitas dieta . et est omnis 
Justitiae rectrieis , vulgo dietributivae , subjcctum ; scaturigo omnis 
dignationis ; et regnat in omni societatc inacquali. Paterfamillas enim 
jure superioris, et cujusdam sunrmae potvstatis. ut suo loco demonstra- 
bimus, condii testamentum. in quo dignitatem personarurn considerai : 
(pioti itera Qrotius non animadvertit. 

L.YIII. Justitia rectrix est ratio, quae affìcit aliqua dignitate merita 
subjectorum, si ve circa jtersonas ipsarum. sire circa res . personarurn 
lumen intuita. 
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La Giustizia cquatrice riguarda alle cose, e procura elio sieno giu- 
stamente operale, dovendo sotto la parola operare intendersi l'acqui- 
stare, il conservare, V alienare, e chiamansi diritti lo azioni corrispettive, 
Diritto p«i«tiaiivo. corno la libertà, la tutela, la padronanza, l'usufrutto, l'azione, ed altro 
innumerevoli specie comprese in quel medesimo genere. 

La Giustizia cquatrice determina tutto le rivendicazioni e le intima- 
zioni. provvedendo alle restituzioni clic no debbono conseguire. Inope- 
l.a riT^tulicazIoue rocchè ogni qual volta noi veniamo a ripetere ( eondicimus) ciò ch’è a 
«oii.'npttitione noi dovuto, noi rivendichiamo in un certo modo un nostro diritto; • 
* rec, <’ n,c# “ enle - ot i il rivendicare una nostra cosa, c un dichiarare (condicere) che colui 
che ritiene la cosa nostra è verso noi debitore della possessione di essa. 
Dimta dtgo»torio. La Giustizia retlrice comparto i gastighi ed i prendi, gli aggravi! e 
gli onori, ed eziandio quei diritti nominati dai Giureconsulti Beneficii 
giuridici, come i diritti di consanguinità, di agnazione, di cittadinanza, 
di grado, ed altri consimili. Essa attribuisce le successioni rispetto ai 
diritti del sangue, ossia della degnità; e dispensa gli ufììci e gli onori, 
secondo i diritti cittadineschi, ossia secondo il grado. 

Dimi« palaie. L’ elegante denominazione data nelle sue Etiche da Aristotile ai 
delitti, nominandogli contratti involontarii . non dove punto far credere, 
che il diritto del castigare spetti alla Giustizia cquatrice. Imperocché 
in questa specie è impropria appellazione il dire che i rei debbano, 
paghino, scontino le piene, come so col non soddisfare ad esse, venisse 
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Justitia acquatrix est ratio aliquid justo agendi ; et sub agendi verbo 
intelìigas acquircre, conservare, minuere (1); atque ad homo retata . 
jura dieuntur , libertas, tutela, dominami , ususfructus, actio, et alia 
innumera ejus generis. 

Justitia acquatrix omnes vindicationes et condiliones diclat, et utra- 
rumque alteris aliquid restituì jubet : clcnim quum eondicimus quod 
nobis debetur . jus nostrum quodammodo vindicamus ; et quum rem 
nostrum vindicamus, ab ejus rei possessore jiossessioncm quodammodo 
nobis deberi eondicimus. 

Justitia autem rectrix poenas, proemia, onera honoresque et jura, 
quac Juriseonsulti apjiellant Juris beneficia , distribuii ; ut. jura san- 
guini. adgnationis. civitatis , ordinis, et his similia ; et ex sanguini 
vcl dfgnilalis juribus tribuit successiones ; ex juribus civitatis, vel or- 
dini. munia honoresque dispensai, 

Ncque poenas ad justitiam aequatricem pertinere putes, quod Ari- 
stoteles in Etilici delieta involuntarios contractus elegantcr appellet: 
id enim in hac specie improprie dìcitur , ut et illa reos debere , pen- 
dere, solvcre poenas; quasi si non solverint, aliquid alienimi proprie 


(1) !.. 41, I). de Legib. 


ritenuto qualche cosa di altrui pertinenza, o se, all’ incontro, soggia- 
cendo il reo al meritato gastigo, la parto offesa ne ricovrasse quel suo, 
di cui l’ha privata 1’ altrui delitto. Ma quando l’uom dice esser dovute 
le pene, egli riferisce il supposto debito ad un suo preso in modo più 
largo ed esteso ed in un senso generico, reputando per parte offesa 
la civil società, alla quale compete il dovuto risarcimento. Perciò, la 
Podestà civile può giustamente, quale giuridica ripetizione, esigere i 
dovuti gastighi, fondandosi sul consenso dato dal reo alle leggi clic sono 
la base della società, leggi da lui infrante per la perpetrazione dell'im- 
putato delitto. 

La Giustizia ò rettrice quando interviene -nelle cose di pubblico in- 
teresse, ed equatrice quando si adopera in quelle d'interesse privato. 

Non s’oppone a questa distinzione l’esempio del padre di famiglia, il 
quale nel fare i legati ha riguardo ai meriti. Imperocché, come lo ab- 
biam detto, il testamento del padre di famiglia è un atto dov’egli mani- 
festa un diritto di superiorità, quasi di sovrana Podestà, e l’atto del 
testare si produce con un certo carattere di pubblica ragione. Perciò, 
nelle leggi romane il testamento è riportato al gius pubblico , o non 
già, corno si è comunemente creduto, a motivo dell’ approbazione di 
cui lo riveste la pubblica autorità, perchè dessa interviene ugualmente 
per validarc tutti i diritti spettanti alla utilità privata, i quali dalla 
civil podestà ricevono ogni loro efficacia; ma il Testamento ò di gius 
pubblico, per essere, in un certo modo, la Famiglia un piccolo Stato, 
di cui è Principe il Padre, siccome lo Stato figura una grande famiglia 
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retineant; sin pendermi, suum, quo laesus oh alienum crime n carct , 
per sontis pocnam expleatur: sed dicuntur poenae deberi appellatione 
sui generali, riempe deberi societati civili ; ita ut civilis potestas eas 
juste exigere possit, ut juris ipsi quaesili, cum reus in ejus societatis 
leges conscnserat. quum in reipublicae leges, quibus f andata est, crimcn 
admittere deliberaverat. 

Justitia rectrix in publicis, aequatrix in privatis rebus obtinet. 

Ncque obturbat, quod pater familias in legando merita spectet. Nam, 
ut diocimus , pater jure superioris , iremo quodam summae potcstatis 
jure condit Testamentum, cujus factio habet quondam juris publici 
sjieciem : quae est ratio cur juris publici in Jìomanis legibus esse di- 
catur (1), non quod vulgo putant, quia publica auctorilate probatum 
est (2); nani omnia jura privata utililate, ob liane rationem, sunt pu- 
blica auctoritate : sed est juris publici, quia familia quaedam parva 
respublica est, cujus pater familias princeps, ufi respublica est quaedam 
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(1) L. 3. Qui testoni, fac. j ioss. — l. 1, in vers. secando ad. t. Falcid. ^2) L. Verbis 
l'fjis 120. de ecidi, sii/tiif. 
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di cui è Padre e signore il Principe. Perciò col testamento il Padre 
di famiglia lega la. famiglia all’Erede, come il Principe lega pei suoi 
mandamenti il pubblico governo, ed in questo senso viene da ine in- 
terpretato quel capo della Legge delle XII Tavole uti patcrfamilias 
super pecunia tutelava, rei suae legasrit, ciò che sarà più avanti chia- 
rissimamento dimostrato. Per le stesse ragioni anche la Tutela è con- 
siderata nelle leggi romane corno cosa di gius pubblico, perché il di- 
ritto da essa conferito è un diritto rettorio. Perciò a Roma ai tempi 
della libera Repubblica, tutte le adozioni facovansi per legge Curiata, 
ed anche al presente V allogazione ha luogo in forza di un editto del 
Principe; le comunità ed i collcgii dipendono dal gius pubblico, perchè 
hanno carattere di proprio e particolare reggimento. 

Nè con ciò, d' altra parto, contrasta, clic le podestà civili nel formare 
e pubblicar le alleanze e nel condurre le guerre abbiano in mira di prov- 
vedere alla rosa sua-, (da ciò derivando, nel Gius Fecìale. V espressione 
di ripetere le coso per pubblicare la guerra) ; imperocché, nelle alleanze e 
nelle guerro lo Podestà intervenienti si hanno per uguali, e ciò vien 
confermato dal proprio senso del nome dato agl’inimici, il vocabolo 
Jèoslcs implicando l’idea di parità. 

LXIV. Il gius rettorio ed il gius cquntorio . che entrambi formano 
la Giustizia, se dottrinalmente debbon distinguersi, non vanno però 
disgiunti nelle occorrenze della vita. Così, da una parte, i cittadini os- 


niagna familia. cujus princeps est palar vel dominus. Onore poter fa- 
milias in testamento fatniliam heredi legat, uti Princeps in mandatis 
legai rempublicam ; atque ita interprctor caput ilhul Leg. XII Tabi», uti 
paterfamilias super pecunia tutelavo rei suae eeoassit , quod, apertis- 
sime inferius deimnstrabimus : atque oh has rationes Tutela quoque 
Legibus Iiomanis publici juris dicitur (1); quia jus rectorium est; 
quare in republica libera omnis adoptio lego Curiata, nune. Principis 
rescripto Adrogatio jieragitur ; et familiae omnes et coliegia sunt juris 
publici pars ; quia regimai contincnt. 

Ncc offici t vicissim quod Potestates civiles in foederibus pangendis 
et indicendis , gcrcndisque bclìis spectant sonni; ioide in .Turo Foeciali 
bellutn indicere , res rcpetere diccbatur : naia in ca re ut aequales 
speclantur , et rem ipso nomine confirmant , quo hostes aequales ap- 
pcllant. 

LXI V. Scd et jus rectorium et aequatorium , et ex quoque eo rum 
duuin Justitio. doctrinae caussà dislinguwitur, at vitae usti non sepOr 
runtur : ideo enim eives aequo jure inter se agunt , quia regimai eos 


( 1 ) L. 8 . de tulcl. I. ex sententi a 20. ile testiti». Tutor. 


servano nei vicendevoli loro commerci le Leggi dell'equità, perchè la 
pubblica autorità nel dovere gli mantiene; dall’altra, 1’ autorità eser- 
citata dalla Podestà civile, fondasi sovra il comune e spontaneo consenso 
dei cittadini medesimi; imperocché, tutti gli uomini sono condotti al- 
l'esercizio dell’ equità dalla Ragione che lor comanda la Verità, il qual 
comando è fondato sul legame della cognazione che tutti gli riunisce, e 
sulla lor constitutiva uguaglianza, di cui non possiamo in altro modo 
render ragione, se non col riportarla a Dio unico ed originario prin- 
cipio dal qual procede il genere umano. 

La giustizia reltrice si ritrova nella giustizia equatnee, e reciproca- 
mente nella reltrice rinviensi eziandio V equatrice. Dove regna Ingiu- 
stizia rettrice, ivi rimano salda fra i sudditi l’eguaglianza; e quando 
viene a cessare quell' uguaglianza, soccombe parimente l’autorità ret- 
trice; dove vivono più uomini di condizione uguale, vodonsi tosto 
ricorrere ad un’autorità rettrice; dove intervengono parecchi uomini 
che possedano un eguale e sovrano grado di potenza, tosto tra loro 
sbstabiliscono ragioni di egualità. Cosi tutti gli eslegi (le moltitudini che 
bestialmente senz’ alcun legame di leggi vivevano) vennero a compren- 
dere esservi tra loro una certa costitutiva cognazione, ed a derivarne un 
gius naturale, che secondo l’equità gli governasse. Così i Principi sovrani 
quando tra loro guerreggiano , tosto si riconoscono hostes, cioè eguali. 

LXV. Siccome la Viriti universale stimola la Prudenza , la Tempe- 
ranza e la Fortozza a combattere le concupiscenze, parimente V uni- 


vi officio continoti et ideo civilis Potestas subjectos regit, quia subjeoti 
communi sponsione (1) in eam potcstatem consenserunt : et homines 
universi ideo aequum bonum facere tencntur. quia veruni ratione dictat; 
et ideo dictat, quia inter homines cognatio quaedam et aequalitas 
constituta, quam sane non aliam homines intclligerc possunt , quam 
quod omnes ex uno naturae principio a Deo creati sunt (2). 

F.t justitia rectrix in aequatrice , in rectrice inest aequatrix. Ubi 
rectrix justitia regnat . ibi aequalitas inter rectos celebratur ; et ubi 
exuitur aequalitas . rectrix tandem extinguitur. Ubi plures acqualcs 
statini rectriccm. ubi plures summi statini acquatricem agnoseunt. Sic 
exlcges intellexerunt omnes inter se cognationem quondam constitutam ; 
ac proinde jus naturae. quod illos ex aequo borio regeret ; et Prin - 
cijtes summi statim ac bella gerunt , se agnoseunt hostes , hoc est , 
aequales. 

LXV. Ut Virtus universa prudentiam, temperantiam, fortitudinem- 
que impella, ut cura cupiditatibus pugnent; ita Justitia universa pru- 

( 1 ) L. 1 . D. de Ugib. ( 2 ) Cap. XI. 
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vetrai Giustizia comanda alla Prudenza, alla Temperanza ed alla For- 
tezza di provvedere alla discreta direzione delle utilità, ricorrendo 
alla Prudenza perchè ognuno procuri di ministrare le utilità con di- 
scernimento ed avvedutezza; alla Temperanza per distogliere l’uomo 
da ogni illecito e rapace guadagno, e alla Fortezza affinchè contra- 
sti ad ogni ribalderia e ad ogni impresa tentata per togliergli le 
cose sue. 

LXVI. La prudenza perdona alla colpa A): la temperanza condanna 
il dolo B) : la fortezza C) f ingiuria ( l’ atto ingiusto) D) vendica E). 

A) . Come lo dimostra l’elegante formola deprecatoria dovunque usi- 
tata: chi piti sa, più perdona. 

B) . Il sentimento che accompagna questa virtù è la Verecondia , vero 
fondamento d’ogni diritto naturale. Perciò è tanta l’estensione data 
dai legislatori nìY eccezione del dolo, che viene opposta agli attori quando 
richiedono l’eseguimento di una pattuazione intervenuta, dimandando, 
con danno dei convenuti, la roba altrui, o quando avendola di già ot- 
tenuta, la vogliono ingiustamente ritenere. 

C) . Con dovere di essere adoperata a propria salvezza, e non ad 
ingiusta oflensiono. 

D) . Laonde la giustizia delle guerre si misura alle ingiurie patite, 
e l’ingiustizia agli atti violenti ed ingiusti spontaneamente commessi. 

L’ingiuria, l’ingiustizia, io la riduco tutta a due termini: l'offesa ed 
il danno ; V offesa, cho tocca le persone, come le battiture, le ferite, lo 
uccisioni; il danno che intacca le cose. 


dentine, tempcrantiac , fortitudini jubet ut utilitates dirigant: prudentiae 
jubet ut qtiisquc sciens prudens time/et utilia ; edicit temperantiae ne 
lucrum faciat alieni; permitlit fortitudini ne per ffagitium perdat sua. 

LXVI. Prudentia ignoscit culpac A): temperando damnat doluta lì): 
fortitudo C) injuriam D) vindicat E). 

A) Ut docet illa apud otnnes ferme gentes elegans dejtrccandi for- 
mula; quo magis cognoscis, eo facilius ignoscas. 

B) Cujus virtutis proprius est pudor, quo universum jus stat natu- 
rale : unde tam late patet exceptio doli , quae oblinet adversus onines 
actores, qui aut volunt cum reorum jactura locupletavi , aut injurià 
locupletiores sunt facti (1). 

C) Quae est ad salutem non ad injuriam comparata. 

D) Unde justitia bellorum. acceptis , injustitia datis nitro ityuriis 
aestimatur. 

Injuriam autem revoco omnem ad malum et damnum : malum homi- 
nibus, ut verbera, vulnera, caedes ; damnum rebus datur (2). 

(I) 1.,‘Jura naturar 206, (le reg. Jur. (2) Ut. in tiu. Jur, ad I. Aquilini». 
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E). Ma la fortezza è giusta imputatrice dei danni occorsi ; ella ri- 
butta lo offese, e cosi conserva o ripete le cose sue. 

LXVIT. Dan luogo a perdonanza l’errore, la fortuna, la necessità. 
e vogliono a misventura attribuirsi. 

Meritan gastigo la malizia, il dolo, la tracotanza : la malizia che 
procura 1* altrui male ; il dolo, che carpisce il disonesto guadagno ; la 
tracotanza , che tiene in non calo il comun sentire e le generali co- 
stumanze. 

Soggiacciono all imputazione, la pigrizia, la trascuranza e lo scia- 
lacquo. pei quali fannosi gli uomini disutili e dannaggiosi . essendo i 
lor contrarii operosi e massai. 

Non può pertanto la prudenza perdonare a coloro, che peccano per 
errore, fortuna o necessitò, quando volenterosi cadono nell'errore, ed 
incorrono nei fortunosi eventi, ovvero quando da per sè al giogo 
della necessitò si sottopongono, corno avviene ai briachi, agli amanti, 
agl’iracondi, i quali mostransi di breve insania compresi. E vieppiù 
indegni di perdonanza sono coloro , elio pel lungo abito di scellerata 
vita fattisi sordi ad ogni umano costumo, sono ormai al malvagio ope- 
rare trascinati da una quasi invincibil necessitò. 

LXVIII. Chi pecca, cade per ignoranza: ciò lo insegna Socrato, il 
quale vuol parimente che in un qualche modo abbia la scienza ad es- 
sere riguardata come una virtù. Imperocché chi dopo diligente esame 
venisse a riconoscere chiaramente la veritò, non solo dalla colpa si 
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E) Fortitudo autem damna imputai, mala reponi t , et sic conservai 
aut rcqietit suum. 

LXVIJ. Veniae locum facit error, fortuna, necessitas, quae sunt in- De rfniai pocna , 
felicitati tribuenda. imputano*». 

Poenae locum facit malitia, dolus, audacia: malitia matura dat aliis; 
dolus sibi turpe lucrum captat ; audacia communi sensus vel moris 
qnulorem abjicit. 

Imputatami locum facit inertia, negligentia, Iuxus : ex quibus sunt 
homines nequam, damnosi ; quibus contrarii sunt homines frugi, utiles. 

Non tamen prudentia ignoscil errore, fortuna vel necessitate peccan- 
tibus , qui zdtro in crrorem inciderint , vel in fortunae se casum de- 
derint, vel sponte sua in necessitatevi redacti sint, ut ebriis, amanti- 
bus, irati, qui prò brevi insania correptis h/xbentur; nec iis qui longa 
scelerum consuetudine ita humanos exsurdaverunt mores. ut jam ipsis 
sii ferme pcccandi necessitas. 

LXVIII. Et omnes vel dura jieccant, iqnorantcs peccant : quod So- 

* " A A Omnte ignorante» 

crates docuit. ufi et scientiam esso quanque virtutem : quia si qitis peccare, 
perspicue exploratum veruni nosset . nedum non peccarci, sed recte 
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distorrebbe, ma anzi studierebbesi di rettamente operare. Ed aggiun- 
geva, in guisa di esempio, il medesimo Socrate che niuno può essere 
nè liberale , nè magnifico , so non conosce la ragione del collocare i 
benefici, o dello spèndere con magnificenza. 

E ciò verrà ad ogni debil mento con evidenza dichiarato, col figu- 
rarsi due sciagurati, che giacciano amendue sitibondi e da maligna febbre 
travagliati. So all'uno di essi proibisse il medico di bere, predicendogli 
se disubbidisse un’ immancabil morto; mentre accanto all’altro fosso 
collocata gran copia di gelato bevande appostate in una macchina di 
tal forma e con tale argomento costrutta, che il malato coi propri 
occhi vedesse soprastare alla macchina una mannaia che troncherebbe 
immantinente il capo a chi accostasse le labbra all’ orlo del vaso ; di 
quei due uomini, quale azzarderebbesi a bere? 

L’uomo pecca adunque per ignoranza. Alcuni fansi. colpevoli per l’igno- 
ranza specifica, nominata dai Giureconsulti ignoranza del fatto, e col- 
pano per isconsideratczza, perchè, nel ricercare il vero, abbastanza 
non si travagliarono a farne compiuta l’investigazione, e questi sono 
meritevoli di perdonanza. Quando l’uomo, procurata con ogni studio 
l’opportuna ricerca, è pertanto caduto in errore, egli deve esser te- 
nuto per sventurato , non per colpevole , e merita ogni misoricordia ; 
è di tal natura il caso di Edippo congiuntosi maritalmente con Giocasta, 
ignorando ch’ella gli fosse madre. Errano alcuni per disconoscero il 
sentir comune, che puossi difllnire la comune prudenza di una città o di 
un popolo, pel quale l'uomo segue o fugge ciò che i suoi concittadini 


ageret : neque vere liberalis , ex. g>\ , aut magni ficus est , idem do- 
ccbat , qui ignorai aut bene fidi collocandi , aut magnifici sumptus 
rationem. 

Quod infirmioribus animis co c:r empio finnaveris, si duo acque ma- 
ligna febri laborantes misere sitiant; alteri medicus edicat . ne bibat , 
alioqui morfem certo praedidt ; alteri gelida lautissime apponantur 
in machina ita constimela , ut si labra labro vasis admoveat, oeulis 
cernat securim sibi caput obtruncaturam ; ater istorimi biberit? 

Omnes igitur peccarti ignorantes : at errantcs peccanl vel ex igno- 
rantia specici, quam Jurisconsuhi dicunt ignorantiam facti, et peeeant 
ex temeritate , quia in vero vestigando non laborarunt . donec explo- 
ratum hubcrent, et hi merentur veniatn ; naia si id feccrint, et iamen 
peccatimi sit, ea ignorantia non reum, sed miserum facit; ut (Edipum, 
qui cum ignorata maire Jocasta tixore ducla concubuit, qui merentur 
misericordiarn : vel errantcs pcccant ex ignorantia scnsus communis ; 
quetn definire possis, communem tuae civi tati s vel nationis prudentiam, 
qua id sequaris aut fugias, quod omnes fui civcs vel gentici sentitati 
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o connazionali reputano, di comun consenso, convenevole o fuggitole. 
Una cotal mancanza è qualificata di colpa ampia dai Giureconsulti, 
ed bassi quasi in concetto di dolo. Altri peccano deliberatamente, 
per ignoranza generica, cioè per disconoscere l'Eterna Ragione da essi 
non consideratamente riguardata, o peccano per lasciar dichinare il 
loro giudicio alla stolta sapienza dei sensi. Falso è perciò il detto di 
Medea : Video méliora, proboque ; deteriora sequor : 

.... il mio dover conosco e veggio; 

Pur approvo il migliore, e seguo il peggio. 

a meno elio prendasi la parola vedo ( video ) nel suo precisissimo signi- 
ficato, vale a dire in un senso assai piti leggiero di quello di cerno. 
Ricevuto in tal guisa quel duetto, ciò tornerebbe a dire: io vedo in 
mezzo alle tenebre della passione, ma non giungo a cernere al chia- 
rore della verità. Hassi dunque a rivolgere quella sentenza: Quando 
discerno distintamente il meglio , non mi avviene di appigliarmi al 
peggio, e ciò è stato a sufficienza dichiarato coll’esempio dei duo malati. 

Coloro che allo superfluità ed allo delizie si abbandonano, peccano 
per ignoranza di sé; per ignorare le proprie condizioni, essi sen 
vanno correndo in mezzo agli ozi ed alle morbidezze, quel sù rintrac- 
ciando, che da essi mai ravvisato perpetuamente lor fogge. I negli- 
genti ed inconsiderati peccano per ignoranza delle cose loro, discono- 
scendo quante e quali elle sieno, mentre era lor dovcro di conoscerle 
e riguardarle. 


sequendum . vel fugiendum : hanc Jurisconsulti vocant culpam latani , 
et quasi dolum censmt. Deliberati peccant ex ignorantia generis , sen 
rationis aeternae. quam certe perspectam non habenf; et peccant, quia 
sapienti:! sensuum, quam nos supra (1) stultitiam definivimus. judicant. 
Quare falsarti illud Medeac ; 

Video meli or a, proboque. 

Deteriora sequor : 

visi verbum video curri suo momento accipiatur , quo id verburn verbo 
cerno levius est ; nani per uffectuurn tenebras video , non in veri luce 
cerno: igitur invertendo, sententia : si cerno meliora, deteriora non 
sequor : quod nos duum febri aegrotantium exemplo firmavimus. Qui 
vero in delicias et vitae luxus effusi sunt, peccant ex ignorantia sui, 
qui , quia se ipsos ignorarti , se per oda et per sensus delicias quae- 
runt : negligentes autern et incauti peccant ex ignorantia suarum 
rerum, quas suas esse ipsos scire oportebat. 

(I) C«p. XXVII. 
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LXIX. E perciò appunto, che tutti i colpevoli fallano per ignoranza, 
vuole imperiosamente il diritto naturale che lor sovrastia la compe- 
tente pena, quando trascorsero ad offendere altrui, o ad intaccare 
sè stessi col tenere un qualche disonesto portamento. E ne conse- 
guita ch’essi vengano dappersè ad imporsi il meritato gastigo ; ma, ri- 
pugnando all’uomo di farsi autore della propria infelicità, sarà più vero 
il dire esser tratti i colpevoli a farsi necessarii ministri della pena a 
cui gli condanna l’ Eterna Ragione, l’Eterna Giustizia, Iddio. Acconcis- 
simamente dassi il nome di pena a quel genere di gastigo, derivandolo 
da pcunitendo , ovvero dalla conscienza del malvagio operare, la quale 
altra cosa non è, se non la vergogna dell’aver misconosciuto il vero, 
perchè alla misconoscenza del vero va c<^giunto un carattere di diso- 
nestà. La parola conscienza è aneli’ essa voce di sapientissima origine, 
imperocché scire, sapere, è conoscere la verità, e conscire è participare 
con altri la cognizione di essa. Laonde, quando la mente e l’animo, 
i quali amenduc all'elezione unitamente concorrono, vengono a cono- 
scere il vero, l’animo fassi conscio di sé medesimo, conscio cioè della 
propria monte, conscio della propria ragione; e siccome la conscienza 
della diritta operazione è il premio della ricognizione della verità, col- 
locato da Dio nell’onestà, così la conscienza dell’ azione malvagia è il 
gastigo della sconoscenza del vero , riposto da Dio nella disonestà. 
Adunque puossi diro con verità ed eleganza. Iddio essere di quella 
pena imponitore, qual Reggitore della Società del Vero e della Ragione, 





LXIX. Et omnes peccantes oh id ipsum quod omnes ignorantcs pec- 
cant, jure naturali necessario jìoena manet, sire ii in alios, sive adeo 
in se ipsos alir/uid turpe admiserint (1); et hoc jure pocnam ipsi rei 
de se sumunt: sed quia nomo est qui rniser fieri vclit (2). verius est, 
ut ipsi rei sint necessarii hujus generis poenarum ministri , quas de 
ipsis sumit À Eterna Ratio. Justitia sE terna, Deus (3). Hoc attieni pocnae 
genus est omnium maxime proprium a poenitendo dictum, nempe prave 
facti couscientia, quae nihil aliud est nisi ignorati veri pudor, quan- 
tura ex ignoratane veri turpitudo conflato est. Conscientia autem sa- 
pientissirnae originis vox est: scire enitn est veruni nascere; conscire 
est cura alio veruni noscere : unde uhi mens cum animo noscit vcrum. 
in quo utroque electio posila est , fune animus est siili hoc est suae 
menti conscius, suae conscius rationi: et uti recto facti conscientia est 
veri agniti praemium a Dco in ipsa honestate collocatum (4), ita con- 
scicntia prave facti est veri ignorati poena in ipsa turpitudine a Dco 
posita. Itaque et cleganter \t vere dicere possis liane esse poenam. quam 

(!) Cap. XXX. ( 2 ) Principio. ( 3 ) Cap. LVIIJ. ( 4 ) Cap. XVIII. 
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della qual Società abbiamo già in addietro ragionato, mostrando che l‘uomo 
giungo per essa a comunicare non solo cogli altri uomini, ma eziandio 
con tutte le intelligenze, c perfino coll’istesso Iddio, per essere Iddio 
Ragione Infinita, e per esser l’uomo della Ragione partecipe. Come già 
lo abbiarn detto, alla Società del Vero sta congiunta anche quella del- 
l’Equo, ma volendo io discorrere ciò che si riporta a quel determinato 
genere di pene, mi attengo a considerare, nella Società dell’Equo, ciò 
che spetta particolarmente a quella del Vero. Giusta la malignità del 
fatto, ò più o men grave la pena. Imperocché, a coloro che peccano sc.u 
per errore, è bastevol pena la ricognizione del vero da essi disconosciuto, 
ed è lor castigo la vergogna dell’ aver errato. Coloro che peccano de- 
liberatamente, serbando tutta volta un qualche rispetto dell’Eterna Ra- 
gione, i quali sono nominati da Aristotile incontinenti, o le cui colpe oi’ineon»*ni«nii. 
son detto sanabili da Platone, sono gastigati con più acute punture 
della conscienza. Ma in quanto a coloro, che per malvagio costume o 
per mal genio peccando, non ritengono alcun senso di vergogna rispetto 
all’Eterna Ragiono, (i quali sono chiamati intemperanti da Aristotile, cr imrmprunu. 
e le cui colpo sono dichiarate insanabili da Platone), è lor gravissimo 
gastigo l’ intorpidita e stupida conscienza, od il quasi total spegnimento 
di ogni senso umano. I Filosofi escludono questi perdutissimi uomini dal 
genere umano e dall'umana Società, annoverandogli tra i bruti, e perciò 


sumit Deus, nipote rector societatis veri et rationis , de qua supra (1); 
qua homo nedum cum ceteris hominibus, sed cum omnibus Jntelligentiis, 
atque adeo cum Deo ipso communicat, ut supra demonstravim us quo- 
que (2) quantum Deus est Alterna Ratio infinita , homo autem est 
particeps rationis. Et uti supra (3). ita et heic societate veri societatem 
aequi boni inesse velim : sed in societate acqui boni, Quantum ad hoc 
genus poenac attinet , societatem veri considero. Sed prò facti pra- 
vi fa te haec poena levior est graviome. Nani qui ex errore peccant 
iis ipsa veri, quod ignorabanl , agnitio poena est; itaque poena est 
pudor ìjìsos errasse : qui autem deliberati peccant , sed cum aliqua 
Rationis actemae verecundia, qui Aristoteli incontinentes, et quorum 
culpae Platani sanabiles dicuntur ; hi stimulis conscientiae acrioribus 
puniuntur : qui vero ex prava consuetudine sire prava natura pec- 
cant, sine ul lo Rationis actemae pudore , quos intemperantes Aristo- 
teles, et quorum culpas immedicabiles Plato dicit , hi gravissime plec- 
tuntur ipsius conscientiae stupore , seu morte quadam sensus fiu- 
mani : ex qua isti perditissimi homines a Philosophis ex hominum 
genere et societate eximuntur . et inter brutas bestias numerantur : 
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( 2 ) Principio. ( 3 ) Cap. LTV. 
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puossi dire con argutezza eh' è lor gastigo il trovarsi fuori dell’uma- 
nità relegati. 

Ma quando per l’ effetto di una forza estrinseca, soggiacciono i mal- 
fattori ai meritati gasiighi, ciò ha luogo in nome e per l’autorità della 
Società dell'Equo; non lo esige una naturale assoluta necessità, ma 

10 vuole un bisogno contingente, cioè a dire lo consiglia l’ utilità illu- 
minata e diretta dalla naturai ragione, non lo comanda in modo ne- 
cessario e diretto la naturai ragione. 

Nella società dell’ equo sono le pene ad ogni delinquente adeguate. 
Ilavvi pegV ignoranti la confessione ingenua del peccato, e la vergo- 
gna, fonte di ogni purificazione. I maliziosi, purché si possa sperarne 

11 miglioramento, incorron pena atta a correggergli ; ma quando sono 
al tutto perduti, ad essi soprastà una pena severa, la quale possa essere 
altrui di esempio, affinchè continuando quei mali uomini la vita, uon 
vadano sempre peggiorando ; è quello il solo vantaggio che possa lor com- 
partire la ci vii Società, giovando ugualmente quell’esempio a distornare al- 
trui dalle azioni consimili. 1 neghittosi, gl' imprudenti, i trascurati, quelli 
che si danno a vita sfarzosa e dilicata da per sè danneggiandosi, da per sè 

Le uuiopioni e si castigano, quando colle usucapioni e le prescrizioni per lor colpa in- 

l« pir*crl«fe»l . ..... .... 

nono multe appetir corse, vedono menomarsi gli averi ed i diritti, come se gli gravasse una 
.v.ra i negligenti, imposta a lor gastigo. Gl’ingiuriosi, che hanno altrui danneggiato, 

scontano la pena, in città, colle catene e la carcere, al di fuori, con 
serviti! di guerra. Così quando i temerarii operano gli atti violenti cd 


ita ut acute dixeris. liane poenam esse quondam deportationem Im- 
mani tatis. 

Scd quas poenas de peccantibus sumunt alii. sunt poenae quac in so- 
cietate aequi boni irrogantur , quas sumere naturò oportet . naturò 
autem non est necesse ; h. e. utilitas naturali ratione. adjuta suadet ; 
non ipsa ratio naturalis urget necessario, ut sumantur. 

Et in societate aequi boni omnes peccantes poena manet ; ignorantes 
quidem ingemux ipsius peccati con fessio et pudor ; ioide sunt omnes pur- 
gationes. Al vero malitiosos manet. si meliores spercntur, poena com- 
moda ut emerulentur ; si perditi prorsus sint , manet poena severa , 
exemplum ; ut ne vivendo ex pcssimis pejores fiant : guani imam iis 
respublica tribuere jwtest ulilitatem, quae est et aliis utilis, ut exemplo 
deterreantur ; inortes, incauti, negligentes, luxuriosi, quae damna ipsi 
t'.ueap,o a sibi faciunt. rerum suarum, suorumque jurium muleta per usucapiones 
pme tcripiio ei praescriptiones puniuntur ; injurii quae damna dedere aliis vel 

negligentivm r 1 . . . , . i 

muictac. domi nexu et carcere, vel foris scrvitute belli dant jìoenas. Atque aaeo 
temerarii injurias faciunt (1); forles poenas reposcunt (2): nam qui 

(1) Cap. LXV11I. (2) Cop. LXVJ. 
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ingiusti, vogliono i forti che intervengano i meritati gastighi. Impe- 
rocché è temerario chi uccide un non condannato cittadino , e ponsi 
solo a contrastare alla legge , commi volere di tutti i cittadini , 
combattendo, semplice privato, la civil società. Ma questa, alla pro- 
pria Fortezza, cioè all’imperatoria sua autorità ricorrendo, lo con- 
danna nella persona. Reprimono i Forti parimente ogni violenza di 
guerra, riportando su gl’ingiusti assalitori i danni delle scorrerie e dei 
guasti, e le olfese delle battaglie o delle uccisioni; ed in tal guisa le 
terribili conseguenze dello guerre obbligano i temerarii a cedere al 
diritto dei valorosi. 

LXX. Abbiamo detto elio la Giustizia equatrice, e la Giustizia ret- 
trice eziandio, sono a vicenda l’ima nell’altra contenute; comunemente 
6 ciascuna di essa considerata qual particolar giustizia, ma, giusta l’ an- 
teriore nostra definizione, per esser vera virtù o quindi venire dalle 
altro virtù accompagnata, ella deve essere Giustizia universale, come 
dianzi si é veduto. E reciprocamente, nel mentre che, secondo la deno- 
minazione di Aristotile, ella si dimostra qual Giustizia architettonica. 
od impera alle virtù che le sono sottoposte, a guisa dell’architetto 
che giovasi dello arti suo subalterne , ed è chiamata dallo scuole 
virtù legale perchè la sua azione tant’oltre si estende quanto quella delle 
leggi istesse; nel mentre ch'ella risiede nell’animo della Podestà civile, 
e prescrive tutte le virtù che conducono ad un viver civile beato ; 
in quell’ atto istesso ella governa qual particolar Giustizia l’ animo del 
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civem indemnatum occidit temerarius est, qui unus cura lege ac proinde 
cura omnium cieiura volitatale, et privatus cura republica pugnai, quae 
sua fortitudine, nempe imperio, ti capitis poenam reponi t: et belli in- 
jurias fortes per damna direptionum vastationumque, per mala prac- 
liorum et ciadiani animadvertunt ; per quae bcllorum detriraenta te- 
merarii fortium juri ccdunt. 

LXX. Justitia, sire aequalrix , scu rectrix , quartini utramois in 
altera inesse diximus (1) et vulgo quoeque eanim particularis habetur, 
ut sii vera virtus, qualora supra definivinius , quae oranes virtutes co- 
raites habeat (2), Justitia universa sit oportet , ut vidimus supra (3): 
et vicissim Justitia Archi teetonica, quam ditit Aristoteles . quae ut 
Architectus ancillantibus artibus , ita inferioribus virtutibus imperai, 
et quam eleganter Scholae appellant legalem , quia tantum , quantum 
legesy porrigitur, quae sedei m animo Potestatis civilis, et jubet omni- 
bus virtutibus quae conducimi ad ctvilem beatitudinem ; ea ipsa est 
particularis in animo Sapientis, quae, omnium virtutura officia imperai 
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( 1 ) ÌJap. LXIV. ( 2 ) Cap. I.XI. ( 3 ) Cap. L.\ V. 
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Sapiente, e gli comanda tutte quelle virtuose operazioni che assicurano 
la pace della vita privata. E conio mai? Perchè è una la Verità, una 
la Ragione eterna che la impone; uno il vero Bene; una l’elezione 
eterna elio ad esso ci spinge, una l’eterna Giustizia ed uno Iddio. 

LXXI. La prudente assegnazione delle utilità, ovvero l'assegnazione 
con ragiono eseguita, e non persuasa dalla concupiscenza, genera il 
dominio, la padronanza ; l’uso temperato delle cose utili genera la 
libertà, che consiste nel modo equabile di adoperare le cose; la forza, 
dalla virtù dell'animo (Fortezza) governata, produce l’incolpala tutela. 

LXXII. Il dominio, la padronanza, è il diritto che ha l’uomo di 
disporre, a sua posta, del suo avere; la libertà ò quello di vivere a suo 
grado; la tutela quello di assicurarsi, com’egli voglia, la persona o 
gli averi. 

LXXIII. Ma tutte queste coso debbon operarsi in modo misurato cd 
equabile, cd a ciò la sola Ragione ad ognuno la necessaria misura som- 
ministra, avvegnaché gli avari c gli scialacquatori sono naturalmente 
schiavi e non padroni; coloro elio usano sfrenata libertà, od i licenziosi, 
sono anch essi in condizione non di liberti!, ma di schiavitù; e quelli 
clic per loro sicurtà ricorrono a mezzi ingiusti ed eccessivi, non sono 
forti, ma violenti o tomerarii. 

LXXIV . La padronanza , la libertà, la tutela, sono nell' uomo inge- 
nite, ina si sono prodotte giusta le occasioni e le occorrenze. Così , a 
speciale esempio, sussisteva giuridicamente la libertà avanti che nasces- 


ti privatac vitac tranquillitatcm. Quid Ha? Quia unum veruni, una 
aeterna Ratio, quae id dictat; unum veruni bonum. una aeterna Elodia 
quae idjubet; una aelema Justitia, unus Deus. 

LXXI. Prudens utililatum destmatio, hoc est destinatio fucta rationc, 
non cupiditate suadente , gignit dominium ; temjìeratus utilium usus 
gignit libertatcm, quae in aequabili rerum usu consista ; vis fortitu- 
dine recta gignit inculpatam tutelam. 

LXXII. Dominium est jus disponendi de re, ut velis; libertas est 
jus vivendi, ut velis ; tutela est jus tuendi te et tua, si velis. 

LXXIII. Scd omnia liaec aequabihter, cum modo omnia: quemmodum 
omnibus una adhibet Ratio (1): namque avari, luxuriosi natura situi 
mancipio, non domini : tmmodice liberi seu licentiosi sunt naturd servi 
non liberi : qui injuriis tuentur, non sunt naturd fortes. sed violenti vel 
temerarii. 

LXXII. Dominium, libertas, tutela sunt. homini ingenita, et per oc- 
cnsiones nata; ut in specie libertas juris ante bella erat quidem, sed 

( 1 ) Cap. XL1V. 
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sero le guerre, ma introdottasi la schiavitù colle catture fatte sui nemici, 
io stato alla schiavitù contrapposto venne ad essere riconosciuto, ed a 
ottenere un nomo distintivo. La divisione dei campi condusse ugual- 
mente alla ricognizione dell’ anterior padronanza dei poderi, e perciò 
vuole il Giureconsulto che tal divisione gli abbia distìnti, non però con- 
slituiti cd introdotti. Parimente la tutela, la protezione di sè medesimo, 
esiste potenzialmente nell’uomo fino dal suo nascimento; i primi indizi 
se ne dimostrano fin dall’infanzia, cd ella gradualmente con forza mag- 
giore si manifesta, seguendo lo sviluppo dei sensi, e l’ autorità che lor 
deriva dall’ esser sempre vie meglio ammaestrati. Cresciuti gli anni, il 
volere produco la libertà, di cui scorgasi gi;l viva la brama negli ado- 
lescenti, sondo quell’età agitata dagli sciolti e veementissimi affetti del- 
l’animo, i quali, quando non sono gagliardamente imbrigliati, creano 
un Regno alla concupiscenza. Finalmente coll* avanzar degli anni, svi- 
luppatasi la cognizione, si va raffermando nell’ uomo la Ragione, la 
quale, a guisa di ubbidita signora, modera l’autorità dei sensi e raf- 
frena la libertà degli affetti. 

LXXV. La tutela dei sensi, e la libertà degli affetti , costituiscono n ci„. naturala 
dunque quel naturale diritto nominato prius. primario, dagli antichi ‘Slittar* 
interpreti, e dagli stoici primi naturali diritti. La signoria della Ra- 
giono, l’ equilibrala degli affetti, l’autorità tutelare del consiglio, for- elie 1 e rimi 

principi * 

mano quel Diritto naturalo detto secondario dagl’ Interpreti, e con se- di natura.* 

conseguenze di 

guense della natura dagli stoici. Ha creduto Ugo Grozio esser falsa natura a* gii «oiu. 


scrvitute per bellicas captivitates introìuc'a (ignita est, et nomai ac- 
eepit (1). Sic dominia rerum soli per divisionali agrorum agnìta sunt: 
quare ab Jurisconsulto dominia divisione non introducta, sed disimela 
esse dicuntur (2). Sic ex potentia statini nascendo existit tutela sui , 
quae eminet in pueritia. et geritur sensuum judicio et auctoritate, quos 
ptteri habent acerrimos : adcresccnte aetatc ex voluntate existit libertas 
quae eminet in adolescentia et solutis animi affeclibus agitatur . qui 
in ca aetate omnes sunt maxime vehementes ; at si effrenentur creant 
Iicgnum cupidilati: tandem per aetatem explicata cognitione con fir- 
matili' in hominc ratio . quae sensuum tutelae et affeetuum liberlati 
tanquam domina moderatili'. 

LXXV. Jtaquc tutela sensuum et affeetuum libertas sane sunt Ju» 
naturale, quod antiqui fnterpretes appellant prius, et Sloicis dicuntur 
prima natura© ; dominium rationis, affeetuum acqualitas, tutela consilii 
est Jus naturale, eorundem antiquorum Interpretimi secundarium quod 
dicunt ; et natura© consequeutia Stoicorum : quae duo ( quia Hugo 
G roti us bina falso putaoerit; ex quo errore facilini , ut batic ipsatn 
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(I) Pi-ine. List, tic libavi, et t. D. de Just. <;/ Jìo'c. (2) I *. 5. T). co*}. 


questa binaria divisione, ed abbencliè egli abbia da per sè dimostrato 
il niun fondamento della sua critica , coll’ usare egli stesso nel corso 
del suo esimio trattato de. Jure belli et pacis quella divisione intro- 
dotta dagli antichi interpreti e da lui teoricamente rigettata, noi pen- 
siamo, pertanto, di dover conformare la prefata distinzione, meritando 
altresi questo argomento che ricorriamo ai priucipii da noi già discorsi 
e stabiliti. 

Iddio Ottimo Massimo , per l’ Infinita sua potenza, sapienza c bontà 
creò l’uomo a sua simiglianza , dandogli per la sua potenza 1 ’ essere, 
per la sua sapienza il conoscere, e per la sua bontà il volere, col 
quale l’uomo vuole il suo essere ed il suo conoscere, volendo, cioè, la 
perfezione della sua natura. 

Da questo terzo beneficio d’iddio, si producono due parti del diritto 
naturale, l’una per la quale l’uomo vuole essere, e l’altra per la quale 
egli vuol conoscere. Laonde, con ardore uguale, per non dir più vivo , 
bramano gli uomini di sapere, quanto di essere; ed immensamente 
dell’ imparar cose nuove si dilettano, massime (piando presto lo impa- 
rano; perciò tanta dolcezza ci recano gli arguti motti. Il trovarci in- 
gannati, il cadere in errore tanto e' incresce, che ninna grave rimem- 
branza più acerbamente ci travaglia, quanto quella di essere rimasti 
pure una volta delusi. Le gare degl’ingegni più che qual si voglia altro 
contrasto, si dimostrano veementi ed accanite; ed avvien spesse volte 
che gli uomini incorrano volontaria morte, spinti più dalla voglia del 
sapere, che dalla speranza di conseguirne fama ed onoranza. 


juris naturalis divisiomm antiquorum Interpretum . quam judicio re - 
prchendit, usu tamen ejus eximiae tractationis de Jure belli et pacis 
amplectatur ) ; res digna est, guani ex iisdem nostri s principile panilo 
al firn repctamus. 

Deus Opt. Max. infinita sua potentia , sapi enfia et bonitatc creavit 
ad sui similitudincm hominem, et potentià dedit ci esse, sapientià nosse. 
boni tate velie , quo vult suum esse , suumque nosse , sire adeo suac 
vati trae perfectionem. 

Ex tertio hoc Dei benefìcio existunt duae Juris naturalis partee ; 
altera qua homo suum vult esse , aiterà qua suuin vult nosse. Undc 
hotnincs acquo ferme studio, nc dicavi acriori, scire , quam esse desi- 
deranti et impense delectantur , quum aliquid novi discunt, et polis- 
simton quum brevi discunt ; quarc ianlopere acuta dieta delectant : 
acque summe iis dolci deeipi. errare labi, ut nihil fìrmius recordentur, 
quam ubi semel offenderinl : quin ingeniorurn contentiones omnium acer- 
rimas exerrent ; et scicndi cupiditale prue doctrinae gloria passim et 
facile vita ceduo t. 
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In quella parte che all’ mere corrisponde, sono contenuti quei di- 
ritti chiamati dagli stoici primi naturali diritti, i quali riguardano la 
vita umana in quelle cose che le son comuni cogli altri animali; e quei 
filosofi in tal forma quei diritti dilliniscono: potenza data da Dio all'uomo 
nell’atto di sua creazione, per essergli di tutela, e proteggergli la vita. A 
ciò hassi ad aggiungere, che la Provvidenza divina, nel dare all’uomo 
la vita, lo ha in pari tempo dotato di una forza corporale destinata 
alla protezione di essa. Tali facoltà, tali diritti riceverono il nomo di 
primi naturali diritti, perché fin dal suo nascere, 1' uomo gli possiede 
e gli conosce, ammaestrandolo i rapidissimi, anzi istantanei avvertimenti 
dei sensi , coi caratteri del piacere e del dolore, a ricercare lo coso 
giovevoli alla vita ed a schivar lo nocive, onde conservarsi il proprio 
essere; ed ugualmente trovandosi impedito di conseguire le cose utili, o 
buttato a forza verso le nocive, egli sentesi spinto ad opporre la forza 
alla forza, quando altro mezzo non gli occorre di ottenere le une, e di 
sottrarsi alle altro; e quando, per esser mortalo, non può l’uomo nel- 
l’attuale sua specie perdurare, lo spinge Natura, come ogni altro es- 
sere animato, a conservare il suo essere in genere. 

Quella parte del diritto naturale viene pure dilBnita il diritto inse- 
gnato dalla natura ad ogni essere animato; e ciò, generalizzato dai Me- 
tafisici, ò da essi riportato all'azione della bontà divina, per la quale 
ogni cosa creata mantiensi nella perfetta originaria sua condizione. I 
fisici, tal concetto discorrendo, lo riferiscono nei loro assiomi alla na- 
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llla parte , qua homo vidi suwn esse , c •ontincnlur quac Sloicis di- 
cuntur Prima Naturao , quac respiciunt vitata hominis cuni ceteris 
animantibus communem ; eaque Philosophi isti definiunt, quibus Deus, 
ut hominem creai; cum suac ipsius tutelar commendai , qua suum esse 
tueatur ; quibus addas. quoti cura esse a Divina Omnipotcnlia datura 
sit, ab caditoi Omnipotentia vis ci corporis indita est, qua suum esse 
tueatur ; atque ea appcllant Prima Naturae ; quia homo nascendo ea 
doctus est. nempe brevissimi . itnmo praesentibus sensuum notis vo- 
luptato et dolore, vi toc utilia sequi, declinare noxia, ut suum sibi 
esse conserve t (1) ; quod si prohibeatur utilibus , urgeatur in noxia . 
nec alito' illa ossequi, lince declinare possif, vini vi propulset: cumque 
homo, quia mortali, in sua specie perdurare nequit. is , ut ammantiti 
celerà, in genere servare suum esse ab ipsa natura instigatur. 

Atque hacc juris naturalis pars definita)' (2), Jus quod natura omnia 
animantia docili t: quod Metapliysici ex universo genere t raduni. Divi- 
nile bonitatis participationem , qua creata quacque suas pcrfectiones 
custodiunt : Phgsici vero in suis axiomatis sic enunciant : naturatoti 

(1) Lem. II. (2) Ab Ulpiano in l. 1. §3. Jus naturale. IL tic Just, et Jure. 
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turai leggo del ruoto, per la quale ogni cosa si sforza di perdurare nella 
sua specie, quando essa non venga tolta alle sue condizioni da una forza 
o da uno sforzo più potente. Ma noi, nella nostra Metafisica, alle cose 
inanimate ed ai bruti abbiam dinegato lo sforzo, il conato, ed alle ragioni 
fisiche, per le quali i Fisici ed i Meccanici dicono, insieme col volgo, 
gli sforzi, i conati dei corpi, abbiamo opposto, essere dessi semplici 
moti, riportando lo sforzo, il conato, alla sola Mente, la quale del libero 
arbitrio provveduta, può substare, sussistere potenzialmente, (secondo la 
sapiente espressione dei Latini attestataci dal detto di Terenzio: Metuo, 
ut substet hospes), od il moto può egualmente sussistere e stare nello 
sforzo, perciò il Gius naturale primario non può estendersi ai bruti, nella 
qual sentenza sembrano concordare i Latini, i quali col nome di bru- 
ttici significavano ogni cosa sprovveduta di forza, quidquid est sine vi. 

Da quel diritto deriva la licenza data all’ uomo di respingere l' in- 
giuria e la violenza in difesa del suo corpo, ed eziandio ne proven- 
gono la congiunzione del maschio c della femmina, c la procreazione 
c l’educazione dei figliuoli, (a) 



moius legem, qua in sua quidque specie nititur perdurare, nisi vi, seu 
conatu majore de suo stata dejiciatur. Seti nos in nostra Metaphysica 
rebus inanimis et brutis omnem conatum abnegavirnus, phgsicisque ra~ 
t ioni bus, qui corporurn conatus PItgsicis et Mechanicis cton vulgo di- 
cuntur, ipsos esse motus contendi mus , et conatum uni menti attribui- 
mus, quote libero arbitrio praedita putesl substare, ut sapiente r Latini 
loquuntur, testimonio Terentii : 

Metuo, ut substet itospes ; 

coque parto ftolcst motum subsistere et stare in conatu; et ita Jus na- 
turale prius est brutis omnino incomrnunicatum : unde Latini fortassc 
quidquid est sine vi, brutum diteere. 

Ex hoc igitur j uro. descendit , ut oh nostri corporis tutclam vini et 
injuriam propulsante (1); et muris et foe, ninne conjunctio, libcrorum 
procrcatio, educatio (2) (3). 

(a) 13 se Ih Natura nella protezion «lei fanciulli sembra aver usato minor diligenza 
che in quella dei bruti, avvegnaché i fanciulli ricercano le più volte quelle cose elio 
lor sono nocivo, e godono nel pericolare, a ciò nondimeno lillà largamente supplisce 
rolla vita sociale, alla quale ha destinato gli uomini. Perciò, in quella età, sono i 
fanciulli dal vigile governo dei genitori assicurati, e l’eiiucazione una chiara ed evi- 
dente prova ci somministra della compagnevol natura dell'uomo, perché compiuta 
nei bruti col tempo dell'allattare, ella si estende per 1’ «omo lino alla giusta età di 
ragione. 

(1) L. l't vi/n. D. de Just, et Jure. (2) Dieta I. 1. § Jus naturai », D. eod- 

(3t Ut si pueforuni tutelam Natura non tttm dilìge, iter qnum brutormn gerire 
rid/utlur , qui ut phtrimum noxia am int, ci praecipitibus delectantur ; id tanna 
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Ma in quella parte del diritto por cui l’uomo vuole il suo conoscere. 
la quale forma la vita propria e particolare dell’ uomo , elio in altra 
cosa non consisto so non noli’ esercizio della sua facoltà di conoscere, 
ivi son contenuti i diritti nominati dagli stoici af/a natura confacenti 
e consentanei, i quali spettano alla vera vita deU’uomo; volendogli de- 
scrivere, l'uom gli significherebbe col dire, che dessi si riportano a quelle 
azioni che sono operate in modo convenevole alla Natura, in quello cioè 
elio conviene alla vita sociale, e per le quali vien conservata la vera vita 
umana, quella di cui sapientemente parlò Terenzio, dicendo, che lad- 
dove nò il padre in alcun modo dimostra al figliuolo l’ alletto che gli 
porta, nò il figliuolo presta credenza al padre, ivi non si vive vera- 
mente, cioò non si vive in modo conforme alla verità e alla ragione, 
non si vive con vita sociale o compagnevole. E quando rinveniamo un 
simile motto in un autore comico, ne abbiamo argomento di credere 
che ciò fosse presso i Romani una volgare c frequento espressione. 

Coiai parte del Diritto ò quella che Giustiniano ha difiìnita ciò che 
la naturai ragione fra gli uomini costituisce, ed è presso tutte le genti 
con ugual diligenza mantenuto. 

E come la vita dell'uomo di gran lunga avanza in eccellenza la vita dei 
bruti, similmente alla parte posteriore del diritto d subordinata la prima 
parte di esso. Quando Pompeo impedito da una burrasca d’incamminarsi 


Illa autem parte qua homo vult suum nossc, quae est vita hominis 
propria, et nihil alimi est guani nosse, hac parte, inquarti, continenlur . 
quae iisdem Stoicis dicuntur Naturae consequentia si ve consentanea, 
quae ad veram hominis vitam spcctant ; et describuntur , quae homo 
agit humanae naturae conveniente r , sioe conveniente r vitae sociali , 
quibus vera hominis vita conservatile, ex qua sapientia Terentius (1) 
diodi , quod ubi nec pater ostendat f ìlio , quod euni diligat , nec fìlius 
credat, quae aequum est, patri, 

Ubi i(l ftt. ibi non veri: vivitur : 

non vivitur ex vero et ratione , non vivitur socialitcr: quod cuni Co- 
mici dicium sii, arguii ita vulgo locutos esse Iiomanos. 

Haec pars definitur a Justiniano. quod naturalis ratio inter omnes 
homines constituit, et apud omnes gentes peraeque custoditur (2). 

Cumque vita hominis longe praestanlior sii vita bruti, proinde haec 
pars posterior juris naturalis priori dominatur ; ut quod Pompejus ad 
bcllum prò finisci tempestate impeditus oliai dixerat, navigare est ne- 

suppUu vita sociali, ad guani homines fecerat. ut supra demonstralum ; nani ca 
astate a parenlibus reguntur : itaque id ipsum proba t hominis sociale»* naturam, 
ut educatiti, quae in brutis laccando, in homi nibtisj usta ralionis ■letale terminctur . 

(1) Cap. LV. (2) § 2. Inst. de Jttre natur. geni, et civ. 
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alla guerra disse: Egli è necessario ch'io faccia veld, non è necessario 
eh’ io viva . egli proclamava questa legge generale : essere necessario 
il redo operare, non essere necessario il vivere; e siccome per pro- 
tegger la nostra vita materiale, ci ha la divina Onnipotenza di forza 
corporale provveduti, parimente per tutelare la nostra vita razionale, 
la divina Sapienza ci ha somministrata la forza della verità, in mercè 
della quale vieno a prodursi la viriti, nome cho significa cd esprime 
la forza in essa raccolta. 

LXXVI. Diremo adunque, opponendoci alla sentenza del Grozio, clic 
la divisione del diritto nello due parli discorse, è di un uso frequente 
ed utilissimo; vuole il Grozio che praticamente a nulla giovi la divi- 
sione del diritto naturale in primo cd in posteriore, introdotta dagli 
antichi interpreti, quando, al contrario, ella corrisponde esattamente 
alla divisione introdotta dagli stoici sotto nome di qtrimi diritti di na- 
tura c di diritti alla natura confacenti, divisione frequentemente usata 
dal Grozio medesimo, e sovra la quale quel Giureconsulto del genere 
umano, fondò tutto il suo esimio trattato del Diritto della guerra e della 
pace. L'uso di essa ha altresì per conseguenza, che sorvenendo nei fatti 
giuridici un qualsiasi contrasto fra le due parti del Diritto, la parte 
posteriore vien sempre a prevalere alla prima. 

Imperocché la natura insegnando all’ uomo quella parte del diritto 
naturale , che si riferisce alla sua specifica e generica conservazione, 
lo ammaestra per la via dei sensi, i quali, in sé stessi , non sono nè 
buoni, nè cattivi, buoni essendo in chi saviamente gli adopera, e cat- 


cesse, vivero non est accesso; ex genere hominihus hoc jus cdicit . 
recta agere est necesse , vivere non est neccsse ; et uti ad tuendam 
Itane hrutam vitam ab Omnipotcntia vi corporis praediti sumits. ita ad 
tueudam vitam nostram rationalem a Divina Sapicntia vi veri prae- 
diti sumus. co; qua virtus existit, ut supra di.vimus, et est appellata (1). 

LXXVI. Igitur liaec juris naturalis in duas hasce partes divisio 
usuai hahet quam maximum, conira quam sentii Grolius , qui dicit . 
oam Interpretum divisioném Juris naturalis in prius et posterius usum 
habere nullum, cum habeateumdem numero, quem hahet divisio Sloicorum 
in prima naturae, et naturae consequontia, a qua ipse Generis humani 
Jurisconsultus praeclarissimam de Jure belli et pacis traclationem 
instituit ; usus autem is est. ut in utriusqucjicris contcntionc posterius 
priore potius sit. 

Nani Ulani juris naturalis partati, qua natura conservationem sui. 
suique generis docet, sensibus et affectibus docci, qui uti ex sese ncque 
boni ncque mali sunt, sed cui uti scit, boni, cui ufi nescit , ))iali ; ita 

( 1 ) Cap. XXX VI. 
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tivi in chi ne usa con imprudenza. Perciò , quella parte del diritto 
nell’ autorizzare gli atti ohe ne derivano, gli autorizza in un senso 
piuttosto tacito e permissivo, ch’espresso ed imperatorio; ciò che vuol 
dire , che la ragioue non interviene se non col non proibire quelle 
azioni lasciando che si eseguiscano. Ma la parte posteriore del Diritto 
può vietare le cose fatte lecite in virtù dei diritti racchiusi nella parte 
primaria, ed a questi contraddire e contrapporsi, fondandosi sull’ one- 
sta; come avviene pei doveri insegnati dai filosofi pagani circa l' uma- 
nità. la liberalità, e la beneficenza ; e dai Cristiani, sull’ amore dovuto m 

. .... ...... . > ■> . . **®l Ju ® •urtiti 

per pietà verso Iddio perfino agl inimici; sulla sofferenza delle mgiu - rcgui i» pìioi»o.>. 

rie. o sul celibato, i quali, sono senza dubbio, di più eminente virtù. 

LXXVII. Adunque il gius naturale primario, i primi diritti di na- Materia « forma 

... di ogni difillo 

tura, formano la materia di tutto il diritto volontario ; e dove 1 uomo volontario, 
meno contentandosi del lecito , meno appagandosi di usare l’avuta li- 
cenza , più nello cose a sua posta commesso considererà l' onesto , o 
riguarderà al dovere impostogli , maggiormente brilleranno nel gius 
volontario i caratteri della giustizia. 

Ma la seconda parte del diritto mai si presenta col carattere permis- 
sivo; ella inibisce o comanda, e ciò clic da essa ò vietato o prescritto, 
è assolatamente immutabile, per esser dettato dall’eterna Ragione. 

È immutabil principio del diritto naturale posteriore , elio le coso 
lecite per natura possano esser vietate dalla legge , ma non può far 
la legge ch’elle non sieno naturalmente permesse. 


et hacc juris pars justum dictat sensu magis negante, quarti ajente , 
hoc est, quod ratio non improbe! , sed permutai , quae dictct : qiiac 
prioris parti s permissa pars posterior velare potest , iisque contraria 
honesta praecipere ; ut in iis , quae Philosophi Ethniei docent de htt- 
manitatis, liberal itatis, ficneficentiao ofDciis, et Christiani de inimicorum 
diligentia ex Dei piotate, de paticntia injuriarum et coelibatu, quae omnia 
procul dubio sunt eminentioris virtutis. 

LXXVII. Jtaque jus naturale prius , si ve prima naturae est omnis 
.juris voluntarii materies, et quantum ea propius ad licita vcl honesta 
accesserit . tantum jus voluntarium minus aut magis justiliae laude 
celebratur. 

At juris no.turalis pars altera non permittit , sed aut vetat aut prae- 
cipit, et quod praecipit vetatve, omnino immutabile est, quia est a Ha- 
tione aeterna dictatum. 

Atque ex hoc j ur e naturali posteriore immutabile prius est, quia 
naturae licita velari lege possimi ; sed lege fieri non potest , ut per 
naturam non liceant. 
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Porcile come il gius naturalo primario, od i primi diritti di natura, 
costituiscono la materia di ogni diritto volontario, così il diritto na- 
turale posteriore, od i diritti consentanei alla natura, ne somministrano 
la forma, la quale quando viene del tutto a scomparire, spariscono pa- 
rimente ed a nulla si riducono i diritti volontari. Quindi Ulpiano dif- 
fìnisce il gius civile quello che ni in tutto dal gius naturale si di- 
parte, nò in tutto gli acconsente; talvolta aggiungendovi, e talvolta da 
esso detraendo; e da ciò proviene quel detto fattosi volgare, essere la 
Ragione l'anima del diritto, e perciò gl’ Italiani traducono Jus per 
Ragione. 

LXXV1II. Qui l’uomo vede, anzi chiarissimamente discerne l'eterno 
distintivo carattere di ogni diritto naturale. Imperocché quei diritti 
primitivi di natura , che l’ormano il diritto naturale primario, ricevono 
dai diritti che son detti conseguenti, convenienti, confacenti alla Natura, 
cioè dal diritto Naturale posteriore, quell’ incancellahil carattere d' im- 
mutabilità, die per sempre gli fa leciti e gli autorizza. 

LXXIX. Ne consegue eziandio I" immutabilità del diritto naturale, 
la quale debbesi intendere eterna, ed avere quella inflessibilità chia- 
mala con eleganza, rigore, dai migliori autori di morale cristiana. 
Quando il diritto naturale posteriore appone al diritto primario, o vo- 
lontario, l’ incancellahil sua impronta, funsi invariabili i fluttuanti voleri, 
ed assume il gius volontario il carattere dell' immutabilità. 

LXXX. La qual cosa non può non essere riconosciuta per vera da 



Ouare uti jus naturale prius. seu prima naturar sunt omnis juris 
voluntarii materies; ita jus naturale posterius seu naturao consequeiitia 
sunt omnis juris voluntarii forma, quae si prorsus absit . jura voi an- 
fana nulla sunt. Itaque Ulpianus (1) Jus civile definii, quod ncque in 
totum a jure naturali recedit, nec per omnia ei servìt ; sed parti m addit, 
parli ni detrahit: et vulgalum illud anima juris Ratio: et Itali sa- 
piente r Jus vertunt Ragione. 

LXXVIII. Jlinc vides, imo eernis nolani omnis juris naturalis ac- 
ternani: nani iccirco priora naturao in homine jus naturale sunt prius, 
quia a naturae consequentibus, seu naturali jure posteriore liane im- 
mutabili tatis notain accipiunt, ni per natnram sempcr sint licita. 

LXXIX. Indidem juris naturalis immutabilitatem , quam mcliorcs 
Moralis Christianae auctorcs rigorem clcganler appellant . aeternam 
intelligis: quando jus naturale posterius. qua nota ini ni utabili tatis signat 
prius , seu volwitarium, id in ratione voluntarii immutabile statuit. 

LXXX. Quod faleri verum omnes necesse est, qui de Divina Gratin 

( 1 ) L. 6 . D. de Just, et Jure. 
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tutti coloro, clic* seguitando circa alla Grazia divina i migliori Teologi, 
dicono con S. Agostino, clic Iddio coll’ immutabilità dei suoi decreti 
assicura la libertà del nostro arbitrio; c sovra quell’ istcssa ragione 
dovrebbero fondare i proprii principi! della Giurisprudenza cristiana. 

LXXXI. Lo spirito della legge e la ragione di essa sono cose di 
gran lunga dissimili, abbenchè vengano spesse volte a confonderle gli 
inavvertiti. Lo spirito della legge significa il volere del legislatore ; la 
ragione della legge ó la conformità della legge col fatto. Possono mu- 
tare i fatti, c può variar ugualmente lo spirito della legge, od il volere 
del legislatore, ma non può cambiare la conformità della legge col fatto, 
nò quindi la ragione di essa. Mutandosi i fatti, può cessarne la ragiono; 
ella può starsene inoperosa ( ociari ) come lo dicono elegantemente 
gl'interpreti, ma non può giammai mutarsi o convertirsi nel suo con- 
trario. Lo spirito della legge riguarda all’ utilità e no asseconda le vi- 
cende; la ragion della legge, la quale vuol essere al fatto conforme, 
riguarda all’onestà, eh’ è cosa eterna. 

LXXXII. La ragione della legge è quella che la fa esser vera. Il 
vero è proprio e perpetuo carattere del diritto necessario; il certo ò 
proprio e perpetuo attributo del diritto volontario , ritenendo egli 
pertanto una qualche impronta di verità , come risulta dalla difiìni- 
zione del gius civile data da Ulpiftno e da noi dianzi riportata; della 


cura melioribus scntiunt post D. Augustinum (1) . qui saepe docci , 
Deum suo immutabili decreto nostram arbitrii libertatem tueri; atque 
hac ratione Jurisprudentiae Christianac propria principia docerent. 

LXXXI. Quamobrcm ruons . legis et ratio legis , quote a non satis 
acutis confunduntur . res sunt longe aliac : mens legis est voluntas 
legislatori» ; ratio legis est conformalo legis ad factum : facta mutari 
possunt, et mens legis. seu vohmtas legislatori mutatili' : conformatiti 
autem legis ad factum mutari non polest , unde nunquam ratio legis 
mutafur : quare mutatis faefis , ratio cessare polest , ut eleganlcr an- 
tiqui Interprctes dicunt , ociari polest sed in contrarimi mutari, in 
contrarimi verti non polest. Mens legis spoetai atl utilitatem, qua va- 
riante variatur ; ratio legis. cani sìt ad factum conformatili , spoetai 
ad honcstalcm (2), quac aderita est. 

LXXXII. Ratio autem legis eidem dal esse veruni (3); Veruni autem 
est propriuni ac perpetuum adjunctum juris necessari : Certuni vero 
est proprium et perpetuum juris voluntarii attributum , sub aliqua 

(li Lib. V de Cic. De*, cap. X, et Lib. VII . cap. 30 T. Vili in E 'Ut. Parisicnsi 
1679. — Lib. Ili de Tr in ìtale , cap. 4 T. VI in cadevi Edit. De Corrcptinne C( 
Grada , cap. 8. n. 52 T. X in cadem Edit. (2i Ex definitiva hon/statis supr.i 
proposila, Cap. Vili. ,3} Ex definitionibits Veri Certique snpra aliati s. 
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guai parte di verità impossessandosi i Legislatori , vi aggiungono il 
certo, ovvero 1* autorità della determinata legge, onde obbligare gli 
uomini ad osservarla, quando a ciò non sarebbero hastevoli lo spon- 
taneo rispetto, e la naturale verecondia; le quali cose ci danno la ra- 
gione deirUlpianca diffinizione. Perciò, anche sotto a tutte le finzioni 
legali, che tutte nel diritto volontario si ritrovano (non comportandole 
il diritto naturale per essere generoso e vorace), sussiste sempre un 
elemento di verità introdotto dalla ragione. Laonde abbiamo il celebrato 
detto d’Ulpiano, la legge è dura, ma ella ò scritta, il quale altra cosa 
non significa che la legge è certa (ha l'autorità legale), ma non è del 
tutto vera, per esservi una qualche ragione che non la lascia esser del 
tutto conforme alla verità. 

LXXXI1I. Si conchiuderà pertanto, che il certo proviene dall'auto- 
rità. come il vero dalla Ragione, ma l’autorità non può del tutto alla 
ragione contrastare, perchè le leggi che alla ragione si opponessero, 
non sarebbero più leggi, ma legali mostruosità. Dietro i quali principii 
potrassi spiegare con chiarezza e facilità la proposiziono del Giure- 
consulto Giuliano: non esser possibile il render ragione di tutti i prov- 
vedimenti stabiliti dai nostri maggiori. Ma al (letto di Giuliano fa 
d’uopo ravvicinare le parole di Nerazio, che, nel Digesto, immediata- 
mente Io seguono: Perciò non bisogna ricercare le ragioni dei vigenti 
provvedimenti; altrimenti rovinerebbero molle cose certe (certe, sì, ma 
non vere, volendo con ciò significare molti ordinamenti positivi, politici 



(amen veri parte, ut Ulpiànus nupcr jus civile definivit (1): quarti 
veri partem Lcgislatorcs arripiunt. ut corto teneant ca ex parte veruni 
auctoritafe , quod hominum pudore tenere non prossimi . quac est cjus 
Ulpianeae definitioms ratio. Quarc. vcl omnibus fictionibus. quac omnes 
juris voluntarii sunt (nam jus naturale est generosum et vcrax) subest 
aliquod veruni ratìone dictatum. Quin ejusdem Ulpiani celebre illud , 
durum est, sed scriptum est, tantundem sonai, certa lex est, sed vera 
prorsus non est ; at aliqua (amen ratio . carn veram omnino esse 
non sinit. 

LXXXI1I. linde confìcias certum ab auctoritate esse, ufi vcrum a 
rationc, et auctoritatem cimi ratìone omnino pugnare non posse; nam ita 
non leges esscut, sed monstra legata. Ex quibus et perspicue et facile illud 
Juliani explicaveria. firmantis (2) non omnium eorum quae a majoribus 
nostris consti tuta sunt, rationem midi posse; modo cum Juliano coni- 
ponas Nevati um (3); quia alioquin multa ex iis quae certa sunt (non 
vera ) subverterentur. Utcrque igilur aìl, rationem naturalem ab aucto- 

1 1 1 Dieta l. G. D. iì.’ ./.(ut. et Jurc. (5?) L. Non omnium. T). <tc legib. 
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e giuridici). Accordatisi araendue nel dire, esser cosa fuor di proposito 
il voler rintracciare nell’ autorità la ragion naturale ; perchè ciò che 
abbiamo in essa a ricercare si è la ragion civile, ossia la comune uti- 
lità, la quale è necessario e sostanziale elemento di ogni legge, ed eziandio 
di quello ove i Legislatori si sono maggiormente inspirati del diritto 
naturale, come lo abbinai indicato nella nostra Dissertazione della ra- 
gione degli studii del nostro tempo. La ragion civile nel provvedere alla 
pubblica utilità, pel fatto di quel provvedimento medesimo, la fa della 
ragion naturale partecipe; ossa non può pertanto essere in tutto alla 
ragione conforme, imperocché anche volendo ella estendere a tutti l’e- 
quità, non può impedirò che occorrano talvolta dei casi pei quali ven- 
gano taluni ad essere esclusi dalla generale equità. 

LXXXIV. E legale Prammatico chi conosce le determinate disposi- 
sioni delle leggi; è Filosofo legale colui che nelle leggi considera la 
verità ed è di essa imbevuto. Laonde presso ai Romani, la più recente 
lor Giurisprudenza aveva per massima, che saper le leggi non è punto 
il conoscerne le parole . ma il sentirne bensì la possanza e la forza. 

LXXXV. Dagli argomenti discorsi bassi a conchiudere, che ogn' in- 
terpretazione del diritto positivo, bitta secondo i principii dell’equità 
si comporti riguardo alla interpretata logge, come si comporta il di- 
ritto posteriore rispetto al primario. È dessa una più universal ragiono 
alla quale è subalternata la ragiono del diritto positivo, a lei spettando 
di estendere la volontà del legislatore, e d’imporre la forma giuridica 
ad una nuova fattispecie. 


ritate requirere esse importunimi : requiras igitur ab auctoritatc ra- 
tionom civilem, hoc est, communcm utilitatem, quam legibus omnibus 
aliquam subesse neeesse est (1) ; vcl quum Legislatorcs jus naturale 
dictant , ut nos in nostra Dissertalione De nostri temporis studiorum 
Ratione indicavi mu$ : quae ratio civilis cum dictet publicam utilitatem, 
hoc ipso pars rationis naturalis est ; non tot'', autem ratio est , quia 
ut utile dictet omnibus aeqtiwn , aliquando aliquibus iniqua est. 

LXXXIV. Qui tenet certa legum, Pragmaticus legumest; qui tene t 
vera legum. Philosophus legum est. Nino in Jurisprudentia nova apud 
Romanos scire leges non est verba legum tenere, sed earum potestatem 
et vini (2). 

LXXXV. Ex dissertatis illud confici tur. quod omnis ex acquo bano 
inter pr etatio juris conditi, ad jus quod interpretatur, ita se habef . ut 
jus naturale posterius ad pritts: et est universalior ratio, quae. ra- 
tionern juris conditi sub se habens, voivodati Legislatori s indit in nova 
facti specie forniam juris. 

(1) S fin. de Just, et J" re. (2| 1,. Scire l-'ijes, /). ile l.etiilms. 
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Laoude i diritti naturali posteriori sembrano derogare specialmente 
ai diritti primarii, quando in realtà più gravemente gli confermano, 
perchè i diritti posteriori sono quegli st,es>i diritti primarii portati a 
maggior ampiezza, in mercè delle buone occasioni di cui parlava Pedio. 

Perciò, nell' interpretazione delle leggi vuoisi sempre considerare la 
ragione universale, ancorché essa sembri mancare nel caso speciale; 
o mancando in una logge l’uuiversal ragione, dobbiamo da quella legge 
discostarci per ubbidire a quella più universal ragione. Sono inver di te 
obbligato in forza di un mutuo; di poi, tu hai meco pattuito di non 
ripeterlo. La prima obbligazione del mutuo cede a quella dol patto 
posteriore, la quale è genericamente più larga, perch' è obbligazione 
fondata sulla verecondia, sull'onore, dai quali trae ogni sua giuridica 
forza anche la primaria obbligazione del mutuo, parte di un tutto più 
esteso e più generico. 

Ella è massima assai ripetuta, che alle cose generali venga derogato 
per cose speciali, ma chi vorrà consideratamente avvertire riconoscerà 
che le cose speciali del gius civile si riferiscono alle generalità del gius 
naturale, più ampio che le generalità dJ gius civile. Imperocché i Pri- 
vilegi sono restrizioni del gius civile, ma sono eziandio sviluppi e conse- 
guenze del diritto naturale, perchè non senza un qualche merito viene sta- 
tuito che debbasi escludere alcuno dalla generale uguaglianza giuridica, 
sciogliendolo dalle leggi che obbligano gli altri cittadini. 


(J uare jura necessaria posteriora prioribus derogare in specienx vi~ 
dentar ; re aulem ipsa gravi us con fxr mani ; quia posteriora sunl ipsa 
jura priora, quaepcr bonus occasiones, quas dicebat Paedius (1), magis 
expticantur. 

1 line in legibus interprctandis ratio universa spedavi debet , quan - 
quarti in aliqua specie de /icore videatur : at si ipsa ratio universa de- 
fìciat . fune ab ipsa lego recedcmus vi universalioris ralionis. Tibi 
tcnor ex mutuo; deinde non petere pactus cs: mutui obligatio pacti 
obligationi cedit , quae est ex genere latior , nempe o'tli gaiioni pu - 
doris , ex qua obligatio mutui suam juris vini habet , et cujus pars 
quaedam est. 

Et quod vulgo dici/ur , generalibus per spccialia derogari , si recte 
aniraudocrtatur , quae spccialia sunt juris cìvilis. sant gencralia juris 
nat arai is . juris civilis generalibus Infiora. Privilegia enim sunt juris 
cìvilis quidem restrictioncs, sed explicationes juris naturalis : non cnim 
sine aliquo merito irrogantur , ut quis jure ceteris aequo eximatur, et 
solvatur legibus, quae omnes tenent. 


(lì Cap. XI. VI 
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E genericamente, tutto le restrizioni che vengono introdotte a limi- 
tare gli effetti del diritto positivo sono produzioni della ragione natu- 
rale; ed all* incontro, tutte le disposizioni che provengono unicamente 
dalla ragion positiva , perciò appunto eh’ ella è ragion positiva , cioè 
per essere prodotto quello disposizioni dallo formole legali, sono altret- 
tanto strettezze che opprimono la Ragion naturale, costituendo quel 
gius rigido, che all'equità naturale si contrappone. 

E piti è universale la Ragione, più a Dio si avvicina. 

Quando il patrimonio, l’eredità, lo Stato vengono considerati in un 
certo modo come personificazioni, sono dessi mere finzioni, ma quando 
gli riguardiamo come ragioni universali, ci appariscono quali generi 
di cose reali, e sono perciò massimamente veri. 

LXXXVI. Siccome lo tre principali virtù sono un’unica virtù, e ca- 
dauna di esso trovasi colle due altre congiunta, siccome la doppia Giu- 
stizia particolare rettifico ed equatrice e Giustizia unica ed universale, 
siccome è una sol cosa la forza del vero, ed una l’umana Rigione, si- 
milmente la padronanza, la libertà, la tutela, purché sieno dirette dalla 
ragione, ottengono la medesima proprietà di origine divina, quella cioè 
dell’ unificazione, tutto e tre in una sola di esse consistendo, ed ognuna 
di esse sempre rimanendo nello due altre raccolta. Laonde, nella padro- 
nanza vi è la libertà e la tutela; nella libertà ritrovansi la tutela e la 
padronanza, come rinvengonsi nella tutela e la libertà e la padronanza. 
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Et ex genere restrictiones omnes juris conditi sunt productiones juris 
naturae ; et omnes juris conditi, qua talis , hoc est legitimarum for- 
mularci productiones, sant juris naturalis angustine, quae jus rigi - 
dum condunt, quod aequi tali naturali adversatur. 

Hinc quo ratio est unioersalior, propius acccdit ad Deum. 

Et Patrimoninm, Ilaereditas, Respublica sunt fìc tiones, <p tantum i/s 
personas quasdam inducimus ; sed uti rationcs ttnioersae sunt rerum 
genera, et quìa genera maxime vera. 

LXXXVI. Sed ut omnes virtutes una est, et quaeque trium semper 
est cura aliis duabus complicata (1} . ut duplex Justitia particularis 
rectrix et aequatrix una Justitia universa est (2) , et quaeque earum 
semper est cum aliis duabus complexa (3): et Virtus et Justitia una; 
una vis veri, una Humana ratio est (4); ita dominium, libertas, tutela 
modo sint ratione recto hanc candem proprictatem divinae originis 
obtinent (5) , uti ea tria unum sint, et quodlibet corum trium sit semper 
cum aliis duobus connexum ; ita ut in dominio et libertas et tutela ; 
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( 1 ) Cap. Ili, al praecipue Cap. XL et Cap. XLI. ( 2 ) Cap. LXIV. 
(31 Cap. LXX. ( 4 ) Cap. XLIII. ( 5 ) Cap. I.XXV. 


Tre* sorgenti 
di lulit Ir 
repubbliche. 

ncH'uuiorllh. 


Con trasogno 
dell' autorità. 


Omnium 

Rerumpublicarum 
fonie t tret. 

De aucloritate. 

Auciorttati» 

notano. 


Idea 

di quest’ Opera. 


Idea 

htrjn.% Operi*. 


80 

Perché il padrone è moderatore ed arbitro di ogni suo avere, e lo può 
a sua posta assicurare contr’ogni violenza ed ingiuria; chi è libero è 
padrone della sua libertà, e la può, a suo talento, giuridicamente di- 
fendere e tutelare contr’ogni ingiusta e violenta impresa ; e chi tutela 
giuridicamente una cosa, deve essere e libero e padrone (a). 

LXXXYII. Ogni politica Società è nata dalla padronanza , dalla li- 
bertà e dalla tutela. 

LXXXVIII. Imperocché l'autorità è il secondo dei due essenziali ele- 
menti che constituiscono la padronanza , la libertà, e la tutela, ed è 
eziandio il secondo dei due fondamentali principi! di ogni diritto e di 
ogni Giurisprudenza, dei quali è primo constitutivo elemento la Ragione. 

LXXXIX. E origine di quel vocabolo la voce greca avrò;, il che è 
però negato da alcuni eruditi fondatisi sull’autorità di Dione, scrittore 


in libertate et tutela et dominiutn ; in tutela et dominiurn et libertas 
COntineantur. Quare qui dominus est, is rei suac est moderator et ar - 
bitcr , eamque adversus vini et injuriam t ueri potest , si velit: qui 
liber est , dominus est saltem suae libertatis , eamque a vi et injuria 
tueri , si velit, jure potest : qui rem jure tuetur. liber et dominus sii 
oportet (1). 

LXXXVII. Ex dominio, libertate, tutela omnes Rcspublicac orlae. 

LXXXVIII. Nani ex dominio, libertate, tutela constai alidori tas , 
quae erat alterimi a ratione ornnis juris et omnis jurisprudcntiac 
Principium. 

LXXXIX. Dieta a verbo graeco ctùrói , quamquam sint Eruditi qui 

(a) Finora fondandoci sovra Principii derivali dalla Ragione, abitiamo descritta 
la Repubblica del Genere tonano, la forma di essa, gli ordini, la società, i negozii, 
le leggi, le colpe, le pene, e quei razionali principii seguitando, abbiamo esposto 
la scienza del Diritto Universale. Avremo susseguememente a dimostrare, qualmente 
lino dalle primi Origini dell’ Umanità, la Grande Società del Genere tonano, gui- 
data dalla Divina Provvidenza, ed appoggiatasi alle costumanze delle genti . e per- 
tanto all' autorità . si condusse a raggiungere quell' istessa Repubblica, cui, seguendo 
un metodo metafisico ed idenle. abbiamo per ottima dimostrata. Ed avremo a descri- 
vere com'ella ad un tal line sia pervenuta in mezzo ai penosi tirocini! delle utilità 
e delle necessità umane, in mercè delle occasioni somministrate dallo spontaneo 
sviluppo «Ielle cose stesse , perciò fondandoci sulle testimonianze della Filologia, sot- 
toposte alla rigorosa disamina della Filosofia. 

(1) Ilaclenus Ratione descripsbnus Generis Ilumani Rempublìcam, ejusque for- 
mato, ordines, socielales, negolia, leges, peccala, poenas, et scientiam in ea trae- 
tondi juris universi e.rposuimus : deinceps , ut linee, magna Generis Ilnmaui ci- 
vitas. ab suis usque printis Hutnanitaiis ortginibus, Divina Providentia moderante, 
tnoribus gcntlum ac proinde aucloritate fondata , ad Itane ipsatn Rempublicam 
Universum . quam modo quodam metaphysico , sire in Idea , qua licuit , optima 
designavinws ; per varia utilitutum et necessitati! in humanarom rudimento , sivc 
adco per ipsarum sponte rerum obìatas occasione* perditela sii, Philologiac tesli- 
moniis ad Philosophiue examen revocatis describcmus. 


I 
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greco, il quale lia osservato clic non avevano i Greci una parola cor- 
rispondente al vocabolo latino auctoritas. Ma una simil ragiono è del 
tutto assurda, ed ò distruttrice di ogni dottrina etimologica; in tal 
guisa ragionando, si verrebbe a negare l'origino greca ed ebraica 
delle molte voci latine derivato dal greco, e delle non poche che pro- 
vengono dall’ebraico, perciò soltanto che mancavano ai Greci ed agli 
Ebrei le parole die a quello voci corrispondono. Presso ai Greci auro» 
ha lo stesso significato, avuto presso ai Latini da proprium , siami 
ipsius. Il terenziano Fedria dice in questo senso « Credo essere sempi- 
terna la vita degli Dei. perché sono lor proprj i piaceri; ciò significando 
non esser dessi , come quelli degli uomini, dal volere d’iddio precaria- 
mente ottenuti. Orazio chiamò il vero onore l'alloro proprio della virtù, 
perch’ esso non dipende da popolar favore, e Giulio Cesare, nel libro 
de Bello gallico chiama propria una vittoria che l’inimico non gli può 
strappar di mano ; la qual parola Dionisio Potavio nelle sue note dico 
non osscr latina , in ciò poco senso di latinità dimostrando. 

XC. L’autorità naturalo, (dando al vocabolo autorità un’altra significa- oHi'autoritt. 
/.ione che quella attribuitagli dai Romani scrittori, storici, politici e Giu- 
reconsulti, ma una significazione poro dalla quale è derivato il senso 
dato a quella parola da quegli scrittori), ò adunque in ogni uomo la 
possessione da lui avuta della propria cognizione, della propria volontà. 


negant . quoti Dio (1) graecus scriptor dicat , Graecìs non esse voca- 
hulum , quoti latino auctoritati respondeat: quae ratio piane ahsurda 
est, et omnem etymologiac docirinam convella : ita namque quamplu- 
rimtx latina verba graecam , satis multa hebracain non habercnt ori- 
ginem, quia Grcvecis et Hebracis verba non sint quae iis latinis respon- 
dcant. Avrò; autem graecis sigiti ficat qwjcl latinis proprium , suum 
ipsius : qua signi (icalione Phtu'.drin Tercntianus inquit : 

Ego vintiti Dgorwn proplercu sempiternavi arbitrar. 

Quoti voi upVitCS contai pr oprine siili; 

non ut nostrae hominum, quas habetnus precarias a Deo: et Morati us 
in Lyricis veruni honorem dixit propriara virtutis laurum ; quia verus 
honor a populari aura non pendei : et Jul. Caesar de Bello Gallico , 
victoriam, quam ei hoslis e manibus eripere non posset, propriam ap- 
pcllacit : quoti verbum Dionysius Petavius in notis non latinum . sed 
is vero non latine notai. 

XC. Auctoritas igitur naturali» signi flcationc. alia sane, quarti apud De or „,„, 
1 tornano» Historicos , Politicos . Jurisconsultos . sed ex qua (luocit illa naturai,, 
apud Romano s Historicos. Politicos, Jurisconsultos , est ipsum cujusque 
(1) distar, lib. LI". 
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della propria jx>ssanza, la qual possanza è tanto dell’ animo quanto del 
corpo, per esser l’uomo composto di animo e di corpo. L’autorità può 
dunque essere dilììnita: la possessione della nostra umana natura da noi 
in tal modo tenuta, che non possa da ninno esserci tolta. Imperocché 
può un uomo uccidere un altr’ uomo , lo può ugualmente caricare di 
strette e pesanti catene, ma vuole la condizione della natura umana, 
che quell'uomo oppresso da durissimi legami, purch’egli viva, non valga 
cosa veruna a togliergli nò la cognizione, nè la volontà, nè lo sforzo, 
cioè, la forza virtuale cd incorporea. 

XCK Per la novità dell’argomento, ed a cagione di quella scarsità 
dello parole lamentata da Lucrezio, mi sia lecito di nominare quest’au- 
torità: autorità naturale. 

XCII. Quest’ autorità possiede la proprietà di origine divina di di- 
stinguersi, sempre una rimanendo, in tre elementi: cognizione, volontà 
e possanza dell’animo e del corpo , i quai tre elementi costituiscono 
l’unità dell’umana natura; cadauno di essi sempre rimanendo cogli altri 
congiunto, in tal modo che l’uomo più uomo non sarebbe se un solo 
ne venisse a mancare. 

XCIII. E ciò eziandio ci presentii l’imagino del Divino Autore: l'Au- 
torità è nell’uomo ciò eh’ è in Dio 1' Aseità. Per la sua Aseità Iddio 
è il sovrano dell’ intiera natura, per la sua Autorità l’uomo è il so- 
vrano di ogni natura mortale. 


nosse , vello , posse ; et guiderà posse funi animo . tum (torpore, quia 
utroque constamus (1) : et definivi potest. nostra lmmanae naturac 
proprictas , per quarn nemo eam nobis cripere potest. Hominem enim 
occidcrc quis potest . arctissime vincire potest; sed hoc rerum ordine 
ita comparato, nullo parto fieri potest . quin homo vivus vinctusque 
noscat, quin velit. quin conetur. 

XCI. Proptcr rerum novitatem, ut cum Lucrctio dicam, et verborurn 
egestatem itane mihi liceat auctoritatem naturile appellare. 

XCJ1. Et liaec auctoritas divinac originis (2) proprictatem obliaci, 
quod ea una tribus his consta/, nosse, velie et posse animo et cor por c. 
quae tria una sant fiumana natura: et quorum (riunì quodlibet sem- 
per est cum aliis duobus conjunctum , quorum unum si desi/. , homo 
non est. 

XC111. Sed et in co Divini Auctoris simulacrum reperì: quod talis 
est haec in hominc auctoritas, qualis Aseitas in Deo (3): A sci tate Deus 
est in omni natura summus: hac nuotar itale homo est in omni natura 
mortali summus. 


(1) 0>p. X. 


i2) Cop. III. (3) Cap. V. 


XC'1\ . Imperocché, dalla cognizione, cagione dell’ umana preminenza, 
è derivata la Signoria di cui Iddio , appena creato Adamo , concesso 
all’uomo V esercizio; dalla volontà emerse e si produsse l'umana libertà, 
quando gli altri esseri mortali, privi di arbitrio, soggiacciono a servitù; 
o quella preminenza dell’umana natura originò il diritto di tutela eser- 
citato dall’ uomo per difendersi da tutta la natura mortale. E perciò 
anche V autorità procede dalla Ragione. 

XCY. Adunque Brenno, il condottiero dei Galli, fondavasi sul vero, 
quando diceva ai Romani : la legge della Possanza esser stata fra i 
mortali la jiiù antica e la prima; ma per ignoranza, o per arro- 
gante reticenza, egli non aggiunse il punto essenziale di quell’argomento, 
dovere una tal legge essere imposta da natura pia eccellente e supcriore. 
Perciò il motto di Tacito che. in sovrana condizione ciò è più equo che 
a maggior potenza si appoggia , bassi a cambiare come segue: ove si- 
gnoreggia una superiore, cioè più eccellente natura, ivi è Diritto il piacere 
del più pio lente ; ed in questo senso gloriavasi Solone, il più sapiente 
dei Greci, di aver grandi cose operate coll’ accoppiare a pari giogo la 
forza ed il diritto, cioè di aver adoperato la sua potenza per dar leggi 
agli Ateniesi. 

XCVI. Gli antichi Romani nominavano auctoritas il diritto di pa- 
dronanza detto al presente proprietà, come ciò riscontrasi nei due capi 
dell’ Usucapione, della legge delle XII Tavole: sia biennio V uso c l’au- 


XCIV. Nani ex cognitionc , qua homo ccterae naturae mortali 
praestat (1). ho minti in omucm naturam mortale»* dominila» fluccit , 
quoti Deus Adae. protinus creato permisi t : ex voluntate libertas extitil; 
reterà morio.Ua , quia urbi (rii cassa . servitoli. : ex ipsius humanac 
naturae pracstantia jus tutelae ortum , qua homo se adversus ninnerà 
naturam mortalem tueretur. Atque adeo ex ratiouc auctoritas ipsa 
orta est. 

XCV. Veruni igitur diccbat Romanis Brcnnus (2) duo; Gallorum 
primam inter mortales legem natavi esse Potentine ; sed aut barbarus 
ignorabai, aut incioilis, quod totius rei caput erat, rcticuit. a natura 
praestantiori dictatam. Quare Taciti illud, in stimma fortuna id aequius, 
quod validius, ita commutandum : in summa si ve praes tanti natura 
jus esse quod placet potentiori, uti Solon sapicniissimus Gracciae, Vira 
jusque parili copulans jugo, se magna praestitisse. hoc est sua poteri! tu 
leges A thcnicnsibus dedisse gloriabatur. 

XCVI. At vero dominium vulgo nane proprictas appellatiti' . qitac 
priscis dicebatur Auctoritas : ut ex duobus leg. XII Tabb. capilibus 
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tarità ilt’l (unii» . cioè la proprietà di un fondo acquistisi qier biennia 
possessione. Contro il forestiero (liostorn) sia eterna l'autorità; cioè 
per la possessione di un fondo romano non venga giammai un fore- 
stiero ad acquistare il diritto di proprietà. Spesse volte nello leggi ro- 
mane, sono detti Auctores coloro dai quali ci proviene il diritto di pa- 
dronanza. Anche la volontà ritrovasi volgarmente significati» presso ai 
Latini col vocabolo A udori tas ; Quid mihi aticlor es ut furiant ! Che 
vuol egli ch’io faccia? I.a tutela dei pupilli, la quale, da questa origine, 
vien difiìnita: « forza e possanza ■> ha per consti t utiro elemento V au- 
torità. spettando al tutore di proteggere i pupilli in ogni occorrenza, 
e di difendergli da ogni giuridica insidia con personale ed immediata 
assistenza. 

XCVII. L'autorità di cui abbiam finora ragionato, è assolutamente 
la prima giuridica acquisizione dell’ uomo , ed ha preceduto di gran 
lunga il possesso di ogni altro diritto; e per esser nata insieme col- 
1' uomo, ella può dirsi essere in lui nativa o connaturale. 

XCVIII. La prima giuridica autorità avuta dall’uomo nella solitu- 
dine, può esser nominata monastica , o solitaria. Qui intendo ugual- 
mente per solitudine, ed i luoghi frequentati, ed i disabitati, quando 
ivi l’uomo assaltato e minacciato nella persona, non possa ricorrere al 
soccorso delle leggi, in tal modo clic in quell’istante, sia per lui di niun 
effetto la protezione della ci vii Società. E ciò espone gravemente Ci- 


de Usucapione; usus et a udori bis fundi biennimu osto; hoc est. bienni 
possessione proprietas fundi acquiratur: Adversus hostem aeterna aucto- 
ritas esto; hoc est, nunquam hostis possessione fundi Romani proprie- 
totem acquirat: et passim in Lcgibus Romanis Auctores di eh. a quibus 
dominii caussam habemus. Voi un tas vulgo Latinorum auctoritatis vo- 
cabolo significata: quid mihi auctor es, ut faciani? quid me vis faccre. 
Tutela pupillorum, quae ab hac origine vi et potestà te de fini tur , tota 
auctori tate constai: quam tutor praesens pupillo pr arsenti in re pr ar- 
senti praestat, eumque tuctur. ne in actu rei circumveniatur (1). 

XCVII. Aique haec auctoritas, de qua hacicntts disseruimus . est 
prima originaria omnium omnino jurium acquisitili, quam. quia cuoi 
hominibus nata est, possis appellare cognatain vel nativam. 

XCVIII. Primam vero juris auctoritatem, licei appellare mollasti - 
cam, seu solitariam , quam lunnincs in solitudine habenl. Solitudmem 
Urie acripio loca acque celebrata ac deserta : modo ibi homo in vita 
imjH’titus legutn praesidium implorare non / ossi t, ita ut ci CO tcmporis 


( 1 ) Tot. tit. .ter. </.■ Tutor. 


I 


cerone nello seguenti parole: egli sarebbe stalo da ingiusta violenza 
sopraffatto, avanti di poter essere giustamente assistito. 

XCIX. Per tale sua monastica autorità, l'uomo divien sovrano nella 
solitudine; e quando, assalito, gli bisogna proteggere la persona, conscio 
della preminenza avuta sovra l'assalitore, per superarlo nel sentimento 
della giustizia, lo uccide in ciò esercitando un diritto di superiorità o 
di sovranità. 

C. Da questo diritto di tutela fondato sovra la superiorità naturale 
nacque il diritto delle Genti, che puossi dilllnire il diritto della forza. 
Siccome la tutela ò quel diritto che primo nella vita dell’ uomo si ma- 
nifesta, così nella vita del Genere umano, cioè nella Storia, appare 
prima di ogni altro il Diritto delle Genti, di cui è essenza la tutela. 

Io divido il Diritto delle Genti in diritto delle Genti maggiori, ed in 
quello delle Genti minori. Nomino Genti maggiori quelle che vivevano 
avanti la formazione delle civili società e l'instituzione dello leggi. 
In tal guisa Saturno, Giove, Marte, Mercurio, Ercole (a) e gli altri Dei 
noverati dalla Mitologia, sono nominati Dei delle genti maggiori, per es- 
sere creduti i più antichi. Ma coll’ appellazione di genti minori, io voglio 
significare lo nazioni già pervenuto alla condizione di civili Società o 
di politici governi, nominandosi ugualmente Dei delle genti minori 

1 . * 

articulo respubliea nulla sit : quod Cicero sic graviter esplicai , ante 
ei injusta poena luenda sit, quam justa repotenda. 

XCIX. AtquC c.c ìiac auctoritate monastica homo in solitudine sani- 
mus est: edque injustum aggressorem oh sui pracstantioris hominis 
tutelavi, quia aggressori justilid pracstat, jurc supcrioris occidit. 

C. Ex Ime tutela naturae praestantioris natum est Jus gentium ; 
quod definire possis Jus violentine: et ut in hominis vita Jus omnium 
primum tutela existit. ita in Vita generis Immani, qua e Ilistoria est, 
Jus gentium, quod tutela totum constai, primum omnium ortum habuit. 

Id divido in jus majorum gentium et gentium minorum. Majores 
autem gentes appello ante civitales fundatas et leges positas ; utì Sa- 
turmis. Jupiter, Mars. Mercurìus, Hercules (1). attigue, quos Mythologia 
enumerai, Mqjorum gentium Dii appellantur , quia Deorum antiquissimi 
haliti sunt. Minores vero acci pio gentes posi civitales consti tuas et 
regna condita, ufi Minorum gentium Dii dicti sunt a civtlatibus con- 
ia) Sarebbe più esulto il nominare Ercole l’Eroe delle Oeuii Maggiori, e dimo- 
striamo in questo I.ihro die Ercole è commi carature dei primi fondatori delle 
{/roti: laonde ciascuna delle primitivo genti ebbe il suo Ercole. 

(Il Tu reatini divaria. Herculem, majorum gentium Herodn, quem in bis Libri a 
d •moustramua. eme characlcre.nl corion qui primi gentes fondar unt: onde pr imito 
gentes suum quneqne llcrculein Imbuir*. 
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quelli che, conio Quirino, furono consagrati dii politiche società ed 
imitarono i Romani quella distinzione col dare il nome di Patrizi 
delie genti maggiori a quelli che discendevano dui Padri eletti da 
Romolo, e col chiamare Patrizi delle Genti Minori i discendenti dei 
Padri, aggiunti al Senato dagli altri Re o da Bruto. 

Il diritto delle genti maggiori consisteva nel costumo da essi avuto 
dell’ usare privatamente la forza, onde gli uomini che fuori di ogni legge 
vivevano, pigliavano manescamente lo cose che loro abbisognavano (usu 
capiebant ) (a) adoperando la forza per conservarsele. Quindi mancipio 
erano le cose materialmente con forzosa mano pigliate; necci erano 
i debitori effettivamente legati, obbligati; erano vere e reali lo manci- 
pazìoni, le usucapioni, le vindicazioni ; vere le usurpazioni, ovvero i 
rapimenti ad oggetto di avere a sua posta e di usare le coso rapite. 
Così le uxores usurariac. le femmine che stavano a posta dei viri, 
ma sullo quali questi non avevano ancora il diritto di podestà, usur- 
pavano il trinoctium , cioè impedivano ai viri per tre successive notti 
l’uso della lor persona, a fino di non passare diflinitnmcntc alla lor 
mano, ovvero nella lor podestà, pel diritto dell'annua occupazione. 1 
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secrati. ut QtiirimiS: cujns divisionis fiat imitatio quaedam illa Ro- 
manorum. qua dirti Patricii majorum gentium qui ex Patribus lectis 
a Romulo , Patricii minorimi gentium qui ex Patribus jter sequenies 
Reges aut a Bruto conscriptis orti siali. 

Jus miteni majorum gentium est Jus privatile violentine, quo homines 
exleges quidque sua manu capiebant, usu capiebant (1), ri tuebantur ; 
suum usurn seu possessione m rapiebant, et sic vi sua reciperabant : nude 
crani maneipia res vere marni captar : nexi debitorcs vere obligati ; 
verae mancipationes, usueapioncs, vindicationes, usurpa tiones, seu usus 
site possessioni s raptiones; ufi uxores usurariac, quote in possessione 
crani , non in pot estate rirorum , trinoctium usurpabant, hoc est tres 
perpetuasi noctes usimi sui rapiebant viris, ne in coru.ndem inanimi seu 


(n) bnp’ìrocchè la primitiva usucapione si esercitò sovra le cose proprie, o sovra 
quelle cose che poste nella universale comunanza , erano alla balia di chiunque le 
volesse far suo, ed era di tal natura il primo genere licita padronanza, che diciamo 
esser nato coll'uomo. Di poi venne ciascuno ad appropriarsi le cose pel lungo lor uso, 
tt fu in la! guisa conslitnilo il secondo genere della padronanza , quale si è lino 
a noi conservato. Donde, diceva il Giureconsulto Ertnogenìano avere il Diritto dello 
Genti determinato ina non constitiùto le padronanze. 

(1) Jfaut prima usucapio firn rerum sunrum, ne, ape quac in conununìrme potitue 
communiter crani cujusipte, sire ex primo domimi genere, ijnod coni tuonine na- 
tniii dicimus ; tiròide lungo usu fucine stint cnjusqitc suor, ex domimi genere se-' 
cui! lo. c.c i/na jìmlc't minscrr. I òidc Ilec./iogeniunns d>rrl,,a.jitre gentium disliifta, 
,io,i acqii: v itn. ilominòi. 
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Ducili. 


giudizi erano duelli , ovvero combattimenti di due persone uguali, per 
non esservi un terzo a troncare, cjual sovran giudice, la contesa, c 
ad impedire l’uso della forza. Le vindicazioni si facevano con vero 
manesco azzuffamento, (perchè venire alle mani c propriamente pugnare), 
q vindiciae cran le cose realmente per la forza conservate. Le azioni 
personali erano effettive conditiones e da ciò i patti ebbero di poi il 
nome di condizioni, ch’è loro rimasto, così chiamandosi massimamente 
quei patti, die sottopongono l’eseguimento della cosa pattuita a qualche 
eventualità, e sospendono l’ obbligazione. Della qual cosa si ritrova un 
bellissimo vestigio nel cap. de Judiciis della leggo delle XII Tavole: 
Endo via rem uti peicunt orato ; siccome strada facendo avranno il cre- 
ditore ed il debitore pattuito, cosi facciasi la giuridica richiesta. 

E quelle condizioni avevano veramente luogo in un modo reale ed ef- 
fettivo: i debitori quando negavano un debito, o ne cessavano il pa- 
gamento, tratti a forza dai creditori, eoi laccio appeso al collo, con- 
dibant, ossia insieme s’incamminavano alle case di questi, per ivi, nervo 
neri, legati con vincoli, quitare il lor debito colla prestazione del- 
l’opera personale; quando non riusciva ai creditori di condur seco la 
persona dei debitori, alle lor case ritornavano seco portando la cosa 
lor dovuta, o, non rinvenendola in quantità bastevole, pigliavansi delle 
cose del debitore quella che meglio gli appagasse. Il legame che avviu- 
chiava quei disgraziati nominavasi Fides , il qual vocabolo significa 
eziandio la corda del terzo tuono della cetra. Ne rimasero le locuzioni 


potestà lem anni usucapione transìrent. Judicia duella crani, sice singu- 
ltirla certamina inter duos aequales , quia tertius non erat judess su- 
pcrior, qui controversia s vi adempia dirimeret. Vindicationes/ier vera-m 
manuum consertionem ( manus enirn conserere pugnare est ) perage- 
bantur : et vindiciae crani res vere per vini servatae. Aclion.es autem 
personalcs crani vcrae conditiones ; linde pacta, sed alia signi ficai ione 
jìostea conditiones mansere dieta, et maxime illa quae rem in fortunae 
casum dant et. ohligationem suspendunt. Cujus rei bellissimum vesligium 
extat eo cap. Legis XII Tabb. de Judiciis : endo via rem uti paicunt 
orato (1). Uti in via credito r et debitor pacti sint, jus postulato. 

Per veras autem conditiones crcditores cum debitoribus qui aut infi - 
ciarentur debiturn aut cessarenl , obtorto collo tractis suam condibant, 
seu simul ibant domani , ut ibi opcris suis nervo nexi debita exsol- 
vercnt ; si autem crcditores non . poterant cum debitore, lune vel cum 
re sibi debita, et si ejus copia ncque erat. cani debitori* re alia , qua 
sibi salisfaeerent . condibant domum. Fides autem dicebatur nervus, 
quae nunc quoque tertiae infle.vionis citharae chordam significai: unde 
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implorare /idem, implorar la fede, per implorare potenti am, implorare 
la podestà, ricevere in fede , per accogliere sullo il proprio comando, 
sotto il proprio potere. Le conditiones furori dette in appresso condi- 
tiones e vennero a significare la solenne denunzia del giorno noi quale 
dovesse il debitore o soddisfare al debito, o comparire in giudizio. 
Perciò gli antichi usavano cotidicere nel senso di denunziare, e quella 
trasformazione delle prische, violente condizioni in giuridiche denunzie, 
fu introdotta dal diritto delle genti minori, cioè venne in uso dopo la 
fondazione delle civili Società; il elio sarà da noi piò ampiamente di- 
mostrato insieme ad altri argomenti, cui abbiamo fin ora brevemente 
toccati. 

CI. Ma i primi uomini, avuti certi i concubiti, quell’autorità mona- 
stica tramandarono ai figliuoli, come a parte di lor medesimi, ed i Fi- 
losofi ili comune consenso stimarono ciò esser stato fondamento della 
Società famigliare od economica. I Latini, tra le vecchie loro locuzioni, 
ripostiglio di spontanea e profonda Filosofia, avevano quella di parliceps 
incus per significare il mio figliuolo, donde derivò il seguente capo 
della Legge delle XII Tavolo: Uti paterfamilias super pecunia tutelare 
Rei suae legassit. ita jus eslo ; come il padre di famiglia abbia coman- 
dalo ai. la. cosa sua circa gli averi e la tutela, tale sia la ragione, dove 
i figli di famiglia sono nominati Cosa sua, passando in essi in tal qua- 
lità i diritti della suitù paterna. 

Oli. Da ciò nacque V autorità economica ovvero famigliare , per la 


mansere loculiones, implorare /idem prò implorare potentiam; recipere 
in fidem prò recipero sub imperium , recipero in potestatem. Condi- 
tione.s postea dictae condictiones a solenni denunciai ione dici , qua de- 
bitori solvendum , aut injudicio sistendum esset. Denunciare enim prisci 
dicébanl condicere: quod ex juro minorurn gentium, hoc est post ci vi- 
ta tes fundatas originem habuil , ut nos infra haec perstrìctim enume- 
rata lalius ostendemus. 

CI. Sed primi liomincs hanc monasticam auctóritatem concubitu certo 
protulerunt in filios , tanquam in suas jpsorum partes, quod fundamen- 
tum Societatis occonomicae PI ilowphi ommwii calculo slatuunt: ex 
qua Philosophiae pena Latini in priscis locutionibus habenl, particeps 
meus (1) prò co quod mmc dicitur meus fiiius. Alque inde in leg. XII 
Tabù, illud caput influxit: Uti paterfamilias super pecunia tutelavo 
nm suae legassit ita , jus esto; ubi filii familios veniunt appellationc 
rei suac: unde porro suitatis jura profluxere. 

GII. I line auctoritas occonomica scu familiaris orla est, qua patres 

( 1 ) Terent. Jlcoutontìin. Ad. I, f>c. 1. 
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«linde i Padri nono aditi famiglia sovrani. La liberili dei figliuoli sta 
iti balia dei padri, o quindi ebbesi il padre il diritto di vendere il fi- 
gliuolo. I figliuoli sono compresi nel novero delle acquisizioni , ed Ari- 
stotile gli nomina sapientemente strumenti animati dei genitori, da ciò 
derivando il diritto del peculio. I padri hanno la tutela dei figliuoli come 
di cosa lor propria, e con ogni altra lor cosa la possono legare, la possono 
lasciare ad altri imperativamente, come ogni altra cosa del loro avere. 

Estesasi alla famiglia l'autorità solitaria, il cujusquc siami, ossia la 
padronanza esercitata da un ciascuno sulle cose sue proprie, venne a 
comprendere la pecunia , l’avere pecuario, per essere la pastorizia, pc- 
cuaria , la più antica delle arti. La pecunia, trattandosi di persona 
viva, dicevasi, rispetto al padre, patrimonio; rispetto al defunto, essa 
nominavasi eredità, da hsrus, padrone. La famiglia , nella quale venne 
a confondersi la libertà di ogni singolo, è così detta dai famigli, dai 
clienti che compivano 1’ opera famigliare della coltivazione dei campi : 
è carattere constitutivo della famiglia l’ accomunati za delle domestiche 
utilità, o coloro che sono di tale aceomunanza partecipi, erano nomi- 
nati liberi per distinguergli dai nexi di cui abbiamo poc’anzi ragionato. 
La paterna podestà abbracciava la tutela di ogni singolo, e si estendeva 
fino al diritto di adoperar la forza sovra i figliuoli, quando ciò al padre 
facesse d’uopo per mantener illesa la famiglia, ond’ebbe origine il di- 
ritto di v^ta o di morte avuto sovr’essi dai padri. 

CHI. Le famiglie furono adunque un primo e picciolo abbozzo dei ci- 
vili governi. Di quel loro originario carattere rimase un ragguardevol 
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in lamilia summi: libertas (ìliorum stai in arbitrio parentum; nude 
patri fami lias distrahendi filii jm fuit ; in acquisitionibus fìlii sunt , ut 
scile Aristoteles appellai , animata instrumenta parentum : ioide peoni ii 
jus derivatimi; parentes habent t.utolam fìliorum tanquam rei suao, 
quam aliis testamento legare, mandare possunt. 

Solitaria auctorilate in faniiliarem prolata , cujusquc suum , scu do - 
mini uni suarurn cujusque rerum prolatum est in pocuniam ; nani vetu- 
stissima arlium pecuaria: quac ctiam viventis patrimonium a patre , 
defuncti hereditas ab hero dieta est : et ex liberiate singulorum familia 
orta dieta a. famulis, seu clientibus, qui agrorum cultura rem facie- 
bant familiarem : estque utilitatum domesticarum communio: quam 
communionem qui habent dicti liberi, ut differrent a nexis, quos supe- 
ri us dio;im us : et ex singulorum tutelis patria poteslàs facta est , quan- 
tum est jus filios coSrccadi , quo pater familiam lueatur; unde patri - 
bus jus ortum vitae et necis in filios. 

CJII. Et ita familiae primulum rerumpublicarum rudimcntum fuere ; 
cujus vestigium belle integrimi mansit in testamenti , quae patresla- 
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vestigio nei testamenti cui i Padri di famiglia ordinano e stabiliscono , 
siccome i Principi sovrani stabiliscono le leggi, ordinano la cosa pub- 
blica. Usasi di un comune vocabolo per significare che i Padri di fa- 
miglia legano l’eredità, e che i Principi legano lo Stato, quando ad altri 
ne confidano il governo. Siccome il Legato, nello stato affidatogli, rap- 
presenta il Principe, cosi l'erede rappresenta nell’eredità il padre di 
famiglia defunto. Ila forza di legge il bene-placito del Principe, e del 
pari ha forza di leggo la volontà del testatore espressa noi testamento. 
Sovranamente, eou signorile autorità, non in virtù dello leggi, ma in 
forza del diritto naturale, con un atto della nuda sua volontà, egli tras- 
porta ad altri la padronanza dei suoi averi; laonde i legati son con- 
cepiti con quelle formole: fumilo, capito, che si chiamano vendicatone, 
e con sembianza di sovrana podestà il testatore sancisce nel testamento 
le pene, pei legati nominati condannatorii. 

CIV. Ma oltre alle famiglie, furono le Clientelo un secondo abbozzo 
dei civili governi, od in cagione di esse furono di Ottimati i primi go- 
verni che sulla terra si stabilirono. 

Le cose qui da me proposte sembreranno al certo stranissime al- 
l’intiera Repubblica degli Eruditi, tanto a motivo dell’opinione da tutti 
i Filosofi costantemente professata che furono le famiglie l'unico fon- 
damento dei civili governi , quanto per 1’ universale tradizione della 
storia che si accorda a dire elio fosso la Monarchia il primo degli 
umani Reggimenti. 

milias condere , ordinare , ufi Principes summi cerniere leges, ordi- 
nare rempublicam dicuntur: et promiscuo vocabolo patresfamilias he- 
reditatem , Principes rempublicam , quum cani aliis mondani , legare 
dicuntur: et uti legatus in republica legata Principati . ita heres in , 
hereditate defunctum patrcmfamilias refert, seu, ut vulgo diami, re- 
praescntat ; et uti quioquid Principi placet legis habet vigore»!, ita quic- 
quid testator testamento jubet , jus esto: ianquam Princeps summus le- 
gibus solutus jure naturali nuda voluntate rerum suarum in alias trans- 
fert. dominila n : onde legala formulis illis concepta Burnito, capito, quae 
vindicationis appellantur ; et Ianquam potestas stimma legalis, quae 
danmationis dicuntur . sancii in testamento poenas. 

CIV. Sed pruder familias clientelae rudimmtum rcrumpublicarum 
fuere alterimi, ex quibus omnium prìmae in terris respublicae natae 
Optimatium. 

Sed quae heic aio. univcrsfie cruditorum reipublicac. mira omntno 
esse vidcantur ; timi quia Philosophi ornnes constanter a/fìrmant , Res- 
publicas a Familiis tantum fuisse iuchoatas; funi quia Historia uni- 
versa tradii, primum inter mortales Regima nomen fuisse. 
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Fu cagionalo quel comune errore dalla separazione della Filosofìa e 
della Filoloffia ^a), per la qual disgiunzione mancano alla storia i proprii 
suoi originarli incominciamenti, che altra cosa non debbono essere, se 
non i falli avvenuti nei tempi oscuri. I quali fatti ricercando, giungereb- 
besi a purgare il tempo favoloso dai falsi conienti dei Poeti, ed il tempo 
isterico troverebbe esplorato le remoto cagioni di quegli e [Tetti, dai quali 
prendon principio gli storici racconti , ove , varcato appena il limitare 
della storia, tosto ci occorrono già stabiliti i civili governi, fondato le 
Monarchie, riconosciuti i diritti della pace e della guerra, distinti gli or- 
dini civili, ubbiditi i Magistrati e lo leggi; come so tutti gli elementi 
del viver civile si fossero ad un tratto introdotti tra i mortali; da ciò 
nascendo una intiera confusione, por la quale le cose vero trovatisi alla 
rinfusa colle falso frammischiate. 

Ciò sarà da noi estesamente dimostrato nel nostro secondo Libro, 
ove imprenderemo a trattare la .Storia del tempo Oscuro per servire, in 
alcun modo, di fiaccola al Diritto Universale delle Genti. Ma al presente 
di ciò soltanto sono a pregare e Voi, a cui queste carto indirizzo, e gli 
altri Eruditi, che vogliate, per ora, serbare in memoria le cose da me ac- 
cennate, la qual grazia non può esser facilmente negata a chi la richiede. 

Allorquando gli uomini numerosissimi vivevano senz'avere nozione al- 
cuna di leggi , comportò la corrotta natura umana, che fosse in essi 
cancellato il senso della religione del sommo Iddio. La sfrenata libi- 
dine ad incerti concubiti gli spingeva, e perché incerti, spesse volto 


f/uic communi errori locum fedi Philosophiac et Philologiao di- 
stractio ( 1 j ; ex qua factum, ut I Ustoria nondum sua hactenus haberet 
principia, quae non alia sane forcnt. quam res gestae temporis ob- 
scuri, unde tempus fabulosum falsis poStarum comrnenlis cxculeretur, 
et tempus historicum haberet e.cploratas praeteritas caussas, a quorum 
effcctibus sua siimi t exordia : quae respublicas fundatas , ac regna 
condita , paeis bellique jura , ordines , leges , magistratus tamquam e 
vestigio inter mortales nata nobis in ipso sui limine proponiti quam- 
obrem vera falsis sinc ulto delcctu commiscet. 

Id nos in nostra II istoria Temporis Obscuri , quae universi Juris 
gentium quaedam fax crii. Lib. II profetare conabimur: in pr aesenti 
id solum tantisper tu omnesque alii Eruditi teneatis , quaeso. quod, 
nisi fallar, postulanti baiai facile negare possiiis. 

In slatu exlegi corrupta natura tulit. ut innumeri omnetn stimmi 
Numinis religionem cxuerenl; effreni libidine inccrtos, et quia incertos 

(a) Lamentata nel nostro Proloquio. 

>1) }>•’. //un dijotu.i'x in Proloquio. 
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nefandi. Convincevano nell' ozio una disutil vita , pasce va n si , come lo 
dice Orazio nell’Arte poetica, dì sozze vivande, e lasciavano insepolti 
i cadaveri, abbandonati in preda ai corvi cd ai cani. Ma fu necessaria 
cosa, che alcuni di quegli uomini, mossi dalla vergogna della incerta 
e nefanda venere, o delle brutto vivande, da quella vagabonda molti- 
tudine si dipartissero. Fu antichissima, presso gli Occidentali, lo Di- 
vinazionc , di cui erano elemento principalissimo gli Auspicii, siccome, 
nell’Oriente, poco tempo dopo il Diluvio, ebbero i Caldei la .ìfatrma- 
tica, ovvero l’ Astrologia giudiciaria. Il volo degli uccelli fu da essi qual 
Nume, qual segno di un voler superiore, riguardato; gli ocelli al Cielo 
rivolti quel volo contemplando, lo chiamnron divino, dal vocabolo Siot, la 
cui origine è ai Greci ed ai Latini comune, come lo mostra la parola 
Diespiter; e da ciò prese nome la Divinazione . che fu tenuta presso 
lo genti per parte principalissima del Gius divino. Perciò egli è ne- 
cessario , che quegli uomini nell’ insigne loro ruvidezza si figurassero 
di essere in comunicanza cogli Dei col mezzo degli Auspicii, e di rice- 
verne gli avvisi; quindi dietro gli auspicj guidandosi, dovettero venire 
ad occupare i campi, ad avere fisse le residenze, e ad onorare ognuno 
nella sua ara gli Dei in mezzo ai consagrati boschi (lucos). E vuoisi 
avvertire, che il vocabolo Incus non si trova giammai usato presso ai 
Latini, senza che vi sia congiunto un senso di religione e di culto divino. 
Elia fu pertanto necessaria cosa che quei sinceri zelatori di una falsa 
religione , non più vaganti ed errabondi, ma in fisse residenze stabiliti. 


etiam nefarios concubitus celebrargli; desides vitam onmem inertem 
vivermi: et victu foedo, quem de ipsis dicit in Arte Horatius, cadavera 
infamata reliuquerent canibus corvisque veranda. At hcrcule aliquot 
f'uisse ncccsse quoque est, qui pudore illius ùicertae et nefdriac veneris 
et foedi victus comraoti, de media illa crronum multi ladine se prori - 
puerint : et quando Divinatio antiquissima inter Occidcntales est, quae 
auspiciis potissimnm constai , ufi Mathematica seu Astronomia j udi- 
ri ari a brevi post Diluvium nata apud ChahUcos in Oriente; necesse 
est ut aduni volatus Numen falso putarint. quos quia de caelo obscr- 
rabant. a verbo Hit; originis Graecis Latinisque communis , ut vox 
Diespiter docci. Divinimi appellarunl ; unde et ipsa Divinatio dieta, 
quae Juris Divini potissima jxirs apud gentes habita est: edque. rationc 
necesse est ut in ilio insigni ruditatc per auspicia Dcos se consulte 
crediderint ; auspicato ccrtas sibi sedes agrosque occuparmi; et per 
lucos in ara quisque sua Deos col aerini; ioide nunquam a Latinis 
lueum sine religione , a ut ara aliqua appellatimi reperias. llinc etiam 
necessario factum quod isti falsi pii, ut qui non vagì et crroncs, sed 
certis sedibus baercntcs ccrtas indidem quoque sibi uxores conjunge- 
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si unissero con proprie o determinate mogli, e così con certezza i figli ge- 
nerassero, in seguito, non più d’ incerti e disonesti congiungimenti, ma 
di solenne connubio, o di giuridico maritaggio. Occupati i campi con 
auspiciali cerimonie, e con intenzione di perpetua residenza, e divisigli 
con termini o chiusure, era forza che contenti al suo si dessero i lor 
possessori ad industremente coltivargli. In simili nuovo condizioni, fat- 
tisi certi i padri, certi i figliuoli, certe le mogli, fu necessaria cosa eziandio 
che nascesse fra quello genti l’umanità, humanitas, la quale propriamente 
6 così detta da humandis mortuìs, dall' inumazione dei morti. Spinti 
dal bisogno di assicurar lo persone c lo famiglie, vennoro a congiunger 
con travi lo abitazioni, ad avvicinar le casuccie, e cosi a mano a mano, 
si formarono * casali, e si costituirono le genti maggiori. Ma egli è da 
avvertire che il vocabolo gentes , per propria e naturalo significala , 
esprimeva appo i Romani una schiatta virile in più famiglie diramata. 

Laonde, in mezzo a tutta quella moltitudine che viveva senza leggi, 
o fuori d'ogni umana condizione, quei soli, che tocchi da pia persua- 
sione mossa in essi da falsi religiosi concetti (ciò che in uno stato di 
profonda ignoranza e di estrema rozzezza doveva facilmente avvenire), 
quei soli, dico, dovettero incominciare a riverire gli Dei; conducendogli 
la lor piatii a dimostrarsi prudenti pel lor continuo consigliarsi colle 
Deita, per mezzo dello auspiciali cerimonie; temperanti per l’uso della 
casta Venere; forti per l’assidua coltivazione degl’ indomiti campi. In 
t il guisa, quella falsa religione degl’ Iddìi produsse quelle fondamentali, 
abbcnchè imperfette, virtù in quegli Ottimi , che dalla parola Virtus cl>- 


rent ; certos sibi fìlios susciperent. qui conmibium, seti jus nubendi 
cifra nefas liabebant: captos auspici is agros, quia ibi mancre perpetuo 
debebant. terminisque pnsi/is divisns. contenti quisqiie suo, eos industrii 
coleretit : et cum certi essent jxitres. certi filii, certae uxores, inter ipsos 
necessario Humanitas pr inumi nata, quae proprie ab humandis mortuìs 
dieta est: eaque rat ione sui suorumque tutelile tigna junxisse, casus 
collocasse necesse est : unde scnsim pagi constructi , et majores gentes 
conditae (1 ; sed gentes nativa signi ficatione et propria, quam rectd Ro- 
mani recejìcre, ut signi fica rent virilcm stirperà in pi ures familiasdivisani. 

Proinde ex universa illa multi Indine exlegi hi soli ex falsa persua- 
sione (quae in illa stimma rerum imjìerilia et rudi/ale ipsis faciliima 
prubatu fui/) falsi pii, Deos observarent; et quia pii, prudentes sibi 
visi, qui eosdem per auspicia consulcrent ; temperati, qui castam ve- 
nererà colermi ; fortes qui indomi tos agros cult arac subigerent ; ita 
ut ex Deorum falsa religione vìdeas has imjKrfcctas virtutes inter 
eos ortas , qui optimi et a virtuto dicebanfttr Viri, quibus respondent 

(1) I, 5. 11. <1* Just, rr Jurt. 
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boro il nome di Viri, al quale risponde il greco vocabolo di nV.i;,-, donde 
venne forse ai Latini quello di /Ieri, Signori. E dessi erano coloro clic 
potevano esser nominati dal nome del Padre , dai quali ebbero l’origine 
i veri Patrizi delle genti maggiori, perciò appunto che avevano comune 
la schiatta, la Gente, ovvero la stirpe virile. Da essi fu costituito il 
Diritto delle Genti maggiori, al quale puossi convenevolmente riferire 
la greca denominazione di v^wt/.óv, Eroico («), ovvero, in altri termini. 


Or accorimi Vfpsiii, unde Heri far tasse Latinis diati : atipie ii ipsi crani 
(fui patris nomine cieri possenti ex quibus veri majorum gcntium Pu- 
tridi oriebantur : indi dem ii qui gentem, seu comraunem virilem stir- 
pem haberent: a quibus Jus majorum gentitim, quod cum Graecis 
proprie ripMtvdv opjtcllares (1). riempe anfiquiorum ante eivitates /un- 
ta) Uno (tei perpetui argomenti di quest’ Opera. 

Egli è argomento quasi di continuo in questi Libri discorso, che il Gius romano 
antico o stato tutto Piritto eroico in ogni sua parte, e pedino in quelle, die finora 
furon credute esser state propriamente Romane. E eroico , ovvero poetico il primo 
governo avuto dai Romani col nome di Regno ; i Romani Quiriti sono gli Eroi Ro- 
mani; è gius eroico quel gius dei Quiriti, in forza dei quale, a simiglianza degli 
antichi Eroi, i Patrizi romani ricusavano alia plebe ogni coraunicnnzn degli auspi- 
ca , dei campi, delle leggi, dei connubii, dei comandi, dei sacerdoti!. Erano eroi- 
che le clientele , in tal forma ordinate ch’era dovere degli Eroi l’ insegnare il fas 
Peorum, il volere degli Dei, agli uomini ni quali davan ricetto nei loro asili; quindi 
fu eroico eziandio il Gius arcano dei Romani, eroica la prisca rigida Giurispru- 
denta , eroico il Jus optimum ovvero il Diritto dei Romani Quiriti, eroico quel 
tìius dei forti Romani, pel quale venne il Romano imperio ad allargarsi nel Lazio, 
iiririialia, e nelle Provincie; erano eroiche le notte dei Romani, eroici quei ma- 
trimoniali contratti else dicevntisi co empitane», ed eroica era pedino quella parte 
del Diritto, reputata per cosa tutta particolare dei Romani, la patria podestà; 
era eroica la perpetua tutela delle femmine , eroica V età giuridica dei Romani. 
eroiche le suità, le agnazioni, le gentilità ; eroiche le usucapioni, le stipulazioni, 
le mancipationi, e tutti gli atti legali. Ed anzi furono eroici tutti gli antichi co- 
li) Unum ex perpetuis hujus Operis Argumentis. 

Et sane per hot utrosque libros , id relitti perpetuimi argumcntum disseritur , 
omne Jus Romnnum mitiquum. in omnibus ejus pnrtibus . rei iis ipsis in quibus 
hactenus Rontanontni proprìum pitta tum est , id orane Jus heroicum fuisse. Ile- 
roicum sivc poeticum Rornanum Regnimi; Romano 8 ; Quirites, herofs Romanos; 
Jus Quiritium. Jus heroicum , ex quo Patres Romani, ut prisci Iterate , «tiepida, 
ngrum, jus, connubio , imperia, sacerdoti» plebi liabucre iucommunicata; heroicas 
clientelas, in quorum parte crai, utherote docercnt ad sua asyla receptos homines 
Fas Deorum : unde Romanie rnanscre cliente-lue, per quns Patricii plebejos do- 
cercnt jura ; ac proinde Jus urennuin Rornanum heroicum quoque : heroicum pri- 
scatn Jnrisprudentiam rigidam, heroicum antiquata severitatein poenarum, Jus op- 
timum, sire Jas Romunorum Quiritium, Jus Fortium Romanoruni heroicum, quo 
in Lalium, Italiani, Proeincias Rornanum Imperium prolatum est ; heroicas 
Roinanorum nuptias, uxorum coemptiones; heroicum i panni , quam Romunorum 
dicunt propriam patriam potestaiem , perpetuati» foetuiitaruin tutelati! heroicum ; 
heroicum justnm Romunorum aetaletn, suitatem, adgnationes, gentilitates heroicas ; 
heroicos ustteapiones, stipulationes. mancipationes, ac proinde o/nnes actus legitintos; 
atque adeo priscns <mtn°s Romance iiimw frisi - hrmieos: quibus etpnd alias gru- 
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furori da ossi fondato quello costumanze por le quali govornuvansi lo genti 
piìi antiche avanti lo stabilimento delle civili Società, e dopo di averle 
consagrate cogli auspici!, o raffermate coll'autorità del Gius divino, pas- 
sarono in appresso ad inaugurare coll' inumazione dei morti il diritto 
umano. 

Pertanto puossi comprendere dalle racconto cose, come venne ad 
introdursi la seconda originaria acquisizione della universalità dei di- 
ritti, prodottasi per la divisione e la limitazione dei campi, in forza del 
diritto delle genti maggiori. Per essa mutossi del tutto la natura della 
padronanza, avvegnaché mentre in addietro i campi erano oggetto di 
collettivo dominio, come quello avuto dal popolo, a ragion di esempio, 
nel Teatro, le Terme e Io Stadio, di poi, fattasi l’anzidetta divisione, 
fu costituita la particolare padronanza, in mercè della quale ogni sin- 
golo è e rimane possessore e padrone dello cose proprie. 


datas. orlum habet: quae initio facto per auspicia a Jure divino, se- 
pulturis jus humanum ah humandis mortuis condere instituerunt. 

Per hanc narrationem tu huc intcrea retuleris , secundam originariam 
omnium omnino jurium acquisitionem, quae per agrorum divisionem 
tenninis positis jure majorum gentium facta est , qua rerum dominium 
naturam mutavit, ut quando terrarum prius erat dominium ejus simile, 
quod habet populus theatri e.v. gr. thermarum vcl stadii ; deinde ea 
distinctione factum est dominium , quo res sunt et manent singulorum. 

sitimi romani. Ed all'incontro, negli altri popoli erausi spente le eroiche costu- 
manze, in mezzo alle forme diversissime dei loro governi: tu' ti a popolare repub- 
blica. quale l'avevano i Greci; netta Monarchia che reggeva i Siciliani ed i po- 
poli dell'Oriente; negli Stali di Ottimati, ovvero Eroici, sia misti, come quello dei 
Cartaginesi, sìa puri, come quelli che reggevano gli Spagnuoli , i Galli odi rintanai. 
Perciò soggiacquero tutti quei popoli alla signoria dei Romani, ed essendo ridotti i 
loro paesi alla condizione di romane provincie. fu conseguami della romana vittoria 
la perdita del loro proprio e nazionale Gius Ottimo. Intanto i Romani, soli nel 
mondo, avevnn serbate le eroiche costumanze, in Roma coll’ osservanza dello leggi, 
al di fuori coll’esercizio della militare virtù, ed anzi prevalso al di fuori la loro 
virtù, perche in Roma, coll'osservanza delle leggi . prevalevano le prische eroiche 
costumanze. Per aver saputo conservare la Rngione eroica, stata cornuti carattero 
di tutte le genti, seppero i Romani far di quella ragione una cosa tutta ior propria, 
una cosa tutta Romana ; ed in mercé di quella custodia della ragione eroica , in 
merco di quei lor proprii costumi , furono i Romani gli Eroi delle genti. 

tes sire ah ipsa forma rerumpubiicarum rei libera, ut inter Graecos. vel monar- 
chica ; ut inter Siculos et Orienlales , jamdiu resolutis ; uni rebuspublicis Opti- 
malium, sire Heroicis Regnis, rei ex liberiate mixtis, ut Carthaginiensium, aut meris, 
ut llispunorum. Gallonati, llritannarum , in dilionem potestatemque Homanatn 
venietUibus, ci in provincias redaclis, ac proinde omnibus suo cujusquejure optimo 
per victorias millanti», soli ferme in Orbe terrarum Homani heroicos mores le- 
gibus domi, virtù te forìs, et ideo viritele foris, quia legibus domi, cuslodierc ; 
eùque custodiA commimia heroum jura lecere propria ; et quia custodiendo fecero 
propria, Romani heroòs gentium fuere. 
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Quanto lungamente abbiano vissuto gli uomini fuori di ogni legai 
condizione in mezzo ad un’estrema abbondanza della popolazione, ne sia 
prova l'avere i Romani sotto i Re, che regnarono ben dugencinqnant 
anni, presa una ventina di terre o di castelli, quando nondimeno il loro 
imperio, come lo riporta sant Agostino nel libro de Civitutc Dei. non 
si estendeva oltre a un tratto di circa venti miglia romane, di un buon 
terzo più brevi dei nostri. 

Gli oziosi adunque più non ritrovando i frutti spontanei della terra 
in quantità bastevole a nutricargli, fu cosa necessaria che sovvenisse 
ai deboli la industria del raccogliere a malo stento durante la state, negli 
spazi incolti, le cose al vivere necessarie, e quelle tenere in serbo per 
la vernata. E per lo contrario, dovevano i più gagliardi, e, come vuol 
natura, i più violenti, una siimi fatica disdegnando, portarsi audace- 
mente a depredare le colture degli Ottimi, od a rapire ai più deboli 
le cose da essi raccolto c conservate. 

Ma gli Ottimi, non dalla disonesta venere infievoliti, cd anzi fattisi 
più gagliardi col lavorare i campi, vieppiù inanimiti dal concorde aiuto 
gii ottimi, i della lor gente (donde avevano il nome di Ottimi, ovvero di fortissimi, 

fortissimi. r? v ... , 

perché gli antichi usavano bonus nel senso dato di poi a fortis. ado- 
perando reciprocamente forlus in quello avuto in soguilo da bonus) 
per difendere e tutelare i loro averi, facilmente uccidevano i violenti 
e temerarii, quando gli coglievano in atto di rubare, in mezzo ai luoghi 
ARAti. In tal guisa, l’autorità, l’imperio cui essi originariamente eser- 


Quod autem is status exlex diu perdurarit in insignetn generis 
humani frequentiam, argumcnto sit, quod Romani sub Regibus, qui 
ad ducentos quinquaginta annos regnar uni , ad viginti urbes oppidaque 
cepere ; nec tamen, ut Divus Augustinus De Ci vi tote Dei (1) refert , 
ìdtra quam viginti milliaria nostris tcrtio ferme breviora Jmpcrium 
protulere. 

Jgitur cum inertibus copia non tanta esset. de terrae sponte natis 
victitandi , neoesse est, ut ex ca ipsa multitudinc impia et nefaria 
infirmos subicrit industria, qui vitae necessaria aestate. vix et aegre, 
per quae manserunt inculta, legerent, ei in hyeracs asservarent, contra 
robusti ac violenti, ut natura fert, feriati vel Optimorum culto furari 
auderent, vel leda sivc adeo osservata ab inflnnioribus raperò . 

Sic Optimi, qui venere propudiosa non resoluti , cultura agrorum 
optimi, fornitimi, cxerciti. gcntis f ad ione feroces ,■ ac proinde optimi seti fortissimi dicti 
(nani priscis bonus qui nunc forti», uti fortus, qui nane bonus erat) 
facile violcntos ac temerarios nb suarum rcrum tutelata in furto intra 

(1) L. 3. cap. XV. T. VII Edit. Paris. 1079. 
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citavano nello lor case cd in mozzo ai suoi, venne, pel diritto della 
tutela, ad estendersi al di fuori eziandio sugli estranei. 

Commossi dalla fatua di tanta virtù , quei deboli che si vedevano 
sopraffatti dai violenti, la forza istessa delle coso gli spinse a rico- 
vrarsi nei soffri boschi e presso alle are degli Ottimi. Il cambiamento 
intervenuto nella natura della padronanza dei poderi, dettava o deter- 
minava le leggi sotto allo quali essi venivano a collocarsi: avevano 
gli Ottimi ad assegnare i campi da essere con assiduo lavoro fecondati; 
per reggere lor vita, coloro eh' ornasi presso agli Ottimi ricovrati , 
gli dovevano colla lor opera coltivare , rimanendo tenuti eziandio di 
prestare agli Ottimi il loro ossequio in cambio del ricevuto beneficio. 
Tale fu l'origine delle Clientele ; n’era distintivo carattere V assegna- 
zione per la quale i Clienti erano addetti ai campi che avevano a 
coltivare. Duo erano le parti del dovere dei Clienti verso agli Ottimi, in 
rispetto alla lor qualità di Patroni: le ojtere. e l'ossequio. I Patrizi, 
ovvero quelli che potevano nominare con certezza i loro Padri, ave- 
vano i poderi, gli auspicii, la schiatta, i connubii, i sacri boschi, le 
are; di ciò nulla avevano i clienti. Laonde, in tutta la Storia ve- 
donsi piene di clienti la Spagna, l’Africa, la Britannia, l’ Italia, la Gre- 
cia, e massimameute la Gallia - o la Germania. 

E quello è V Asilo chiamato da Livio : consiglio antico dei fon - 


ARAta (1) deprehensos occidcbant: et ita imperium domi inter suos 
ortum (2) foris tutelar, quoque jure in alienos prolatum est. 

Ad cani virtutis fumana coxiti infirmi , ubi injuriis premebantur a 
violentis, ad lucos et aras Opti morata confugisse haec natura rerum 
sic comparata suadet; a quibus in eas leges recipi ipsius dominii mutata 
natura dictabat, ut quando in agros Optimorum proprios salutis caussà 
confugissent, quos Optimi assignassent ipsis, colerent agros. suisque ope- 
ris vitam sustenlarent , prò quo beneficio praeterca obscquium prae- 
slarent Optimi*: et ita clientelae ortac, quorum propria assignatio, 
qua clicntes colcndis ngris erant addicti ; et partes dune , operae , ob- 
sequiumque , quac clicntes dehebant Optimis , ianquam Patronis : et Pa- 
tricii, hoc est, qui patres certos nomine etere possent . haberent agrum, 
auspichi, gentern, connubio, lucos, aras; clientcs nihil horum haberent. 
Unde in Historia universa vtdes ffispaniam. Africani. Gallias maxime 
et Germaniam. lìritanniam , Italiani Graeciamque scatere clientibus. 

Atquc id est Asylum, quod Livius dicit, vetus urbes condentium 

(a) B furono queste lo prime Are; quindi Are furono nominate le prime Terre, 
come sarà detto in appresso. 

(1) Qnae primo e omnium Arae fuerunt: unde primae urbes Arac appellatele, 
ut ItUius infra. (2) Cap. CII. 
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datori delle Città , ma per le ragioni qui brevemente accennato, e cho 
saranno più estesamente dimostrato nella Storia del tempo Oscuro, noi 
stimiamo che Livio si sarebbe più alla verità accostato, se lo avesse no- 
minato antico diritto, o sia vecchia costumanza dei fondatori delle Terre. 

E si fattamente furono le Clientele il secondo abbozzo dei civili 
Governi, di gran lunga più determinato ed espresso che cpiello delle 
famiglio, por aver desso dato luogo a più estese ragioni di comando 
o di obbedienza. Sovra quest’antichissimo diritto delle genti , erano 
fondate le Clientele allorquando furono ricevuto da Romolo , sic- 
come, nella di lui Vita, lo riporta Plutarco ; il qual diritto , col pro- 
gresso dei costumi, ebbo presso ai Romani molte successive trasforma- 
zioni, e sotto gli altri Re, o nel corso della popolare Repubblica. 

Ed ò quello il Gius Ottimo , nominato Gius fortissimo nell’originaria 
sua significala , avuto dagli Ottimi, dai Fortissimi, sui campi, cui i 
clienti, non per sé, ma pegli Ottimi coltivavano; o quando tentavano 
di sottrarsi all’ imposto lavoro, obbligati (nexi) in forza della legge dello 
opere, erano dagli Ottimi avvinti con istretti legami, ed a viva forza 
ricondotti allo consueto operazioni. Perciò la fides, in senso proprio la 
corda, il legame (nervus), fu il primo nome della Podestà e dell’Imperio, 
e ne rimasero le locuzioni, elio dianzi abbiam notate, di f idem implorare. 
implorare la Podestà, recipere in fi (lem , accogliere sotto l’Imperio. 

Ed ecco quel celebre Jus nexi nato gran tempo avanti la fondazione 
di Roma. Perciò giustamente disse il Maggioraggio, clic il capo della 
legge delle XII Tavole, de. neocis. non proveniva dalle leggi di Solone, 

consiliiim ; sed per hacc quac moie sic perstrictim innuimus. latius 
in Historia Tempori.? Obscuri exequemur. vetus urbes condentium jus 
multo verius dixisset. 

Et ita clientelae, alterum a familiis expressius rerumpublicarum 
Rudimentum fuit; utpote quae ordina imperami i , et parendi longe 
ampliores induxere : quas Romulus, ut Plularchus in ejus Vita refert, 
ab hoc antiquissimo gentium Jure recepii ; deinde Romani sub Regibus 
aliis. et in republica libera moribus trans formarunt. 

Atque id est Jus Optimum nativa sigili Ificatione appellatum Jus Fortis- 
simura, quod Optimi. Fortissimi habebant agrorum. quos clientes non sibi 
colehant, sed Optimis: et si delrectarent, ex lege operarum noxi ab Optimis 
nervo constringehantur : et ita fides proprie chorda, nervus, fuit primum 
nomea potestatis et imperii: unde locutiones, quas dixirnus, rnansere. 
fiderà implorare, implorare potestatem; recipere in lidom, recipere sub 
imperium (1). 

Idque est celebre Jus nexi multo ante Romam conditam natum. 
Quarc Majoragius (2) merito ait cap. legis XII Tabb. de nexis ex 

(1) Clip. C. (2) Lib. I. Misceli. 8. 


«H» 

perchè Livio chiama necci i debitori, parlando di tempi elio han pre- 
ceduto la pubblicazione dello XII Tavole. A ciò si ha da aggiungere, 
che pel modo crudele onde il jus nevi era dai Padri esercitato contro 
le plebi, furono Atene o Roma, prima di quella legge, da fieri e ripe- 
tuti contrasti conturbate. 

Imperocché, vuole la Natura istessa, che i Clienti finalmente venis- 
sero ad avere gravemente a noia lalor condizione; e che piti non com- 
portando di dover sempre a prò di altrui coltivare i campi , le loro 
forze congiungessero per liberarsi di tali strettezze. Le plebi comincia- 
rono adunque a farsi vive, ed a sollevarsi contro gli Ottimati. Allora 
in mezzo alle sedizioni ed ai pubblici turbamenti, s’introdussero le con- 
trapposte appellazioni, fino ad oggi conservatesi, di Ottimali e di Plebe , 
significando col nome di Ottimati coloro che vogliono mantenere lo 
presenti ed attuali condizioni politiche, e con quello di plebe gl' impi- 
gliatoci di novità; a Repubblica quieta, vien dotta bensì plebe la 
moltitudine, ma l’opposta setta c qualificata col nome di Padri. 

CV. Per questa occasione , i Padri , già naturalmente disposti alla 
sociabile compagnia, vennero tosto a proclamare tra di essi l’ ugua- 
glianza dei diritti, o la forza istessa delle cose gli spinse a stabilirò 
V ugual diritto del reciproco uso e del vicendevole godimento dei pa- 
trimonii , delle famiglie e dello patrie podestà, accomunandone le 
ragioni , come se ad una sola persona le avessero trasportate. 
Laonde, tratti tanto dalla speciale convenienza del partito , quanto 
dalla speranza di mostrarsi più formidabili col formare un sol tutto 


Solonìs legihus non fuisse translatum. cuni a Livio ante XII Tabb. 
necci narreì) tur debitores: quibus addas oh jus nexi a Patribus sac- 
viter in plebes cxercitum uti Romae, ita Alhcnis ante eam legern 
saepe turbatimi. 

Sed et natura fert ejus status tandem clientes pcrtaesum esse, ut 
aliis semper colerent agros , suas junxisse vircs , atquc ita primula 
plches ex titisse, quae eonsurrexere contro Optimates: unde etiamnum 
Optimatium et plehis vocabula oblinoti, ubi turbis et seditionibus res- 
publicae motae sunt; atquc Optimates dicuntur, qui stani prò status 
tutela, plebs quae res novas molitur; quando republica quieta multi - 
tudo quidem plebs, sed illi Patres vocantur. 

CV. Per Itane occasionata Patres jam natura socicd.es (1) statini 
aejuum jus agnooerunt , et aequi intcr se juris fruendi caussd sua 
patrimonia, suas iàmilias, suas potestatcs patrias rebus ipsis dictan- 
tibus (2) in commune. tanquam in unam personal» contulere: nanique 

il) Cap. XLV. (2) Cnp.XLVl. 
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delle singole forze di cadauno, costituirono un Ordine, destinato a viem- 
meglio contrastare allo commozioni della plebe. A regger quell' Ordine 
quello tra i Padri fu scelto, che maggiormente per la forza del corpo 
e la fierezza dell' animo i compagni superava. In tal guisa si produsse 
sulla terra il nome Regio, o volle la natura delle cose, clic all’ orìgine, 
quelli fossero promossi alla Regia preminenza, i quali nella prestanza 
del corpo e nel vigono dell’animo agli altri soprastavano. 

CVI. Da coiai collaziono di tutti i diritti trasportati da ogni sin- 
golo all’ universalità, nacquero le Repubbliche. Perciò la Repubblica 
deve di ili n irsi : raccomunarmi di ogni civile utilità ; ella è eziandio 
nominata spesse volte cicitas, civile o politica Società. 

CVII. La Repubblica, la civile o politica Società, lo Stalo, forma 
adunque la terza giuridica universalità , ed è di gran lunga la più 
estesa. Imperciocché, la prima universalità riferivasi al suo dell’ uomo 
singolare, essendo comprese in quel concetto di suo tutte le cose che 
avevan riguardo alla padronanza, alla tutela, alla libertà della sin- 
gola e particolar persona; fu di più ampia ragione la seconda giuridica 
universalità, la qual consisteva nel patrimonio del vivente padre di fa- 
miglia, nell' eredità del defunto, ed abbracciava gli averi, le libertà, le 
tutele «lei figliuoli , le opere e gli ossequii dei clienti. Ma «li tutte è più 
empiala civil Società, perchè comprende i patrimonii, le libertà, e le 
podestà di tutti i padri , allo quali cose aggiungendosi ogni bene della 
vita civile. Perchè, senza di essa, gli uomini oziosi el empii, ad incerta 


tum ad speciem , tutti ad terrorem Patres se in ordinem direxere, ut 
plcbis molibus obsisterent: et ita orilo natus; quem , qui inter ipsos 
proceritate cor por is, animique ferocia eminerei, regeret: et ita regium 
nomen principio in terris ortum ; et primi Reges ipsa corporis digni- 
tate et animi pracstantid ex hac rerum natura ipsa cxtitcrc. 

CVI. Ex ea collationo omnium ab omnibus j ariani extitere Rcspu- 
blicae. Quaproptcr Rcspublica defìniatur, omnium civilium utilitatum 
communio; quae Civitas quoque et passim appellatile. 

CVII Estque tertia , et quidem omnium amplissima. Universitas 
jnris; nvnque suum crai cujusque hominis singuli universitas juris, 
qua contincbantur omnia quae in ejus dominio , liberiate , tutela 
crani (1); patrimonium antera palrisfamilias viventis , hereditas de- 
functi est universitas juris ampliar, quae peculio . libcrtates . tutelas 
fdiorum , opcras et obsequia clientum oomplectebat ur (2): respublica 
omnium amplissima est, ut quae omnium patrum patrimonio . libcr- 
tates et potestates sub se hahel , et. cuncta civilis vitae continet bona. 
J Vara sine ea l'andata homines desides impii sine ulta religione in in- 
0 ) r,<p. xxx. (?) r<ij». mi. 
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venere abbandonati, la lor robustezza in atti ingiuriosi violentemente 
adoperando, vivrebbero di rapine, toglierebbero agl’industriosi il frutto 
del loro lavoro, assalterebbero ed ucciderebbero chiunquo lor contra- 
stasse. In tal modo vivrebbero tra loro gli uomini a guisa di feroci 
lupi , e forse in breve tempo spegncrebbesi il genere umano. Perciò, 
dispose la Divina Provvidenza che condotti dalla forza istessa delle 
cose, e sollecitati da spontanee naturali tendenze, emergessero gli 
Ottimi, e, per contrastare ai violenti, fondassero lo clientele; che ap- 
presso, tra loro ristrettisi, constituissero un Ordine per meglio op- 
porsi alle sedizioni dello plebi, ed in quella lor collettiva possanza 
confidatisi, stabilissero le leggi, affinchè, per temenza di esse, venis- 
sero gli uomini ad obbedire alla Ragione, e facessero succedere alla 
ingiuria l’equità, o 1’ operosa industria alla stupida ignavia, accostu- 
mandosi , all’esempio dei Padri, a temere e riverire gl’ Iddìi. Ed in 
tal guisa per la religione degli Dei vennero lo leggi ad essero più 
saldamente raffermate. Da siffatte buone disposizioni dell’animo nacque- 
ro tutti gli esercizi piu acconci a procurare i comodi e le utilità della 
vita umana, onde gli uomini aiutandosi a vicenda, fossero l'uno inver 
V altro come tanti Iddìi. Perciò tutte quante le cose, private , pub- 
bliche, profane, sacre, tutti i diritti, i comodi, i beni di cui gode la 
vita civile, debbon essere riportati all’acquisto della politica Società, 
e tutti sono in essa racchiusi. Laonde , siccome quando vogliamo 
significare il complesso delle cose (rerum) nella Natura , ci occorre il 


Le I«*7 k 1 originate 
dalla virtù, 
coiifWiituie 
titilla Religione. 


Tulli 1 bruì della 
Tifa umano non 
dovuti alla 
Repubblica. 


»! 
1 1 

1 


j 

J 


cenarti venererà more ferarum effusi ; violenti et injuriis validi, de 
industriorum partis ex rapio viverent ; et in reluctantes caedibus gras- 
sarentur, et sic homines hominibus lupi essent, et brevi fortasse genus 
humanum exhausissent. Quare Divinà Providentià (1) factum ut rebus 
ipsis dictantibus (2', et ipsius corruptae naturae sponte Optimi provc- 
nissent , qui clientelas cantra violentos fundarunt (3), et ad plebium 
turbas in ordinerà se direxere (4), eujus polenlia freti (5) leges dieta- 
reni, quarum metu homines deinceps occlusa libidine rationi servirent, 
ctpro injuria aequilatem , prò socordia industriam intenderent, et 
Optimorum exemplo consuefierent metuere et cereri Deos: et ita Deo- 
rum religione leges gravius confirmatae. Ex quibus bonis animi artibus 
omnia opificia nata sunt, quae humanis commodis, usibusqttc inscrvi- 
rent, et sic homines essent hominibus vcluti Dii. Quapropter res omnes 
privatae, publicae , profanac , sacrae, omnia jura. commoda, bona, 
quibus cìvilis vita fruilur, reipublicae sunt accepto re ferendo: atque 
in republica cuncta continentur. Itaque ut in natura appèllatione rerum 
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(I) Cap. XLVI. (2) Cap. cod. (3) Cap. CIV. (4) Cap. co d. (5) Cap. cod . 
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concetto dell’Universo, che nominiamo Mondo, il quale racchiude le 
cose tutte; similmente, al viver civile, ed a significare il generico ed 
universale complesso di tutte lo cose (rerum) che lo compongono, 
corrisponde 1'appcllazione di Rcspublica. della cosa pubblica, della Civil 
Società, onde hanno i Latini l’espressione di renati potici, essere in 
possesso delle cose, per acquistare il Principato; quella di rerum domi - 
nus, padrone dello cose, per indicare il Principe, o di rerum arbi- 
trami, arbitrio delle cose, per la Signoria. 

Siccome dairandainento simultaneo dei corpi, (da cocundo, eomeumlo, 
andare insieme) deriva la propria ed originaria significanza del Corni- 
ti ioti, comizio, il quale ò il corpo della Repubblica, così pel consenso 
degli animi si forma o si produce l’animo della Repubblica, al quale 
ben corrisponde 1'elegante definizione di Papi ninno : comune si’Onsionk, 
consenso obbligatorio della civil Società, cioè volontà dell’equo diritto 
vivamente sentita, nominandosi legge I’ espressione di quella volontà. 
U autorità civile è Mente di quest'am'mo, o la Giustizia architettonica, 
di cui tratteremo in appresso, è Ragione di questa Mente. Sta a go- 
verno di questa Mente, di quest’animo la civil Podestà, la quale figura 
la Persona della Repubblica, della pubblica Società, la cui vita forma 
la pubblica salvezza, in essa raccogliendosi ogni pubblico bene. 

CVIII. Nella genesi dello Società civili, il dominio eminente (a) è ori- 
ginato dal complesso dei diritti di dominio e di padronanza di tutti i 


venit hoc Universum, quod dicitur Mundus, et quicquid in Mando est; 
ita in re civili appcllatUme rerum venit respublica, unde illa apud 
Latinos rerum potiri adipisci princijxitum , rerum dotninus Princeps . 
rerum arbitrium dominatio. 

Ut ex coitione corjiorion, quae principio a cacando , comcundo, 
comitium proprie dieta est, reipublicae corpus; ita ex consensione ani- 
morum reipublicae coaluit animus; qui a Papiniano (1) cleganter 
eommunis reipublicae sponsio definitili', hoc est omnium civiurn aequi 
juris voluntas; quae quicquid vult lex communiter appellai ur : hujus 
animi mens est civilis auctoritas: hujus mentis ratio csC.justitia archi- 
leo tonica, de qua inferius dicemus : hanc mentem, hunc animum gerii 
Potestas civilis , quae est Persona reipublicae , cujus vita est salus 
publica, et in ejus salute vifae omnium continentur. 

CVJJI. In rerumpublicarum genesi ex domini is omnium dominium 

(a) Chiamalo con eleganza dominio sovrano dai Teologi morali e «lai Politici; egli 
«lovrehtve esser dello, con latinissima ed acconcia espressione, domininni civile, cioè 
dominio avuto dalla civil società, ovvero «lolla Repubblica, sovr'ogni avere «lei privati. 

tl) In ì. i. D. de Ugibits. 
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cittadini; la libertà civile é derivata dalla libertà di tutti; la sovrana 
Podestà è provenuta dal congiungimento dello particolari podestà di 
tutti i Padri. 

La podestà civile possiede, a comun vantaggio, il dominio eminente 
sugli averi e le persone dei cittadini, il quale deve anteporsi ad ogni 
privato diritto. 

Godono i cittadini della civil libertà quando hanno proprie le leggi, 
proprii i Magistrati, propria la pubblica Tesoreria. 

La Sovrana Podestà consiste nel diritto di usare la forza od anello 
di adoperare le armi , por impedire qualsiasi nociva impresa, al di 
dentro coi giudizi, gastigando perfino nella persona i cittadini colpe- 
voli e dannaggiosi ; al di fuori colle guerre , raffrenando i forestieri 
violenti ed ingiuriosi. 

CIX Spettano al dominio eminente le recensioni degli ordini, le im- 
posizioni dello gravezze, e quindi il governo della pubblica Tesoreria, 
in ciò il governo del padro di famiglia simigliando , quando in forza 
del suo diritto di padronanza, comparte ai servi i respettivi uffici, as- 
segna le operazioni o raccoglie ogni masserizia. 

Fiorisco la libertà civile quando i premii, i gastighi, gli onori ven- 
gono compartiti per la ragion geometrica, cioè coll’ avere rispetto ai 
meriti ed alle degniti! dei cittadini. 

Dalla Sovrana Podestà provengono le leggi, i magistrati, i giudizi, 


eminens (1 ), ex singulorum libertatibus libertas civilis, ex cunctis pa- 
trum potestatibus summum imperami ortum est. 

Dominium eminens potestas civilis commnnis boni caitssd in rebus 
et personis civium exercet, Omni jure privato potius. 

Libertas civilis est. qua cives suas habent leges , suos magistratus, 
aerarium situm. 

Imperium summum est jus cogcndi animadvertendique etiam gladio 
in noxios cives domi judiciis ; in extcros injurios foris bello. 

CIX. Dominio eminenti continentur recensiones ordinum, indictiones 
tributorum, atque adeo omne aerarium. Patcrfamilias enim dominicue 
potestatis jure servis ministeria attribuit, operas indicit et eorum per 
culia aufert. 

Civilis libertas celcbratur , si proemia, pocnae. honores, onera geo- 
metrico commensu dispensentur, hoc est prò civium meritis ac dignitate. 

A summo imperio proveniunt leges, magistratus , judicia. arma, 

(1) Quod Theologi tnorales dicioit, et Politici eleganter , dominio sovrano; 
latinissime antem, et maxime proprie , dominium civile dicendum essct, nempe 
dominium civitatis, scu reipublicaa in rebus privutorum. 
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lo anni, lo fortificazioni, i presidii, lo guerre, lo alleanze, lo quali cose 
formano la materia di tutto il gius pubblico. 

CX. Sono constitutivi elementi fieli’ autorità civile il dominio emi- 
nente, la libertà civile, e la Sovrana Podestà. 

CXI. L’autorità civile possiede la proprietà, di origine divina, della 
unificazione dei tre suoi elementi, trovandosi cadami di essi nei due 
altri implicato, in tal forma, clic venendo uno di essi a mancare, tosto 
scomparirebbe il ci vii governo, nò altra cosa rimarrebbe che il simu- 
lacro di esso. 

CXII. La Giustizia architettonica è la ragione dell’Autorità, stata 
da noi ditlìnita mente civile; imperocché, siccome nel sapiente, la ra- 
gione comanda a tutte le virtù, affine di ottenere la pace dell' animo 
(e perciò è nominata da Aristotile virtù universale, da Platone Giu- 
stizia Regina, e la sua autorità è detta da Crisippo legge Regina ), 
siccome nella famiglia, per far in essa regnar la pace, la Ragiono pre- 
scrive ad ogni famigliare virtù Io corrispondenti operazioni, similmente, 
nella ci vii Società, per conseguire la felicità civile, la ragione co- 
manda l’esercizio di ogni virtù civile. Laonde i filosofi la nomiuano 
con eleganza. Giustizia architettonica, perchè a lei si aspetta d’ innal- 
zare V edifìcio della civile felicità , facendo concorrere al compimento 
di esso ogni virtù civile. Con qualche eleganza la nominano lo scuoio 
virtù legale, perchè dall’ animo del legislatore movendosi , ella trapassa 
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arces , praesidia, et bella ac foedera. Atquc haec est omnis publici 
juris materies. 

CX. Ac dominio eminenti, civili liberiate et summo imperio constai 
civilis auctoritas. 

CXI. Et civilis auctoritas in eo refert divinae proprietatem origi- 
nis (1), quod haec tria unum sunt , et quodquc eorurn trium semper 
est cum aliis duobus complicitum ; ita ut si unum eorum desit, non 
vera respublica sit. sed reipublicae simulacrum. 

CXIJ. Auctoritatis, quam mente-m civilcm definivimus (2), ratio est 
Justitia architettonica: nani uli ratio in Sapiente omnibus virtulibus 
imperai ad animi tranquillitatcm , quae Aristoteli virtus universa, 
justitia regina Plotoni: nude ejus imperiava lex regina Crgsippo 
dieta (3) et in familia jubet nb ipsius tranquilli totem omnium familia- 
rium officia virtuium ; ita in civitale ad ejus beatitudinem imperat 
omnium civilium virtutum officia : unde Justitia arcliitectonica de- 
gan ter Philosophis appellata, quia civilis felicitatis imperat opus, a 
virtutibus civilibus faciendum; nec inelegante?' in scholis legalis dieta 
est, quia legislationc in animo legislatoris extat; qua imperai pru- 


(1) Cup. III. (2) Cap. crii. (3) !.. 2, S Scd et pìtilosophvs, D. de leg. 
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c si manifesta nella legislazione. Ad ogni singola virtù volgendosi, ella 
dà ad ognuna l’ impulso e la legge ; comandando alla prudenza, col 
far cognite a tutti le leggi dei respottivi ordini cittadineschi, affinchè 
possa ognuno riuscir degno del grado compartitogli ; alla temperanza, 
col vietare gli smodati dispendi!, col mantenere inviolati i maritaggi, 
c collo stabilir le leggi dei criminali giudizi!; alla fortezza col pre- 
scrivere le leggi militari , e finalmente alla Giustizia , particolare 
rctlrice ed equatrice . col pubblicare ogni opportuna legge sullo altre 
parti del gius pubblico c privato. 

La legge regina, la legge sovrana di quella Giustizia è la salvezza 
della Pubblica Podestà , come nei popolari governi è teme suprema 
la salvezza del popolo. 

CX1II. Sotto un altro aspetto o/iandio, la Repubblica, lo Stato, viene 
a riprodurre l’ immagino d’ Iddio : in ogni sua manifestazione l’autorità 
dell’ uomo si dispiega a simiglianza della divina Asoità : l’autorità natu- 
ralo ond’egli è provveduto gli fa estendere a tutta la natura mortalo la 
sua sovranità ; l’autorità monastica lo fa sovrano nella solitudine; l'au- 
torità economica fa nella famiglia Sovrano il Padre, o l’autorità politica 
là Sovrana nello Stato la Podestà civile. Lo Stato è cosa universale e ge- 
nerica, perciò, siccome il sommo Iddio signoreggia sovranamente l’L in- 
verso, cosi nello Stato, eli’ è aneli’ esso qualche cosa di universale, tutto 
soggiace alla Podestà civile, e non vi ha cosa elio sia ad essa supe- 
riore ; laonde a niuno ella rende ragiono fuorché al solo Iddio. Iddio, 


dontiac , legibus ordinino. , ut quisque sit guarnii , ac proinde dignus 
ordine, quo censetur ; imperai lemperantiac, legibus sumpluariis, con- 
nubialibus et legibus publicorum judicìorum ; imperai fortitudini, le- 
gibus militaribus, ac postremo imperai ipsi peculiari jnstitiae, sire 
rectrici si ve aequatrici , legibus cetcris, quas ferì de reliquo jurc uni- 
verso sea publico seu privato. 

Ilujus Jnstitiae lex regina, seu somma, est salus publicao potestatis, 
ut in popolari illa suprema lex, popoli salus osto. 

CXIII. Et Respubliea in co quoque imaginem Dei refert, qitod ut 
Deus A sei tale est in o nini natura sumrnus (1); un de homo auctoritate 
naturali est in onini natura mortali sumrnus (2) ; auctoritate monastica 
est in solitudine sumrnus (3) ; pater auctoritate oeconomie.a est in fa - 
milia sumrnus (4). ita auctoritate civili est in dettate potestas civilis 
stimma. Cumque respubliea quid universum sit (5), ut Universo sum- 
mus Deus pracest , ita potestas civilis in republica omnia infra se, 
nihil liabet superi us : quamobrem uni Deo. praeterca reddit ralioncm 

(1) Cap. III. (2) Cap. XCJ1I. (3t Cap. XrjX. (I) C«p. CIT. 

(5) Cap. CVIJ. 
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ii por l’assoluta sua Libertà, fisso nella sua eterna ragione, ad essa im- 
mutabilmente aderisce (ciò elio indusse il Poeta a finger Giove sog- 
getto al Fato) (a), ed alla divina simiglianza, la Podestà civile obbe- 
disce alla propria ragione, alla propria sua leggo, senz’esservi obbligata 
da alcuna forza , ed in ciò operando per atto spontaneo di sovrana 
libertà. Ma quandoché la Podestà civile dalla ragione eterna , ovvero 
dal diritto naturalo si discosta, essa ritrova nella jtropria coscienza il 
giudizio clicino che la condanna. Ed il nostro ragguaglio continuando, 
i». siccome in Dio, Ottimo Massimo, sono, conte lo abbiniti detto, una sola 
ed istessa cosa la Possanza e la Volontà, similmente nella civil Podestà 
sono una cosa istessa la Possanza e la Volontà, la quale nominasi Ini - 

m 

iv. pedo. Le cose tutto per la divina Possanza si producono; dall' eterna 

v. ragione ogni cosa creata la sua perfezione deriva, e dalla Infinita Bontà 

vi. ricevon gli uomini i loro meritati guiderdoni; parimente dalla sovrana 
Podestà proviene ogni altro potere pubblico o privato; le forme legali 
da essa concepite valgono a conferire alle convenzioni private il carattere 
della giustizia o della legalità, e dalla sua degnazione procede ogni de- 
vi». gnità ed ogni giuridico beneficio. Di più, siccome Iddio, secondo la parola 

del Poeta, modera col cenno l'universo (nutu temperat orbem), siccome 
vm. la sua presenza beatifica gli uomini, alle lor menti la verità sominiui- 


//. 


ni. 

ir. 

r. 

ri. 


VII. 


vii:. 




nomini. Et uti Deus summa liberiate (pia fruì tur , suae aeternac ra- 
tioni immutabiliter hacret, (pietre poStae Jovcm Fato subicclum fin- 
gunt (1); ita civilis potestas per sumrnam idi ornai coactionc et vi 
libcrtatcm , suae ipsitis rationi , nempe legi a se latae paret (2) : at 
rationi aeternac, nempe juri naturali inobserpicns divino conscientiae 
judieio damnatur. Et uti Dei Opl. Max. potestas et volimtas unum 
idemque sunt , ut diximus (3), ita civilis potcslatis voluntas et potè- 
stas una, quae Imperimi» appellatile. Et uti ex divina potentia res 
omnes existunt: ab cjus aeterna ratione singola g nacque creata suas 
habent perfectioncs ; et ab ejusdem infinita bonitate homines habent 
sua merita: ita ab itac stimma Potestate sunt ccterac omnes potestates, 
sivae publicac sive priva tae ; a quoque forma, quam legibus (incipit, 
singulti (piaeque induunt juris seti justi formas; et ab cjus digna- 
lionc sunt omnia juris beneficia et dignilates. Praetcrca uti Deus, ut 
Poeta inquit, 

nu iti temperili orbem , 

suàque praescntià veruni exhibet menti et beat homines; unde pitiche r- 

{«) Nella quid favola nache gli stoici hanno involuto il loro dogma della Necessitò. 

(1) Sire alleo Stoici sitimi (te Necessitate dogma Iute fabula involcero ( Vide 
Xot. ad Cap. XXII, § -1. l’uri. Il J.ib, II). li) I,. Pigna vox, C.- de legib. 

(.1) Cap. IV. 
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stranilo (ondo si lui quella bellissima espressione dei Latini nisi quid 
Dii respiciant per significare se Iddio non aggrazia, non favoreggia) 
similmente il cenno, l’assistenza della Podestà sovrana, introduce ogni 
giuridica validità negli atti che al suo cospetto si compiono, da ciò ve- 
nendo la qualificazione di giusti data ai testamenti fatti davanti ai Comizi 
che a tal fine con speciale consagrazionc si adunavano, ciò significando 
che gli atti testamentarii ricevevano dai Comizii un particolar carattere 
di solennità. E finalmente, siccome Iddio il proprio verbo di Eterna ix. 
ragione alle meliti umane favellando, introduce in esso il fas, il diritto 
immutabile di natura, chiamato da Vairone /'orinola di natura, simil- 
mente la Podestà civile col manifestare, pel suo verbo, un suo comando. 
produce il gius necessario, provenendo da jussit comando, la propria o 
speciale appellazione di jus data alla forinola verbale con cui vengono 
espresse le giuridiche disposizioni. 

CX IV. Il comando è atto proprio della Signoria, ciò lo dimostra la cii-u» pB .-o. 
formola usata a Roma ai tempi della popolar Repubblica, nel proporro 
le leggi : Vogliate, comandate Quiriti ; ed è atto signorile tanto il co- 
mandare. quanto il vietare. Questo otto di signoria ch’io chiamerò giu- 
ridico, si applica a quelle cose che possono essere e comandate c vietate , 
senza che a ciò contrasti la Naturo , potendosi difiluire in tal modo il 
diritto puramente civile. 

CXV. I, ‘autorità, in quell’accezione che significa il signoril potere o 
la balia di statuire il diritto, è il Principio di ogni uni versai diritto Principio </w j.«* 

. . fiVjVr. 

puramente amie. 


rima illa Latinorum locutio. Nisi quid Dii respiciant; prò, nisi Deus 
fortune t, sospilet : ita summa Potestas suo nutu, sua prucsentio, odi- 
bus, qui optai cani geruntur , jus inducit: nude testamenta calatis 
comitiis justa, hoc est maxime crani solemnia. Postremo ufi Deus ix. 
mentibus hominum suum acternac rationis verbum fando, fas dictat (li, 
jus naturae immutabile . quae est formula naturae Fammi; ita Po- 
testas civilìs quicquid verbo suo juhet, neccssarium jus dicit. quae 
verborum formula in specie et jiroprie jus a jtissu appellatiti’. 

CX1V. Jubent autem non nisi Domini; qitod in republiea popidari Ju , civii« merum 
docct formula illa legum rogandarum , Velitis, Jubeatis, Quirites; et 
dominorum ufi j ubero ita rursum votare est. Hoc dominium, ufi ita 
dicavi , juris est de rebus quae natura non improbante et juberi et 
velari possunt ; quod Jus civile inorimi definire quis pnssit. 

CX V. Auctoritas hoc acceptione . qua sigiti fìcct hoc dominium siva jurn citili» 
arbitrium condcndi juris, est Principium juris mere civilis universi. principini». 

(1) Cai*. XT.VIIl. 
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CXVI. In tale accezione, ha due parti l’ autorità del Gius civile; e 

« Dovendo adoperar segni novelli. 

Ad esprimer l'essenza delle cose » 

nomineremo, con qualcli’elcganza, la prima di esse Jurisditio. volendo 
con quel vocabolo significare l'autorità potestativa del far le leggi, per- 
dio fondasi sovr’cssa il potere avuto dalla Podestà civile di costituire, 
a sua posta . la ragion civile. Passando quindi la Podestà civile al- 
l'atto dell’ esprimere le leggi, e perciò la sua potestativa autorità ef- 
fettuando, viene a prodursi la seconda parte di quell’autorità , a cui 
daremo l’ appellazione di Jurisdictio , c che può od esercitarsi diretta- 
mente dalla sovrana Podestà, od essere delegata per suo comando ad 
un Potere ad essa sottoposto. 
cagioni dei dìruto CXVII. Abbiamo detto in addietro, provenire dalla ragione la verità 

positivo, ceno 

della legge, e la certezza di essa dall autorità; mostreremo adunque le 
cagioni elio produssero tanto la Jurisditio (la potenziale giuridica auto- 
rità), quanto il gius certo e positivo per essa -stabilito. Attenendosi al 
gius naturale, i diritti che riguardano i domini i, le libertà e le tutele 
fé comprendo nella appellazione della libertà , in ragion del contrario, 
anebe V obbligazione) produconsi esteriormente, e sono a sufficienza 
significati qualunque sia il modo adoperato dall’uomo per esprimerò 
l’interna intenzione dell'animo (la quale esterna significauza è voluta 
dalla propria natura dell'uraana società, le menti umane separate dai 
corpi, non avendo tra loro alcuna diretta eomunicanza), nè a quelle espres- 
sioni altra sanzione abbisogna, elio quella del solo naturai rispetto del- 
l’uomo per la verità. Ma perdutosi il naturai rispetto , fu necessario il 


juri, dillo CXVI. Ilae acce pt ione Juris civilis auetoritas duas habet partes. 

et JuriniMio. quarum attera, (piando 

nccesse est 

J/tdiriis Ministrare recenlftnts abilita cerimi ; 

Jurisditio clcganter dici potcst; esigue dominium quod Potestas civilis 
habet juris mere civilis: quod quum dictat . altera auctoritatis pars 
est (pine Jurisdictio appellata )' . sire ipsa stimma Potestas id dictet . 
sire ejus imperio, subsumma. 

colluse cirifjur ». CXVJI. Duciiuus supra Veruni legis ratione , Certuni legis aucto- 
ritate. constare (1): igitur jurisditionis et certi ab ea conditi juris cae 
caussae fiere: quod dominia, libertates, tutelao (libertatis appellati otte 
e contrario ohligationem quoque accipio) jure naturali quasurnque 
animi desHnatione sufflcienter significata existunt (id enitn dictat htt- 
manae soci età tis natura ; nani inentes ìtumanae , quibtts corponbtts 

(i> r,i P . lxxxii. 


joy 

ricorrere a mezzi materiali. Sorse a tal uopo, avanti ogni stabilimento 
di civile governo ed ogni instituzione di leggi, il diritto delle genti mag- 
giori il quale materialmente e colla forza si esercitava; in allora, per 
avere le cose, bisognava manescamente afferrarle ; il conservarne ed as- 
sicurarne V uso . richiedeva la perpetua adesione del corpo alle cose 
medesimo, nè senza adoperar la fona potevano ricuperarsi le cose in- 
volate. Fondatosi, in appresso, l’ordine dei Patrizi, nacque la Podestà 
civile, la quale ebbe per principale oggetto di togliere per l’avvenire 

m 

ogni uso della forza; ella non poteva perciò confidar gran fatto sulle 
leggi naturali , vere si . ma la cui operazione facerasi incerta per la 
fede fugace degli uomini , e doveva far altresì poco conto dei loro 
sensi di rispetto e di verecondia. Laonde la Podestà civile u sù sola 
ritrasse ogni forza, in tal guisa adoperandosi, elio poche volte di usarne 
le bisognasse per raffrenare o punire i renitenti , ed assicurare agli 
altri il quieto esercizio delle privato bisogne. A. tal fino adunque, essa 
rivestì di forme corporee determinate e certe ogni privata convenzione 
spettante al dominio, odia libertà, alla tutela 'lo quali forme nominansi 
giuridicamente modi e caussae, quasi cavissae, perchè cavcnt, cautelano, 
onde di frequente le leggi , e parimente i Giureconsulti vengono detti 
cautelare (cavere) quando prescrivono alcune determinate e giuridiche 
formale verbali), ed a quelle determinato formo dovettero i cittadini 
conformare i loro infiniti od informi voleri, e quindi con sincerità e 
convenienza, o non più con arti frodolenti o temerarie , poterono 


dividuntur, aliar celantur ab aliis) (1); et solo veri pudore confitteti- 
tur (2). Sed pudore exuto. jure maiorum gentiurn, h. e. ante respubli - 
cas constitutas et leges positas ea manu capere, usu, sivc corporis per- 
petua rebus adbaesione oh t inere , vi reciperare neccsse crai (3). lime 
Potestà» civilis ideo ex Patrum ordino nata, ut otnnetn in poslerum 
violentiam extinguerct, haud freta voris naturae, sed incertis oh ho- 
tninum temerìtaiem . et ób eurundan fluxam fldem j tarimi fidens pu- 
dori ; sibi uni vini servavit, ita ut panca publice vi trae tare! , corr- 
ei l ione s nimirum et poenas. quo in pn'valis rebus agendis eo. ratione 
ceteris quies esset: atque oh id ipsum domimi, libertatis, tutelae rebus 
privatim agendis certas imluxil corporea.*? formas, quae in jure modi 
et caussae appellanlur, quasi cavissao quia cavent; unde passim leges 
acque ac Jurisconsulti caverò dicuntur, quatti certis verborum formulis 
aliquid juris concipiunt; ad quas formas cives suas infinitas sive in- 
formes voluti tafes con formar cnt , qui sedalo scrioque , non fraudo nec 

( 1 ) Cap. Princìpio. ( 2 ) Cep. LXVJ, ( 3 ) C tip. ('. 
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acquistare , conservare ed in altri trasportare i proprii diritti, nelle 
quali tre operazioni trovasi contenuta ogni manifestazione del gius 
privato. Ed operando si fattamente, giunse la ci vii Podestà a far certi 
e pacati , mercè 1* introduzione del gius civile , quei diritti che na- 
turalmente veri ma incerti . erano divenuti certi ma violenti in forza 
del gius delle genti maggiori. E perchè potesse mantenersene pacato 
l’esercizio, la Podestà civile, nello stabilire le leggi, ebbe riguardo, 
giusta le parole di Teofrasto, a quei casi clic occorrono il più delle 
volte, èri ri rrXfivrov, non agli straordinari e rarissimi, a quelli clic 
avvengono ex r.ypy>.i y»j, per eccezione, in picciol conto tenendo quello 
rare volte ove il vero non s’incontrasse e badando soltanto ai casi 
più frequenti o consueti, pose in non cale quelli che uija o due volte 
possono accadere. Ma per provvedere eziandio a tal difetto, condizione 
imperfetta ma necessaria della legge, ha permesso la eivil Podestà 
che l’interpretazione venisse ad emendar la logge, od a .supplire ad 
essa. iMonde, dico Pomponio, avviene naturalmente, che, fatte le leggi. 
,te sia desiderata l' interpretazione. Così la pubblica Podestà, che al 
nascer della ci vii società, aveva ricevuto le ragioni dei domimi, delle 
libertà, delle tutele, assicurate, dalla banda dei Padri, con modo certo, 
ma violento, e ricevute, da quella della plebe, con sentimenti veri bensì, 
ma incerti, il braccio della sua civile autorità adoperando, tolse ogni 
violenza, levò ogni incertezza , e fatto ad esse subentrare la necessità 
e la solennità del gius civile, distribuì largamente ai cittadini diritti 
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temere jura sibi parare, conservare, vel in alios transferre vellent ; 
qiicis iribus rebus omnc juris privati negocium célebralur (1). Eaquc 
ratione jura, quae naturd vera quidam suni, sed incerta, jure majo- 
rum genlium certa sed violenta, jure civili certa praestitit et pacata ; 
et ut pacata csscnt, de iis, quae rri ri *0.it~ov accidunt, ut Theophra- 
stus loquitur, non quae tv. nxpxliq* jura constituit (2), parvi pcndens 
an quandoque vera non csscnt ; et solimi curans quae frequento' et 
facile eveniunt (3), quae semel aut bis accidunt contemnit. (4); qiutd 
legis vicinai quidam, sed neccssariwn supplcndum, sive onendandum 
interpretai ioni jiermisit (5). linde Pomponius ait , naturaliter fieri ut 
legibus latis interpretatio desideretur (G). Et ita civilis Potestas quae 
in reipublicae genitura doruinia, libertà!, cs, tutclas acccpcrat a patribus 
certa sed violenta, a plebe vera sed incerta, quasi brevi manu aucto- 
ritatis civilis, omnt vi adempia , oinni incertudine sublata , et prò iis 
inducta juris civilis necessitate et solemnitatc, in cives certa et civili», 

(li L. final. D. ile leg. (2i L. 3 et L. t. D. cod. (3i L. 5. I). coti. 

(4) !.. fi. I). end. (5) 10 otiti Iribus seqq. Tì. end. (fi) !.. 2, S Ili* leg hi*. 

]). de nrìg. Juris. 
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certi e civili, cioè fondati sulla verecondia, in essi introducendo ugual- 
mente buona o gran parte della verità e dell* onestà del Diritto naturale. 

CX Vili. Per si fatta metamorfosi, per cosi dire, del dominio , della 
libertà e della Ititela , por la (pialo i diritti passarono dalla violenza alla 
moderazione, si produsse un Gius civile die fu comune ad ogni politica 
Società, perchè vuol natura, che la medesima ragion delle cose da noi 
considerata, in tutti i popoli ugualmente operando, tutti dal diritto delle 
genti maggiori al diritto civile gli conducesse. 

CXIX. Dopo la prima originaria acquisizione di ogni diritto, cui 
ahhiain detta essere agli uomini connaturale e congenita, dopo la se- 
conda, stabilita dal diritto delle genti maggiori, per la quale i Padri 
vennero a distinguere i poderi con appostati limiti ed augurali ceri- 
monie, ebbe luogo questa terza originaria acquisizione introdotta dal 
gius civile. 

CXX. Per effetto di si fatta giuridica, autorità , ogni diritto di privata 
utilità proviene e dipende dall’autorità pubblica: però il testamento e 
la tutela, oltre a questa ragiono eh’ è a tutti gli altri diritti comune, 
vengono detti atti di gius pubblico per altifc ragione lor propria, cui 
abbiamo di anzi dimostrata, 

CXXI. Tutto lo ragioni privato a questi tre capi principalissimi si 
riducono: il dominio, la libertà, l'azione. Il dominio (di cui sono parti 
gli usufrutti, c le altre personali servili)., i diritti prediali rivendica- 
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Tutti i diritti dt 
prirata utilità 
derivano 
dall ' autorità 
pubblica. 
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seu verecunda refudit, atquc distribuii: coque pacto ex bona et magna 
parte iis juris naluralis verum et pudorem reposuit. 

CXV1II. Atquc hac domi ni i, libertatis, tutelile mctamorphosi , ut 
ita diami, qua ex violentis juribus in modesta sunt commutata, extitit 
.Tus civile omnium civitatum continuile, quod omnibus populis , qui a 
jure major um genti um sub juris cioilis auctoritatem coucesserunt, ipsa 
rerum, quam disseruimus , natura dictal, una eademque rat ione evenisse. 

CXIX. Et post primam originariam omnium jurium acquisitionem, 
quam hominibus cognatam diximus, et naturae (1), et alterata jure 
majorum gentimn inlroductam , qua Patres agrorum, quos auguriis 
cepe.ra.nl , dominia termini» j.ositis distinxere (2); hacc est tenia ori- 
ginaria acquisii io jure civili introducta. 

CXX. Atquc hacc ipsa auctoritas juris est, qua omnia j ura privata 
utilitalc sunt publica auctoritate : tram testamentum et tutela praeter 
liane rationem . quam hdbent cum omnibus juribus aliis communem , 
alid prnpnd. quam supra diximus (U), juris publici esse dicuntur. 

CXXI. Et jura privata omnia ad hacc tria stimma capita revo- 
ca ntur : Dominium (cujus partes sunt ususfructus, et aliae servitutes 
( 1 ) C op. xrvn. ( 2 ) Clip. CIV. ( 3 ) r,tp. T.XIU. 
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bili por azione confessoria, come coso di proprio dominio; il diritto di 
pignoramento, d’ ipoteca, pel «piale possiamo ripetere «piai cosa nostra 
le coso con tal forma assicurate, contro qualsiasi possessore di esse; o 
la possessione , da noi nel patrimonio noverata); la libertà (nella quale 
comprendo la potestà c V obbligazione e 1 astone; ma le azioni altra 
cosa non sono, se non mezzi stabiliti antecipatamente dallo leggi per 
assicurare la tutela delle cose nostre. 

CXXII. Il Dominio , la Potestà. V Obbligazione . l'Azione possiedono 
la proprietà di unificazione segno della origine divina; per essa tutte 
si noverano nel nostro Patrimonio, tutLe si ritrovano riunite nella 
nostra libertà , tutte danno luogo alle azioni, tutte costituiscono 1 unità 
del patrimonio del vivente, e dell'eredità del defunto; e venendo una 
di quelle cose a difettare, manca il diritto, o nella somma delle cose, 
cioè nella loro universalità , o nelle singole parti. Mancando il dominio, 
in modo che il richiedente apparisca non essere padre, padrone o cre- 
ditore, manca, per diritto naturale, la potestà, l’obbligazione, l’azione; 
mancando la libertà, come accade nel servo ridotto legalmente in ser- 
vitù, o per fatto di guerra, o per atto della civil giustizia, mancano 
parimente il dominio, la potestà, l’obbligazione e l’azione, e ciò pel di- 
ritto naturale, pel diritto delle genti, e pel diritto civile. Se /’ azione 
diviene inefficace, per essere da qualche eccezione impedita, vien meno 
il dominio, la potestà, V obbligazione, pel diritto naturale e pel diritto 


personales, et praediorum jura, quae confessoria ad ione ut res nostri 
domimi vindi cantar ; jus pignoris, hi/pothecae , quas ut res nosiras 
adversxs qucnivis possessore)» persequimur ; et possessio ipsa, quarti 
in nostro patrimonio numerato us) : bberiatem (sub qua omnem poto- 
statem obligationemque compicciar), et arfionem ; aetioncs autori mhil 
aliud sunt, quo.m rerum nostrarum legibus praeformatan tutelae (1). 

CXXII. Et Dommium, l’otestas, Obligatio, Aetio divinac ariginis 
proprietatem oblinoti (2), ut omnia in patrimonio nostro n toner entur ; 
omnia sint in nostra libertate ; de omnibus proditatì sint actiones; 
omniaque unum sint palrimonium viventis , defuncti hereditas : et 
liorutn triuni si unum desit , sice in stimma, hoc est, in ipsa rerum 
universitate, sire in singulis rebus, jus decst: si desìi dominium, quod 
riempe quis pater , donànus , erediti»' non sit . jurc naturali deest po- 
testas, obligatio, aetio : si libertas desit, ut in servo, qui bello interna 
quoque just itia justo captus est, dominiurn , potestas , obligatio, aetio 
jurc naturali, j lire gentium et civili deest: si aetio sit inefiìcax, quia 


(1) L. fimi. I). Iggibus. 


(2) C"p. IH. 
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t: 


delle genti, reggendosi soltanto, nominalmente, in forza del diritto 
civile. 

CXX.III. Le coso finora discorse sono comuni al diritto civile di 
qualsiasi popolo. Ma in mozzo a epici gius civile generalo , ò celebre 
il Gius doi Romani Quiriti , quale si svolgo negli atti legittimi enu- 
merati da Papiniano. Gli eruditi interpreti, i quali con sì numerosi 
commenti hanno illustrato il gius romano, molte pagine hanno riempito 
per dimostrare che quel diritto è un proprio ritrovato dei Romani, 
montre, so son vere lo coso da noi esposto, vennero i Romani ad ap- 
propriarsi quel diritto, per fatto non d’invenzione . ma di custodia, ciò 
che avremo a spiegare più distesamente nel nostro secondo labro. Im- 
perocché, da principio, il Governo dei Romani fu uno Stato di Ottimati, 
misto dell’ elemento regio, come ciò sari\ da noi con saldi argomenti 
confermato; i Romani Quiriti altra cosa non erano che Patrizi; Romolo 
era dell’ ordino dei Patrizi, e dei Patrizi il Principe, il quale, in fra 
gli Dei collocato, ebbe il nome di Quirino, dall’asta, nominata Quiri 
dai Sabini, ch’egli con tanto valore adoperava. Simil genere d’arme 
era comune a tutti i guerrieri Patrizi, e ciò era costume dei Romani 
ed era eziandio, come lo attesta Omero, generale usanza dei tempi 
eroici. E perciò Bellona, ch’è l’ istossa Minerva, ovvero la Mento o lo 
spirito della Guerra, tipo del viver guerresco dei Patrizi, fingesi astata 
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(diqua cxceptione elidatur, dominium, potestas. alligai io jure naturali 
et jure gentium deest, et jure tantum civili sustinetur. 

CXXIII. Tlacc quae hactenus disseruimus sunt cinque juri civili 
communio. Sed ex hoc ipso jure civili communi est celebre Jus Qui- 
ritium Romanorum, actibus legitimis, quos Papinianus enumerai, agi- 
tatum (1) ; quodque eruditi omnes Romani Juris interpretes tant opere 
exeoluerunt . ut eorum commentariorum utramque paginam implere 
videatur ; quodque putant esse Romanorum proprium inventionc; cum. 
si quae hactenus diximus vera sunt. Romani id non inventione, sed 
custodia proprium sibi fecerunt, ut latissime Lib. II explicabimus. Etc- 
nim Romana Ilespublica principio Optimatium natura fuit. Regno 
mixta. quod graviter mox firmabimus ; et Romani Quirites non alii 
quam Patres fuerc: ex ordine cairn Patrum. patruniquc Princeps fuit 
Romulus, qui intcr Deos relatus . a Quiri basta Sabinis dieta, qua 
valebat, Quirinus est appellalus; quo teli genere viri putridi in bellis 
utebanlur , uti et Romanis in raoribus erat. et Homerus de ipsis he- 
roicis temporibus testatur. Quare. Bellona, quae eadem est Minerva, 
nempc belli mens et ingeniura, cujus historia patricii in bello sunt (2), 
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(1) In, l. Actus'Jegithm , D. rie rrg. Juris. (2) Ut nos de Pofseos origine . 
Lib. JJ, dicemus . 
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dai Poeti. Adunque i Romani Quiriti, sono i Romani armati di asta. 
Quindi il Gius de' Quiriti non è altra cosa, che il Gius delle Genti 
maggiori, cioè quel gius proprio e particolare dei Padri, soli fondatori 
delle Genti; il qual diritto, stato in prima, avanti lo stabilimento delle 
leggi, costumanza di violenza giustamente esercitata, venne in ap- 
presso, toltane ogni violenza ed ogni materialità, ad assottigliarsi col 
rivestire forme più gentili ed umane, ed a metter capo nel Gius civile 
dei Quiriti , ovvero dei Patrizi romani. 

CXXIV. In quei tempi, che possono nominarsi l'adolescenza del ge- 
nere tonano, età in cui nell' uomo ferve maggiormente la fantasia , e 
fu perciò il secolo dei Poeti , in quei tempi negletti dalla Storia o fuori 
d’essa relegati, sotto uomo di eroici c favolosi, i primi fondatori delle 
civili Società al diritto di effettiva violenza delle Genti maggiori , so- 
stituirono le imitazioni della violenza. Perciò, la mancipazione per la 
quale si compiono tutti gli atti leggitimi. si solennizzava colla benigna 
simbolica tradizione di una funicella (nexus); l'usucapione più non era 
un’assidua corporea adesione, ma si dimostrava colla possessione, la 
qualo procurata in principio con atto materiale, poscia per la sola dis- 
posizione dell’animo si conservava; V usurpazione più non consisteva 
in un atto di rapina, ma dava luogo ad una modesta appellazione, che 
chiamasi volgarmente citazione ; l' obbligazione , più non era l’effettivo 
costringimento dei corpi, ma riducevasi ad un legamo puramente ver- 
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bastata a poSlis fingitur. Itaque Ramami Quiritcs sunt Romani Bastati. 
Quatnobrcm Jus Quiritium ni hit alitai est quatti jus majorum gentium, 
hoc est jus proprium patrioti, qui uni gentes fundarant (1), quod quia 
nonduni erant leges positac, principio justae violentiae tnos fucrat: qui 
mos deinde, orniti vi adempia et corpulcntia. in gracilcs formas atte- 
nuatus in Republica legibus fundata (2) abiti in Jus civile Quiritum, 
scu Patrum Romanorum. 

CXXIV. Et in il/a quadam generis Immani adolescentia, quae aetas 
in homine phantasià plurirnum póllet, quare et id seculuin Poetarum 
fuit, et omne id tempus in Ilisioria heroicum seti fabulosum exeur- 
rii (3), primi rerutnpublicarum fundalores jus majorum gentium in 
quasdam imitationes violentiae commutarunt ; ut mancipatio , qua 
omnes ferme actus legitimi transiguntur , liberali nexus traditione; 
usucapio non corporis adhaesione perpetua , sed possessione principio 
quidem corpore quaesita, deinde solo animo conservata ; usurpatio non 
usus rapina quadam. sed modesta appellatione. quam vulgo moie cita- 
tioncra dicunt ; obligatio, non ultra corporion ncxu, sed certo verborum 
ligamine ; vindicatio per simulatavi manuurn consertioncra te vini. 

(1) Cap. CIV. (2) Clip. CX1II. (3) Uh. JT . de Po/seos origine. 
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baie. La simbolica conserzion dello mani, e l'atto di simulata forza detto 
festucario da Gellio, manifestava la vitidicazione, e finalmente, lasciato in 
disparte ogni altro esempio, la condizione , ovvero l'azion personale, si 
esercitava con un semplice atto di denunzia, c non più colla gita simul- 
tanea del creditore col debitore, nè col trarsi seco il creditore la cosa do- 
vuta, o col riportarsene un’altra in contraccambio. In tal guisa, e con 
siffatte imitazioni della violenza, sembrava il Gius dei Romani Quiriti rap- 
presentare la favola del gius delle genti ; e questo, e non altre, sono le fa- 
vole nominate assai eruditamente da Giustiniano: le favole del gius 
antico. Le coso qui racconto danno luogo a gravemente conghietturaro 
che il naturale poetico simboleggiare dei tempi eroici fosse cagione della 
tradizione tramandataci dai Poeti, la quale ci riporla che Orfeo ed Am- 
fione, Eroi c Poeti, furono i primi fondatori delle città. 

CXX V. Queste simboliche finzioni considerando , possiamo misurare 
la distanza frapposta tra il gius civilo, e quello delle genti maggiori, 
o riconoscere qualmente dalla verità della violenza egli sia venuto ad 
accostarsi al gius naturale , cioè al verecondo rispetto della verità. 

CXXVI. Qui occorrerli del certo al leggitore il bisogno di chiedere, 
per qual ragione fra tutte le nazioni sicno soli i Romani a porgerci 
testimonianza del diritto delle genti maggiori. Diverse sono le cagioni 
di un tal fatto. La prima di esse è la maravigliosa magnanimità di Ito- 
molo nel fondare Roma sul confine di quel regno potentissimo degli 
Etruschi, che dava il nome a tutto quel mare, detto dai Latini mare 


quarti Gcllius appellat festucariam ; tandem, ut alia omittam, couditio, 
sire actio personalis non itione crcditoris cum debitore, rei cum re 
debita vel cum re alia, sed sola dcnunciatione peragerentur: et sic per 
haec violentine imitamenta Jus Quiritium Itomanorum quondam Juris 
gentium fabulam agere videbatur: quas et non alias, ut hactemis sunt 
interpretati, Juslinianus salis erudite Juris antiqui Fabulas vocat. 
Quae sic enarrata gravi conjecturac facilini locum. ut bis de omissis 
primos urbi uni fundalorcs et Heroès et Poètas Orpheum et Ampliio- 
nem ipsi PoSlae tradiderint (1). 

CXX V, Sed per ejusmodi fabulas vides , jus civile quo longius a 
jure majorum gentium absccdit , nempe a veritale violentine, eo prò- 
pius accedere ad jus naturale, hoc est ad veri pudorem. 

CXX VI. Sed heic certe illud quaeras: cur Romani uni ex omnibus 
nationibus tcstimonium majorum gentium juris perhibeant? Quia mira 
Romuli magnanimitas Romae condendae in potentissimi Ethruscorum 
Regni confino, qtiod universo mari infero ad f return usque Siculum 

% 

(l) Liti. 11 (le 1*0<*S. Ot'ifJ. 
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di sotto, il quale fino ai lidi della Sicilia si estende, e nel collocare la 
nuova città nel boi mezzo di quelle tante picciole, ma molto gagliarde 
Repubbliche di Ottimati, di cui abbiam notato con S. Agostino il numero 
assai ragguardevole. A ciò vuoisi aggiungere quell’ invitta fortezza dis- 
piegata dalla gente Romana nel difendere al di fuori la sua libertà, 
c la costanza dei romani Patrizi nel mantenere, al di dentro, il loro 
Gius dei Quinti col saperlo ugualmente difendere, o contro la tirannide, 
e contro la libertà popolare. La superiorità avuta dai Romani nello 
guerre contro le altre Repubbliche d’Ottimati, ci dà argomento di cre- 
dere eli* essi parimente gli avanzassero nella civil sapienza; perciò eb- 
bero la fortuna di estendere su tutto l’Orbe l’obbedienza della Romana 
Signoria, in virtù del diritto delle genti, ossia per guerre giustamente 
intraprese c sostenute. Tali adunque furono le occasioni occorso ai Ro- 
mani patrizi, delle quali opportunamente giovandosi, seppero meglio di 
ogni altra nazione custodire con somma diligenza il trasformato diritto 
delle genti maggiori, stato, nei tempi più antichi, quel diritto di pri- 
vata violenza , in mezzo al quale nacquero i civili governi fondatisi 
onde por fine alle violenze, tramutando le violenti costumanze giuri- 
diche dei tempi antichi in quelle simboliche imitazioni della violenza 
da noi in addietro ricordate. Ma l’ uso della forza soppresso al di den- 
tro in mercè delle introdotte leggi , venne riportato al di fuori pel 
diritto delle genti minori , che può esser dillìnito: diritto della pubblica 
violenza , fondandosi quel diritto sovra un complesso di costumanze che 
costituiscono ogni guerresca giustizia, la quale, in ogni lor guerra fu 


nomen dabat, et inter vmumeras minutas quidem sed fortissimas Opti- 
matium respublicas, quot supra (1) cum D. Angustino vidimili, et 
invida gcntis Romanae fortiludo adversus servitutem foris, et acris 
Romanorum Patrum sui Quiritium Juris custodia adversus tyrannidem 
et plebis libertatem domi . in qua ceteros aliarum rermnpublicarum 
Optimatcs superasse argumento est. quod Romana gcntes omnes sube- 
gerit; linde est felicitas consecuta , ut tcrrarum Orbis jure gentium 
nempe per justa bella victus Romano Imperio universus parucrit; cae 
occasioncs praestitere , ut Romani Patres praeler eeteras nationes jus 
gentium major um . seu jus privata© violentiao (2), ex quo respublicac 
primum ortac, in illa quae nuper memoravimus (3) violentiae imita- 
menta conversimi diligentissime custodicrint ; et vini domi adempiavi, 
foris jure minorum gentium prolatam, quod definire jpossi'sjus violen- 
tiao publicae, in quo stai omnis justitia bellorum, iidem Romani in 
omnibus ferme bellis summa sancii tate servarmi : et ita super quo 

il) f'np. rjv. (5i r„p. r (. 1 ) r,, } , ry. 
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dai Romani santissimaraento osservata. Quel medesimo diritto, che 
aveva prevaialo nelle privato ragioni, e dal quale provenne la istitu- 
zione dei civili governi, fu quello cui seguirono i Romani nell' esten- 
dere il loro Imperio, corno avremo piii estesamente a dimostrarlo nel 
Libro II. E so avessero potuto giovarsi con ugual vantaggio di quelle 
occasioni i Campani, i Numantini od i Cartaginesi, soli popoli dai quali, 
come lo attesta Cicerone in una delle sue Orazioni sulla legge agraria. 
ebbe Roma a temere di essere sopraffatta, avrebbesi il Gius dei Padri 
Campani. Numantini o Cartaginesi. 

CXXV1I. Ma per riporre fin d'ora le semenze di quell’ argomento 
cui avremo più ampiamente a svolgere nel Libro II, dimostrando es- 
sersi la Romana repubblica cresciuta ed allargata in forza di quelle 
medesime leggi che furon fondamento del suo civile edificio, ci sarà 
d' uopo qui ricordare ciò che abbiam detto dianzi , circa le primo se- 
cessioni, avvenute perché più non vollero assoggettarsi i clienti (nexi) 
all’ obbligo di coltivare i campi a prò degli Ottimi. Allora per la prima 
volta, da una banda, sollevaronsi le plebi, e dall’altra, gli Ottimi in un 
sol corpo si congiunsero per meglio opporsi allo sforzo dei sollevati 
clienti e nacquero iu tal modo anche gli Ordini patrizi!. Al certo, in 
quel frangente ove i Padri, per iscansare i sanguinosi conflitti, si 
piegarono a richiamare lo plebi, l’ intervenuto accordo dovetto fondarsi 
sovra una qualche equa condizione , nò questa (per essere i Forti stret- 
tissimi risparmiatori degli averi per propria virtù acquistati), in altra 


jure civilia Imperia primum orla, super codoni ipso hnperium Ro- 
mani protulere. ut latius Lib. II demonstrabiinus. Si autem has oc- 
casiones, ani Campani, aut Numantini, aut Carthaginienses , a quibus 
solis Roma servitium metuit, ut Cicero in una Agraria testatur, nacti 
essent. ab una canoa genie Jus Patrum Campanorum , aut Numanti- 
norum, aut Carthaginiensum haberemus. 

CXXV1I. Scd ut heic semina disseram ejus Argumenti , quod Li- 
bro II copiosius tractabimus, Romanam Rcmpublicam , super quibus 
legibus primum fondata est , super iisdem ipsis *auctam esse et ampli- 
ficata-ai, recolendum heic quod supra diximus (1), nexos tandem per- 
taesos scmftcr Optimis colet'e agros, primas ab iis secessiones fecisse: 
et ita plebee primum coortas , quibus Optimos in ordinari confertos 
obst disse, et ita ordines primum quoque coortos esse. Certe in co tem- 
porum orticaio , ut Patres cifra caedcm revocarcnt plebcm , aliqua 
conditone aequa oblato, id egissc necesse est : cani autem non aliata 
inventai (quando fortes sunt porcissimi sui . quod viriate sibi peperc- 

( 1 ) Cnp. CI\’ i/i fine. 
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cosa potò consistere, so non nella licenza data ai clienti di coltivare 
per sd i campi , con l’obbligo, in contraccambio del ricevuto beneficio, 
di pagare ai Padri un censo , ovvero un tributo . intiero però rima- 
nendo ai Padri il jus nexus; ed in tal guisa, ebbersi i plebei « titolo 
oneroso quei campi , di cui conservavano i Padri il superior do- 
minio. Questa legge Agraria fu la prima delle leggi fondamentali 
elio hanno constituito lo civili Società. In fatti, la legge agraria non 
figura nella storia romana , come le altre leggi , sotto il nome de- 
terminativo dell’oggetto e della ragione del deliberato provvedimento, 
come quelle del connubio dei padri, della comunicanza del Consolato, 
della comunicanza del Sacerdozio, la qual ragione seguendo, sarebbesi 
nominata legge della divisione dei campi ; ella si produsse col nome 
di agraria, con un vocabolo volgare e tutto proprio, ciò eh’ è indizio 
di remota antichità. Per quella legge adunque, i Padri concessero alla 
plebe quella forma di dominio nominata lonitaria dagli antichi inter- 
preti. Ma accadendo spesse volte elio i Padri discacciassero ingiustamente 
dai campi i plebei, senza che perciò a questi fosse aperta una qualsiasi 
via ad un legale ricorso, fu necessaria cosa che per simili cagioni sol- 
levate, le plebi di bel nuovo si appartassero. Richiamate nuovamente 
dai Patrizi, voleva la natura dello cose, che fosse ad osso offerta un’al- 
tra equa cd opportuna condiziono , nò questa altra poteva essere che 
la concessione fatta ai plebei del libero dominio, ( jure optimo) di quei 
campi eli’ eran già stati loro assegnati dagli Ottimi. La quale nuova 
condizione dovette avere il carattere dell'assoluta padronanza, in tal 
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runt), guani , ut clientos colerent agros sibi; prò guo beneficio plebei 
patribus aliquid census vel tributi simile pcnderent . integro apud 
Patres ipsos nexus jure manente ; et ita plebei haberenl sibi agros 
sub onere, Patres autem agros optimo jure. Ilaec prima legum, quae 
in Republica natac sunt et qua ipsac Respublicae sunt fundatae (1), 
Agraria, quae in II istoria. Romana non ut aliar, quemadmodum de 
connubio patrum , de eommunicando consulatu, de communicandis sa- 
cerdotiis, ita de dividendi agrifl, sed proprio et volgari vocabulo , ut 
res vetustissima primum prodit: eaque lege Domiuium, quod antiqui 
Interpretes dicunt bonitarium , « Patribus plebi est conslilutum. At 
cnim quia Patres saepe injurià plcbeios de agris dcjicerenl, prò quibus 
nulla iis aclio prodita erat; ex iis caussis novas secessiones a jìlebibus 
factas necesse est; easque revncatas quoque natura fert alia apposite 
aequa conditionc data , guani non aliam comminiscare , nisi ut plebei 
jure optimo sibi haberent agros . quos iis Optimi assignassenf , ut si 


( 1 ) Phaarch. in Thes. 
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modo die no derivasse il diritto di ricuperarla por la rivendicazione , 
ogni qual volta venissero ad esser disturbati nella Ior possessione , 
usando a tal uopo la consagrata forinola del : dico esser mio questo 
fondo jìer gius Ottimo, il qual nomo cambiossi di poi in quello di gius 
dei Quiriti. Rimase però ai Padri, in tutta la sua integrità, il diritto 
dei nesso (jus nexus) contro ai debitori, diritto esercitato poscia contro i 
Plebei in ragiono dei prestiti usurarii ; rimase eziandio il costume , clic 
ad ogni traslazione di proprietà (mancipii) andasse simbolicamente 
congiunta 1* effettiva tradizione di una catena o di una funicella (nexus), 
o ciò fu di poi riportato nella legge delle XII Tavolo, qui nexum 
faci et mancipiumque , espressioni che ricordano il prisco gius degli 
Ottimi. Mostreremo nel Libro II in qual modo i Romani (a) nell’ allar- 
gare il loro Imperio nel Lazio, nell’Italia, e nelle Provincie, abbiano 
stabilito, quando, quella legge antichissima che reggeva le clientele, 
ed obbligava col nesso i clienti ad eseguire le opere ad essi asse- 
gnate , quando, Io due leggi agrarie, introducendo tal volta la prima, 
che lasciava soltanto ai lavoratori il diritto bonitario , e tal volta la 
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corum possessione caderent, vindicatione conservargli , ea formula, Aio 
lume fundum meum esso ex j uro optimo , quae jxistea Romanis fiat. 
ex jure Quiritium , jure tanien nexus apud Patres integro contro de- 
bitore* manente . quod postea in plebeios facitore cxercucre: mansit 
tamen. ut cimi traditione mancipii traditio nexus co>\jungeretur : quod 
postea in leg. XII Tabb. parlatimi est: qui nexum faciet, manti- 
piumque ; idque in usurpationem prisci Optimorum juris. Sujicr lego 
clientelarum de operis nexorum , et super hac duplici agraria , priore 
nempe de dominio bonitario, et esteriore de dominio ex jure optimo, 
Romano* Imperium in Lalium . Italiani , Provinciasquc protulisse in 
ejus Historia Lib. II observabimus (1), qui prò liarum trium legum 
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(«) Ma poscia, per quella dimostrazione, abbiamo rinunziato a riscorrere tutta la 
Storia Romana, per avere avvertito che gli argomenti trattati in questi libri, ci 
avevan già continuo ad esporre a sufllcenza i principali moventi degli avvenimenti 
politici di quella Repubblica , cioè a dimostrare le cagioni più efficaci dello sviluppo, 
della stabilità e del corrompimeuto di essa, i quai cambiamenti avvennero in forza 
del diritto Romano medesimo, e secondo il modo con cui egli fu con osservanza 
mantenuto o custodito , ovvero con trascuronza lascialo snervarsi o rilasciarsi ; o quegli 
argomenti vennero in tal modo chiariti, che leggermente potrà ognuno eseguire da 
per sts il soprappiù. Le cose qui sopra promesse si ritroveranno, altresì, al Cap. CCXV1I 
di questo Libro. 

(1) Sed postea abstinuimus prò his principio Uisloriam Romanam percorrere : 
cum animadeerlercmue , in his Libri s ejus reipublicae prttccipua momento, scu 
potissima s caussas sive auctus . sive status . sire corruptionis, ex vi ipsa Romani 
Juris sive custoditi , sive laxati , quantum sai est. expendissc , ut quieis ex sesc 
id ipsum facile praestare possit : quare quod heic polliciti sumiis. lega Cap. CCXVII 
hujus Libri. 
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seconda che lor concedeva il dominio assoluto dei campi ex jure Optimo, 
c mostreremo eziandio, qualmente ai vinti l'una o 1* altra di queste tre 
leggi applicando, abbiano lor lasciato o dissoluta padronanza dei campi, 
jure optimo , od il dominio bonitario di essi, o gli abbiano talvolta sot- 
toposti anche all' obbligo di coltivare le terre senz’altro profitto rica- 
varne, che quanto lor bastasso a sostentarsi la vita. 

Pel C in* piamo CXXVIII. Laonde puossi vedere apertamente che il Gius Ottimo, il 
<r<i Kiimant. ^ ua j e f u fl uora creduto cosa propria e particolare dei Romani , fu , al 
n cui» ohi dio contrario, originato dal Gius delle genti, e conservato nel gius Romano. 

Cgni libero popolo fra i suoi diritti lo noverava, ina i Romani, in forza 
« tonMr««to nei C0n$erva ( 0 diritto delle genti, in forza cioè del diritto della vittoria, 
ne spogliarono i popoli soggiogati, a sò attribuendone il beneficio. Ciò 
chiaramente dimostra Cicerone nell’Orazione sovra i Responsi degli 
Aruspici, quando dico: In questa città, o P. C. , sono molte le case, 
ed io non so se la maggior parte di esse sia posseduta in virtù del gius 
ottimo ; ma la lor possessione si fonda nondimeno sul diritto privato ; 
del qual diritto egli passa tosto ad enumerare lo specie : diritto ere- 
ditario . diritto di compra, ecc. , ed in quel luogo di Cicerone, per 
quella distinzione del gius Ottimo dal gius privato dell’ eredità, della 
compra ecc., si ritrova un riguardevol vestigio dell’ antichissimo diritto 
delle genti. La spiegazione del passo di Cicerone qui sopra ricordato 
ritrovasi assai direttamente dimostrata nelle usanze mantenutesi presso 
agli spagnuoli , nazione nello vecchie sue costumanze tenacissima , 
presso alla quale, anche ai nostri giorni, si mantiene quel jus opti- 


i 

t 

ì! 

t 



jure victis vcl jus optimum agrorum , vel dominium bonitarium . vel 
tantum culturam, qua se sustentarent, rclinqucbanl. 
l)e Jure opiimo CXXVIII. Hinc perspicue pai am cernis. Jus Optimum, quod bacie- 
Romanorum. n us Romanor uni propri uni puf atum est, esse juris gentium origine (1), 
jai optimum jurit juris Romani custodià; id namque quisque popidus libcr inter suos 
^unmtomam' habebat : Romani autem juris gentium custodia, hoc est jure victoriae 
eutiodid. victis populis ademere, et sic inter suos conservarunt. Quod piane de- 
monstral Cicero De Ilaruspicum Responsis , ubi inquii : Multae sunt 
domus in hac Uurbe, P. C., atque haud scio, an pene cunctao jure 
optimo , sed tamen jure privato : cujus spneies mox enumerai jure 
hereditario, jure nexus ruancipii, eie., ubi antiquissimi juris gentium 
illustre vestigium agnoscitur , cura distinguat jus optimum a jure pri- 
vato hereditatis, nexus mancipii, ctc. Quem Ciceronis locum prò bar. 
tanta antiquitate nulli rectius , quam Hispani , gens ejus . quod semel 
placuit , gravissima, explicarcnt. apud quos in baco usqttc tempora 
' 1 ) Cup. CJY . Sic optimi. 
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tnum delle case, corno lo nttestu l’Otalora uol suo libro de Hispano- 
rum nobilitate ; imperocché gli Spagnuoli nominano soi.ar conocido 
la casa posseduta con diritto di assoluto dominio; essi danno al Patrizio 
l'appellazione di hombre de soi.ar conocido, e qualificano di solariega 
(vocabolo che significa eziandio il fondo posseduto con pienezza di di- 
ritto) la Casa o la famiglia }>atrizia. 

Ili duo ragioni è il Gius Ottimo quale lo ebbero i Romani; per la 
prima di esse, egli é pienissimo . e gli Eruditi quasi indovinando si 
sono nel v$ro imbattuti , quando nell' interpretare un passo dell Ora- 
zione di Cicerone sulla legge Agraria ov' egli diflìnisco i poderi optimi 


Lt due ragioni del • 
Gius Ottimo dei 
Romani: 

Diritto pienissimo, 


juris: quelli che sono totalmente immuni, dicono a ragione ciò voler 
dire, che simili poderi sono immuni d'ogni scriniti c di ogni gravezza 
di debito o di tributo , aggiungendo esser quella la condizione dei po- 
deri Alaudiali. ovvero, per conformarmi al corrotto lor dire, Allodiali. 
ciò che significa beni posseduti con pienissimo diritto. Era di tal ra- 
gione il Gius Ottimo dei fondi posseduti dai Patrizi avanti l’istituzione 
del censo" fatta da Servio Tullio, per effetto del quale venne imposta 
una gravezza a cui soggiacevano perfino i poderi dei Padri. Consi- 
steva la seconda ragione del gius ottimo nel suo carattere di assoluta Diriu« e«rii»nra«. 
certezza perch'egli derivava da quel gius fortissimo delle genti mag- 
giori, che mantenutosi originalmente per effetto di una forza ognor 
presente, al quale toltogli in appresso per le leggi l'uso della forza, 
subentrarono l'autorità e la necessitò del gius civile. Nella quale acce- 


de jus optimum domorum perdurai, quod dicunt. ut 0 talora de Hispa- 
norum nobilitato testatili', solar conocido : et patricium definiunt hom- 
rrk de solar coNocino» et patriciam gcntera vel familiam appéllant 
SOLARIEGA. 

Juris autem optimi inlcr Romanas recepti sunt proprietates duae : 
altera qua est plenissimum, quod Eruditi quasi divinantcs vernini fa- propntiaictduae: 
tentar, quum praedia optimi juris, quae Cicero in Agraria definii. Ju ‘ 
quae immunia prorsus sunt, recte interprctantur ab omni servituto et 
obligatione pignoris ac tributo, et explicant, praedia Alaudalia, vel, 
ut corrupte loquantur, Allodialia, quod tantundem est ac si dicas. bona 
pienissimo jure; qui hac proprietate optimi juris agri fuere Patrum. 
antequam Serviti s Ttillus censum instituisset. quo e li am Patrum agros 
one>’i census subjeeit. Altera proprietà» juris optimi est. ut sit quam 
certissima!», quod jus optimum, jus fortissiraura majorum gentium fue- j ui ttr ii$rimum. 
rat (1), postea, vi per leges adempta , in juris civilis auctoritatem 
necessitatemque mutatimi est (2) : qua acceptionc Romanorum fundi 

( 1 ) Cap. C1V. ( 2 ) Cop. CXVJI. 

16 


Digltized by Google 


li (jìut dei (/uniti 
corrisponde ol 
(ìius Feudale. 


I/os*tquio q 
1' omaggio ►olio 

una cosa 

me tiri» ma. 

Filmologia di 
oimiggiu. 


Onoranta ( fedo 
«•lenirmi 
dell' ondulo e 
dell' omaggio. 


Servizio militare. 


Ju* Qufrillum 
qUOddaU) Jua 
fruiJul* 
Romanorum. 

Obsequium idem 
ac homagium. 


nomagii etymon. 


F.aedem obsequii 
OC homagti 
partes , honor et 
fides. 


Servi tium 
miliare. 


)?2 

aione erano di gius ottimo i fondi romani , per essere ai posseditori 
sempre aperta la via alla legale rivendicazione, ma non già nella prima 
significanza , perchè quei fondi rimanevano sottoposti alla gravezza 
del Censo ed al gius dei Quiriti. 

CXXIX. Il Gius dei Quiriti era quasi un Gius feudale dei Romani. 
Imperocché le clientele conservate ai Padri da Romolo portavano 
una doppia e reciproca condiziono : dovevano i Padri ammaestrare i 
clienti nei civili doveri, e sovr’ essi estenderò la legai protezione; 
dovevano i Clienti prestare in contraccambio ai patroni il loro osse- 
quio. Quell’ ossequio era identicamente l’omaggio ilei gius feudale . 
nominato (ciò che al nostro discorso ben corrisponde) dai più colti 
interpreti legame personale. Piuttosto che di voler derivare il voca- 
bolo homagium. quasi hominis agium, dal greco óuòv, giuro, sarebbe 
meglio di ricavarne l'origine dall’esercizio del diritto del nesso, pel* 
quale gli Ottimi a forza menavano (agebant) i nessi alle opere da essi 
tralasciate. Presso ai Romani, come nei feudi, erano due gli clementi 
dell’ossequio dovuto ai patroni: l’onoranza e la fede [fides, legame), la 
quale, nominata fedeltà nella lingua feudale, consisteva nell' obbligo di 
prestare le opere ai patroni. In conseguenza di quella fede , e lungo 
tempo dopo lo stabilimento della popolar libertà, soggiacevano i plebei 
all’obbligo di militare a proprie spese pel pubblico servigio, la qual cosa 
nominata nel gius Romano opera militare . chiamasi nel gius feudale 


sunt juris optimi, utpole de quibus rcivindicationis formula prodita 
erat (1) : nani acceptionc priori non sunt , quia census oneri et juri 
Quiritium subjccta. 

CXXIX. Nani jus Quiritium quoddam jus feudale Romanorum fuit: 
eienim clientelae a Itomulo Patribus sunt permissac , quibus Patrcs 
c ommissos sibi clienlcs docere fura, et in coussis tueri debebant; clicn- 
tes vicissim patronos obscquio prosegui, ld obsequium in jure feudorum 
dicitur homagium, quod apposite ad rem nostrani, hominii nexum, 
cultiores ejus juris Interprctes diclini ; et rectius, guani a verbo gracco 
òuów, juro, dietimi quasi hominis agium, ab exercitio juris nexi, quo 
optimi nexos invitos agebant ad operas quas detrcctassent : cujus ob- 
sequii , ut in feudis, erant etiam apud Romanos partes duac: honor 
erga patronos et fides, quac in re feudali fidelitas appellatiti -, n imi rum 
de operis patrono praestandis : ex qua fide etiam pollice et diu pósi 
libcrtatcm populo assertam plebei de suo aere militarunt ; quae opera 
militaris jure Romano, jure antem feudorum dicitur militare servitium. 


(!) Crtp. rXXVJJ in fine. 
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militar servizio. Quel jus nexi fu con tutta ostinazione conservato dai Pa- 
dri contro ai plebei, nò vi rinunziarono, se non in seguito delle turbolenze 
e dei sollevamenti della plebe. D’altra parte, senza la tradizione della funi- 
cella, simbolo del nesso, non poteva aver luogo,y«re optimo, l’alienazione 
dei fondi romani ; perché quel nexus era il segno dal quale constava, elio 
il compratore succedeva al venditore nell’assegnazione del fondo Patrizio, 
la tradizione del nesso venendo quasi a significare il perpetuo assenti- 
mento dei Padri all’alienazione dei fondi Romani , come al presente nel- 
l’alienazione dei feudi vien richiesto l’assentimento dei Signori. Nò po- 
tevano utilmente obbligarsi i Romani senza che nelle loro reciproche 
convenzioni intervenisse la pubblica autorità , c perciò Papiniano no- 
vera fra gli atti leggitimi Y Acceptilazione, per la quale tolgonsi gli 
obblighi delle stipulazioni. Laonde i giudizii dei Pretori fondati sull’e- 
quità naturale non intaccavano nò alteravan punto 1’ autorità delle leggi 
dei Romani Quiriti, ed i domimi bonitari erano della medesima natura 
avuta al presento nello faccende beneficiario dalle cosi dette Tenute 
dei Feudi , la cui possessione si appoggia unicamente al fatto. 

Da questa descrizione dello clientele vedesi adunque esser elle state 
ben altra cosa che quelle scintille, lo quali, al dire dell’ Ollendorpio, 
potrebbero in un qualche modo aver dato principio allo stabilimento 
dei feudi; bensì dalle clientelo e dai feudi delle genti maggiori prese 
origine il Gius civile comune, e quindi ne derivò eziandio il gius civile 
Romano, li quando i barbari venuti dalla Germania e dalle altro set- 
tentrionali regioni ebbero invasa l’ Europa o riposto ogni diritto nella 
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Hoc jus nexi Patres in plebem usque ad cjusdem turbas et sccessiones 
vbstinavere. Sed et fundi Romani sine nexus traditone alienaci jure 
optimo non poterant: nexus enim crat signum quod emptor venditori 
in assignationc fundi Patrum succederei, ita ut nexus traditio perpctuus 
esset Patrum assensus in Romanorum fundorum alionationibus, quali s 
hodic in feudorum alicnationibus Seniorum assensus est. Quin sine 
auctoritute ne utili ter quidem obi igabanlur : namque acccptilatio in 
uctibus legitimis a Papiniano numeratur : qua stipulationion obliga- 
tiones tolluntur. llinc Praetores sua acquetate naturali ni fui jus Ro- 
inanorum Quirilium demutabant : itaque talis naturar, erant bonitaria 
dominia, quale s hodie sunt in re beneficiaria . quae dicuntnr Tenutac 
feudorum, quac meri sunt facti. 

Igilur vidvs non has esse scintillas quasdam, ut Oldcndorpius dicit, 
ex quibus feuda initium coepissent ; sed ex clientelis. et majorum gen- 
ti um feudis Jus civile commune . ac proinde Romanum quoque suiti • 
psisse cxordia. Ftpostquo.m a Germania aliisquc Septentnonum plagis 
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forza manesca, ritornando quello medesime cagioni da noi qui sopra 
racconto, ricomparvero ed i feudi ed i duelli ; nè per tanto s'introdusse 
come lo crede il Grozio un nuovo Diritto delle genti, ma, ciò ch’è più 
vero, ricomparve, però con qualche modificazione, il diritto antichis- 
simo delle Genti Maggiori. 

CXXX. L‘ appellazione di Quiriti usata nei Comizii significava la 
Podestà civile dei Romani. Nei tempi ove la Romana Repubblica era 
un governo di Ottimati temperato dalla Monarchia, davasi ai Patrizi il 
nome di Quiriti; introdotta in appresso, ma tuttavia non bene assodata, 
la popolare Repubblica, quel nome di Quiriti aveva una doppia c pro- 
fonda signi fìcansa: la prima di potenza, la seconda di libertà; la prima 
quasi dimostrando che nei soli Quiriti risiedesse ogni pubblica autorità; 
la seconda solennemente autenticando la possessione del diritto dei Qui- 
riti ottenuta dai plebei. Ma raffermatosi il popolar governo, l’ appella- 
zione di Quiriti fu conservato dai Patrizi in ricordanza del Gius antico. 

CXXXI. In principio, la presenza dei Padri nei Comizi dimostrava 
ch’essi davano il loro quasi signorile assentimento agli atti leggitimi, 
come, a ragion d’esempio, in occasione dei testamenti, ove 1* intervenzione 
dei Padri nei Comizi era di legalo necessito. Cresciutosi in appresso 
il popolo, e con esso la quantità delle private faccende, fu creato il 
Pretore Romano a provvedere alla ministranza ed alla custodia del 
Diritto , coso stato spesse volte confuso dagli Eruditi , ma clic sono 
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barbari Europam invasore, a qui bus omne jus in vini et manurn col- 
latura est, iisdem rccurrentibus eaussis quas supra c.cposuimus , et 
duella et fenda, atque adeo aliud, Jus gcntium, Grotius (1) putat. sed 
rcctius antiquissimum Jus majorum gcntium, sed aliqtta in parte ma- 
late rediit. 

CXXX. Itaque summa Potestas civilis Ronianorum appellabcUur 
Quirites, qua apjìellationc in comitiis utebantur ; et in republieo. Opti- 
medium Regno mixta Patres significava ; sed assorta liberiate, nondum 
aufem constabili/a, duplex arcanum contìncbat ; unum potentino, quasi 
soli Quirites publicas res j ubere» t ; alternili libertatis, quasi plebei jus 
Quiritium jam acquisi risse publica confessione testaretur. Sed liberiate 
con firmata, cani Patres in antiqui juris usurpationem adhibuere. 

CXXXI. Sic principio ipsi Patres in comitiis hunc quasi Senior uni 
assommi legitimis actibus pracstabant : quando testa menta cnlatis co- 
mitiis condebantur , ubi Patrum praesentia jus erat. Aucfo papali et 
rerum numero, Praetor Romanus diclus ininister et custos juris, quae 
duo confunduntur, quae sunt longe alia: nani quanlum juris minister 


(1) Lib. 11 'k Jere. bell, et p« c- tv/j j. Vili. 1. 2. 
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pertanto diversissime. Qual j.reposlo alla prestazione, alla ministranza 
del Diritto, il Pretore interveniva negli atti loggitimi dei cittadini per 
introdurre in essi l’autorità del Diritto dei Romani Quiriti, senza la 
quale gli atti dei cittadini rimanevano privi di ogni legale efficacia. 

CXXXII. La presenza del Pretore figurava la pubblica Ragione, 
siccome nei tempi anteriori era dessa rappresentata nei Comizi dal- 
P assistenza dei Padri, c nei tempi vieppiù remoli, il Gius de’ Quiriti 
era nei Comizi figurato dai Padri radunali con nomo di Quiriti. Di poi 
manifestavasi la ragione dei Quiriti quando il Pretore, al suo Tribunale 
seduto, rivestiva del legai carattere gli atti dei Cittadini giusta il di- 
ritto dei Quiriti; e giova al nostro argomento di rammentare special- 
monte quell’atto nominato cessione giuridica .(in juro eessio). Ed in tale 
accezione il Giureconsulto Paulo diflìnisce autorevolmente il Jus: quel 
luogo scelto dal Pretore per dire ragione . allo, maestà dell'imperio ed 
alle antiche costumanze riguardando. Diremo a suo luogo eziandio in 
qual modo il Pretore fosse di nomo e di fatto il custode del Diritto 
Romano. 

CXXXIII. Le cose dette finora competono a quel Diritto dei Romani 
che nominasi Ragion privata. Ma avevano i Romani un secondo Diritto: 
la pubblica Ragione, che comprendeva gli ausj.icii, i connubii, i magi- 
strali. i sacerdozi, coso riguardate dai Patrizi, in forza del Diritto delle 
genti maggiori, come lor proprio, e di cui non permettevano alla plebe 
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crai, Jus Quiri tìiun Romanorum sua auctoritate civibus in actibus 
legitimis ministrabat, sine qua cives nihil jttre ogere dicébantur. 

CXXXII. Jus autori erat ipso. Pracloris praescntia, ali principio 
pierà/, ipsa praescntia Patroni in comitiis; et ufi prius ipsa praescntia 
Patroni in comitiis. in quibus appcllabantur Quirites, ipsumjv.s Qui- 
riti um crat; ita posteti jus Quìritiuni fuil ipsa praescntia Praetorìs 
prò tribunali, quantum jus Quiritium actibus legitimis ministrabat: 
inter quos acl rem nostrani est insignis die, qui dicitur. in jure ees- 
sio. Et Jus tuie acccptianc Paullus gravito • definii, loetun uhicumquo 
Praetor salva majestate Imponi, salvoquc more majorum, jus dicorc 
constìtuit (1). Qualenus autori Praetor sit et dicatur custos juris civili?, 
infra suo loco dicclur. 

CXXXIII. Quae haetenus dieta sunt. spedant Jus Romanorum Qui - 
ritium. quod liceat appellare privatimi. Sed est alierum jus Romano- 
rum Quiritium publicum, quod auspiciis, connubiis, magistratibus, 
sacerdotiis continetur; quae Patres ex jure majorum gentilità habe- 
bant plebi incommunicata (2): ex cujus juris lUriusque acri custodia, 

111 Li pondi. 1). de Icjibus. (2 Cup. CJV, g euni. 


Figura ta 
pubblica Magione 
la presenza 
della 

Podestà cinte. 


Del ' gius pubblico 
dei Quiriti. 


Jut, pnesent it» 
pu'otulls civili** 


De Jur* Quiritium 
publico, 


Digitized by Google 


12Ò 


Il QÌUt civile 
comune è il 
transito pel quale 
il diritto delle 
genti maggtori 
pasti* a 

tra» formarsi in 
quello delle 
genti minori . 

Colla creazione 
del diritti) della 
imbuì Ica forza 
prese Alle II diritto 
tirile grufi 
maggiori. 

Arguì eroici, 
poetici. 


Le genti minori 
fondale ini diritto 
della pubblica 
forza. 


la comunicauza. Racconteremo nel nostro Libro II, qualmente dalla 
gagliarda custodia fatta dai Patrizi contro la plebe di amendue i Di- 
ritti, il privato cd il pubblico, sicn derivate la virtù, la giustizia e le 
esimie arti Imperatorie dei Romani. 

CXXXIV. Dallo cose da noi discorse intorno al diritto della pri- 
vata violenza nella solitudine, alla podestà dei padri sovra i figliuoli, 
alla fede dei clienti o allo cagioni eziandio che produssero il di- 
ritto certo o positivo manifestamente risulta avere preso fino il gius 
delle genti maggiori , allorquando insieme colla Podestà civile venne 
a prodursi il Diritto della pubblica forza. Allora incominciarono i di- 
ritti civili, ed allora, come lo dice Ermogeniano, furon fondati i Regni, 
ma vuoisi con ciò intendere i Regni più antichi, cioè i Regni eroici ov- 
vero podici, nei quali vedonsi, come in quei Giudici creati da Tulio (a) 
nella causa di Orazio, due Viri, due Eroi, cantare i Carmini, cioè lo 
forinole condannatorie dirette contro agli accusati del pubblico misfatto 
detto perduellione. In tal modo lo Podestà civili esercitavano al di dentro 
coi pubblici giudizii il diritto della pubblica forza; e siccome abbiam ve- 
duto fondarsi lo genti maggiori sull'uso della privata violenza, così lo 
genti minori, cioè i popoli e le nazioni, si sono fondate sovra l’uso legit- 
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quam Patres adverstts plcbcm habucrc, nos Libro II enarrabimus, et 
virtutem et justitiani et eocimìas regnandi artes Romanas ortas esse. 

CXXXIV. Ex iis quae de jure privalac violentiae in solitudine (1). 
de imperio paterno in filios (2), de fide clienhan (3) et de caussis certi 
juris (4) stipra tradidimus, perspicue palam est, Jus majorum gentium 
jure pubìicae violentiae, quod cura Palesiate civili coortum est, termi- 
nasse, et jura civilia incoepissc. et quae. Ilermogcttianus dicit (5), regna 
condita esse, scd. omnium antiquissima, regna heroica, sire poetica, in 
quibus Duumviri, duo Ileroes, ut supra diximus, a Iicge, ut in Horatii 
caussa a Tulio (0) creati judices dictorenl carmina, seti forinulas in 
publice rcos, quos perducllionis appellabant ; et ita Potestates c ivilcs 
jus pubìicae violentiae domi publicìs judiciis cxercercnt : et ut a jure 
privatac violentiae majores gcntes , ut vidimus (7) , ita violentiae, pu- 
blicae jure gcntes minorcs, popoli nimirum et nalioncs eonditae sunt ; 

(a) Cicerone attesta, nella sua Orazione in difesa di Milone, quella esser stata la 
prima condanna nella persona di un cittadino, che si fosse veduta presso i Romani; 
perciò dovettero necessariamente i Romani aver ricevuto quella forma di giudizio 
dal diritto delle genti minori. 

(1) Cap. XCIX et C. i2! Cap. CI cnm duob. seqq. (3) Cap. CIV. 
(4) Cap. CXV1I. (5) L. 5. D. ite Just, et Jure. (G) Quod primutn jtidicium 
de capite civis papulum liomanum vidisse Cicero prò Milone testatiti' ■' qua re id 
Uomo nos crjnrc minor uni gentium ucecpisse nrresse est. (7) Cap. CIV, § In sta tu. 


J'/7 

timo delia pubblica forza. Da esso furono introdotti i diritti dello guerre c 
della pace, od il gius civile comune fu, per cosi dire, il transito, pel 
quale il gius delle genti maggiori trapassando, venno a trasformarsi 
nel Diritte delle genti minori. 

CXXXV. Il diritto dell'usare la pubblica forza è inerente alla Po- 
destà civile, o no forma il proprio ed essenzial carattere; le Podestà 
civili possiedon sole ogni ragione della Sovranità, e perciò spetta ad 
esse il diritto delia guerra e della pace. Non permette l'individua loro 
Sovranità elio le lor vicendevoli ragioni sieno ad un qualsiasi stato legale 
sottoposte, quindi non avendo luogo nei reciproci loro conflitti alcun le- 
gale ricorso, egli ò forza che ritornando tra di esso uno stato eslege, 
riapparisca il primitivo diritto della forza, con carattere bensì tutto di- 
verso, perch’era forza privata quella a cui ricorrevano gli eslegi, mentre 
è pubblica forza quella che viene adoperata dalle civili Podestà. Hansi 
in tal guisa i pubblici duelli , perchè contendendo due Podestà ugualmente 
sovrane , non evvi un terzo ad esso superiore che interponga un legale 
giudizio, e tronchi giuridicamento la sorvenuta controversia. Ed a tali 
antichissime usanze riportasi Plauto quando dà ai Romani il nome di 
ottimi duellanti. I diritti o le vecchie costumanze avute dalle genti mag- 
giori avanti la fondazione dei civili governi tutte si ritrovano nei diritti 
o nei costumi introdotti dai popoli guerreggianti. Imperocché lo guerre 
sono rivendicazioni dalle pubbliche Podestà per viva forza perseguito; 
le antiche condizioni divengono diritti di rappresaglia . analogia di 
cui ebbe sentore il Zazio; le mancipasioni si ritrovano in quello cf- 


a quibus jura bellorum et pacis sunt introducta: et tradux, ut ita 
dicam, quo jus majorum gcntium in jus gentium minorum (raducium 
est, fuit jus civile commune, quod supra diximus (I). 

CXXXV. Cumquc. jus publicae violentine sit Potestalis civìlis cogna- 
tum et proprium (2); et Potestates civiles. ut supra demonstravimus, 
summae sint (3), bine solae Potestates civiles jus belli, et a contrario 
pacis habent : cumquc eae summae sint, bine status exlcx inter ipsas 
recurrit, ao proinde jus violentiac redit; in co tamen a priore diver- 
sum, quod illud privatae, hoc aulem publicae sit : et ita duella publica 
facta sunt ; quia inter duas summas Potestates tertius non est supe- 
rior, qui canon controversias dirirnat jurc : ex qua aniiquitate Plautus 
lìomanos Duellatorcs Optimos appellai: et bella sunt vindicationes, 
quae per veram vini jmblice peraguntur ; condì tioncs (4) in repressa- 
liorum jura, ut Zasio suboluit, abiere ; mancipationes per veram mnnus 

(1) Cap. rxrm. (2) Ctxp. CX XXIV. (3) rxill. (4) C«p. C. fi Per 
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fotlive catture manescamente operate, ohe nominansi cattività. Sic- 
come la protezione accordata ai deboli, per preservargli dalle ingiurie 

dei violenti , aveva fatto nascere il diritto del nesso ( della padro- 

*■» ■ 

nan/.a) similmente i vinti di cui rispnrmiavasi la vita, dieder luogo 
all'introduzione della serviti ' . ed i servi ebbero i loro padroni come 
• aveva n avuto i clienti i loro Signori (fieri). Palle manumissioni (di- 
chiarazioni di franchigia) nacque il secondo diritto dello Clientele, che 
nominasi Padronaggio , al quale corrispondo ugualmente V assegna- 
zione, di cui sono pur due lo parti: l’ossequio o le opere dei liberti. 
L'usurpazione fu di bel nuovo l'uso , cioè il rapimento della cosa 
posseduta; ricomparve ugualmente ogni materiale effetto della prisca 
usucapione stata l’originario fondamento sul quale vennero a costituirsi 
le primitivo genti, com’eziandio la fonte da cui derivò ogni certo ed ef- 
fettivo diritto riguardo alla possessione dei fondi; imperocché, l’ usuca- 
pione fu l' unica forma usata dagli Ottimi per impossessarsi dei fondi di 
terra, pel quale atto e per la lunga possessione passarono i fondi dallo 
stato d’indeterminata comunanza, a quello di particolar pertinenza dei 
singoli Ottimi. Da ciò si ebbero lo espressioni di fondare le genti , fondare 
le società civili, le Repubbliche c gl’ imperii. Adunque è cosa all'usuca- 
pione consimile il modo seguito dai conquistatori nell’ impossessarsi del 
dominio di un Regno, ed a sirniglianza del dominio ottenuto per l'usuca- 
pione, la nuova Signoria sempre piti si rafferma per la lunga c continuata 
possessione. Laonde il diritto delle genti maggiori studiosamente conside- 
rando, ritroviamo abbozzati in esso tutti i principi!, che andaron susse- 
guentemente sviluppandosi nel diritto delle genti minori. Sovra quel di- 


capionom fi uni. quae dicuntur captivitates ; et ut ob infirmos a vio- 
lentorum injuriis servatos jus nevi prius ortum (1), ita ob serratos 
victos servitus introducici ; et uti illi clientium fieri (2 , ita hi servo- 
rum Domini fuerc. Ex manurnissionibus altcrum jus clientelarum 
ortum. quod dicitur Patronatus; cujus similis proprietas assignatio; 
et partes item dune., ohscquium et operae libertorum; usurpatio itcrum 
vera usus, si ve, possessioni raptio futi : et usucapio primum fundan- 
darum gcntium principini et fons omnis certi juris in rebus soli, qua 
optimi fundos terrarum communium longa possessione feccre certos, 
proprios (3), quod barbare dicunt particulares ; unde illae loculiones 
provene.re fondare gcntcs, fu ndare civitates, fundare respublicas, fun- 
daro imperia, mansit aptid omnes gentes modus acquirendi dominio, 
regnorum diuturna possessione. Ilaquc vides jus majorum gcntium juris 
gentium minorum quoddam rudimentum fuisse; quo primae civitates 

(1) Ceip. CIV . J 5 Jux nexi. |2) Cnp. eod § Proinde. (3) Cap. C, 8 .bis 
miteni, et Cop. CIl~ , § In stata. 
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ritto fondaronsi naturalmente le civili Società, e ciò avvenne non per 
deliberato consiglio , ma in conseguenza di vecchio c radicate costu- 
manze , elio infondevano nei popoli quei sensi guerreschi mantenuti 
sempre vivi altresì dalie pratiche del gius civile comune, che offrivan 
loro un obbiotto perpetuo di guerriera meditazione. 

Per dare alle guerre un carattere di giustizia, yì fu aggiunta la de- 
nunzia tratta dal gius civile comune; e ciò era pure un avanzo del 
diritto delle genti maggiori, lo quali usavano \' obvagulatio ed il pipu- 
litm , due vocaboli, che dappersè dimostrano assai i tempi infantili ove 
ebbero nascimento, perchè in quegli antichissimi tempi, quando ad al- 
cuno era stata involata una qualche cosa, il padrone col vagito ch’ò 
proprio dei fanciulli, col pipalo, ch’è il canto dello galline, lamentava 
lo perduto cose. Il darsi a siffatto dimostrazioni era detto dai Romani 
quiritare, implorare la protezione dei Quiriti, dei Padri possessori di 
ogni Autorità. Ad imitazione di cotali usanze del gius civile comune, 
ebber luogo di comun consenso delie genti le denunzie delle guerre , 
e la denunzia è detta clarigatio nel gius fecialc Romano, perchè il Fe- 
ciale a chiara voce richiedeva le cose tolte, denunziando la guerra so 
non venissero tosto restituite. Da quel diritto delle genti minori quello 
condizioni, state le rappresaglie del diritto dello genti maggiori, tra- 
sformaronsi nel diritto civile in quelle denunzie restitutorio che nomi- 
navansi condictioncs. 

Risulta quindi dalle considerate cose, che il Diritto dello genti mag- 


nullo consilio institutac, sed moribus ipsis ad bellicam virtutem imbur 
toc sant: et in jure civili communi, qaae perpetua quaedam belli mc- 
ditatio esset. versabantur. 

l'amen ex jure civili communi bellis, ut justa esscnt, denunciationcm 
addidere, quae ilem ex jure majorum gentium proveniebat, apud quas 
fuerat obvagulatio (1) et pipulum quae dm satis signi ficant infanlìam 
eorum (emporum quibus nata sunl ; cum domini vagì tu, qui puerorum, 
vel pipatu, qui pullorum est proprius, rcs sibi raptus qucrebanlur: id 
apud Iiomanos die tura Quiritare, implorare fiderà Quiritium, Patrura 
Romanorum quorum crai Imperiata (2) : ex hoc jure civili communi 
convenere gentes in dcnunciationes bellorum, quae denunciatio Jure 
facciali Romano clarigatio dieta, qua Foccialis clara. voce res rcpete- 
bat, quae nisi restiluerentur , indicebai bellum. A tque ex hoc minorimi 
gentium jure conditioncs, sire repressalia juris majorum gentium, con- 
dictioncs factae sunt jure civili. 

Ex quibus vides. Jus majorum gentium internam bellorum justitiam 

( 1 ) Ex vulvari Lexicoriou trudìdone. ( 2 ) In. I. Onvncs populi.D. ile Just, et Jure. 
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ii giu< df iic gmii giori provvedo alla giustizia intrinseca delle guerre , al richiamo delle 

maggiori rlxunrda 

uii« glutini» delle robe involate, il elio si riporta alla tutela dei proprii averi, del suo; 
delie mi non ciu il diritto delle genti minori riguarda alla giustizia esterna delle guerre, 
u»mv»nun n «»»o! a ^ a determinazione delle forme solenni, che debbono in quelle osservarsi, 
affinché non intervengano lo guerre se non fra Podestà sovrane, nò s’in- 
comincino che dopo l’intimazione delle regolari denunzie. 

Pei diriuo CXXXVI. Il Gius civile comune di cui abbinili ragionato è quel Gius, 
gemi, e dei diruto eh’ è a tutti i popoli comune; c ad esso ben corrisponde la seguente 

naturale 

dei ruo, o/i. diffinizione del Gius civile fatta daGajo: ogni popolo quand' è da leggi 

e da costumanze governato, viene ad usare in jxirte di un diritto suo 
proprio, ed in parte di quel diritto, eh’ è comune all’universalità degli 
uomini. Yollo la divina Provvidenza che ogni civil Società venisse 
per la forza i stessa delle cose a sviluppare di per sé colle spontanee 
costumanze quel comune diritto, che provvedeva alla conservazione del 
quieto lor vivere interno, onde potessero lo civili Podestà, che quel co- 
mun diritto separatamente osservavano, condursi più facilmente per 
accordi comuni a stabilire le Ragioni dello guerre. Quel diritto svilup- 
patosi per le comuni costumanze delle Genti, è il Diritto naturale dei 
Giureconsulti di gran lunga diverso da quello dei Filosofi, il quale è se- 
verissimamente ideato a norma dell’ Eterna Ragione. Le Repubbliche 
di Ottimati, come più avanti diremo, vennero quasi tutte od a ristrin- 
gersi in Monarchia , o ad allargarsi a popolar governo , le quali duo 



Jui majorum 
Qfrtttum jusliiiam , 
jus mino rum 
soltmni a bel lorvm 
special. 

De Jure naturali 
genitura, 
et jure naturali 
Plilloiopfaorum. 


dictarc. nempe rerum repetitionem ; quod est idem ac sui tutelano; ./MS 
gentium minorum extcrnam, quae in solcmnitatibus bellorum spectatur. 
ut summae Potestates bella gerant , nec ante, quam condixerint . sive 
denunciaverint. gerant. 

CXXXVI. Hoc jus civile communc, quod diximus (1), est jus com- 
mune omnium populorum, quod dicit Gajus (2) ubi jus civile definiti 
omnes populi qui legibus et moribus reguntur, partirli suo proprio, 
partim communi omnium hominum jure utuntur: idque Divina Provi- 
dentia (3) quia rebus ipsis dictantibus (4) inter gcntes seorsim ad cu- 
jusque jyopuli tranquillilatcm ipsarum moribus explicavit ; quo civiles 
Potestates id divisivi edoclae, facilius cotyunctim in jura bellorum 
convenirent. Quod jus communibus gentium moribus cxplicatum . est 
Jus Naturale Jurisconsultorum , a Jure naturali Pliilosophorum longe 
diversum. quod ii ad Ralionis sEternae libcllam severissime exigunt. 
Sed enim cura rcspublicae Oplimalium . ut inferius dicemus. ferme 
omnes sint vel sub regna redaclae. vel in libertatem rcsolictae, qxuie 


(1) rvij». CXXX. ( 2 ) 5 *. D. de Just, et Jure. 

( 1 ) Clip. VI. VII et Vili. 


( 3 ) (\tp. XL VI. § Iyilur. 
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forme di reggimento sono quelle, che noi loro governi hanno maggior 
rispetto all’ordine naturale, o con minoro strettezza si attengono ai 
provvedimenti puramente civili, come puro lo avremo a dimostrare in 
appresso. Per tali ragioni, andò sempre vieppiù allentandosi quella cu- 
stodia delle vecchio costumanze delle genti maggiori, ch’era il piti essen- 
ziale elemento della stabilità delle antiche Repubbliche di Ottimati, per 
essere di fatti, come tosto Io avremo a dire, proprio caratteri; di simili 
governi l'illesa conservazione delle antiche costumanze. Cessarono quindi 
nei contratti per privato interesso intervenuti quelle da noi racconte 
imitazioni dell’antica violenza; cessaron parimente le solennità del gins 
civile comune ; ed il gius comune dei popoli, ovvero delle genti, venne 
sempre a maggiormente avvicinarsi al diritto naturale. Così, a ragion 
d’esempio, la solenne mancipasione si cambiò nella semplice tradizione ; 
com’ eziandio la semplice tradizione della cosa venne annoverata pel di- 
ritto naturale delle genti tra i modi di acquistare il dominio. Imperocché, 
secondo il diritto naturale dei Filosofi, a trasportare altrui la padronanza 
di una cosa ed a farne compiuta la traslazione basta nel padrone di essa 
il semplice proponimento dcU’animo. Ma, come si ò dotto in addietro, 
vuole la natura dell’umana società che quell’intorno sentimento venga 
in un qualsiasi modo esteriormente significato, a ciò bastando un sogno 
verbale od un cenno, senza che abbisogni l’effettiva tradizione della cosa. 
Tuttavia i Governi, ed eziandio i monarchici ed i popolari, nello stabilire 
ognun da per sé, un diritto civile lor proprio, in quella forma che meglio 
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duae rerumpublicarutn formae ex ordine magis naturali quam civili 
reguntur . ut inferma dicemus quoque; iisdem de caussis juris majo- 
rum gentium vetusiiorum custodia, qua potissimum stabanl antiquac 
Optimatium respublicac (namque id ejus reipublicae proprium, custo- 
dia pairii morie , ut ntox edam dicetur), est relaxata : et ita in pri- 
vatis rebus agendis ea violentiae imitamenta , quae supra memoravi- 
mus (1), cessere; et sic eessere juris civilis communis solemnitates ; et soUmnìtatttjuru 
Jus ptopulorum seu genlium commune propi us accessit ad jus naturale ; 
et solemnis mancipatio ex. gr. in siroplicem traditionem abiti; et ita 
simplex rei traditio inter modos acquirendi domimi jurc naturali 
gentium est numerata. Atenim jurc naturali Philosopliorutn sola animi 
destinatio a domino facta de transferendo rei suae in alterimi dominio, 
id transfert; et natura quidem humanae socie tati s signum aliquod 
postulai, ut supra diximus (2), sed quodeunque sive verbis sive adco 
nutu sat est. ipsius aidem rei traditio necessaria non est. Std quia Omm> retpuhiico 
respublicac. edam regiae, edam liberar , in jurc civili scorsivi sibi con- 
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contemplile. 


0) Cap. CXXVJ (2) r„p. Xf. 
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alle Jor politiche condizioni corrispondesse, cioè secondo lordine natu- 
rale, non poterono, nel consagrare gli atti legali, attenersi in modo asso- 
luto alle esigenze della pura verità, le cui determinazioni sarebbero riu- 
scito incerte ed insudicienti, e vollero, al contrario, adoperare quelle formo 
e quei modi piu. idonei e confacenti a rivestire le private convenzioni 
di caratteri certi ed cftìcaci, senza però discostarsi dal vero. Vollero 
perciò quei Governi deliberatamente elio per operare il trasporto del 
dominio i padroni manifestassero il lor volere con indizi più determi- 
nati o più fìssi che non lo sarebbero le parole od i cenni. Essendo a 
forma di popolar Repubblica o di Monarchia pervenuti quasi tutti gli 
Stati, cho sussistevano nei tempi ove fiorivano i Romani Giureconsulti 
die composero il Corpus Jurìs Romani, non è quindi meraviglia, se trat- 
tando dei modi dell’ acquistare il dominio, e dei contratti, essi si 
sieno fondati sovra un gius naturale misto, i cui elementi erano certi, 
cioè consistevano in leggi determinato e positivo , non appoggian- 
dosi a quel gius naturale filosòfico, a ragione nominato puro dal Orozio, 
E perciò sono degni di lode coloro, che nel Titolo delle Instituzioni in- 
titolato de. Jure. naturali Gentium, et civili, tolsero la frapposta virgola, 
cho denoterebbe la distinzione dei due diritti, fra i quali Interpreti òpre- 
stantissimo Ermanno Yultejo, che può esser detto il Principe di quanti 
hanno comcntato quella parte del gius romano. Se il Grozio avesse a ciò 
avvertito, non avrebbe al certo sovra quell'argomento ripreso i Romani 
Giureconsulti; imperocché so avessero scritto in quei tempi antichis- 
simi dove regnavano dovunque le Repubbliche di Ottimati, il Gius na- 
turale delle Genti, cui avrebbero esposto sarebbe per l’appunto quel 


(tendo prò suac cujusquae rcipublicac. forma, nempe ex ordine naturali, 
non ad vera, sed prorsus incerta naturac. sed ad coda spoetar unt, 
quae ad vera naturar propius acccdercnt; iccirco deliberati animi de 
tramfercndo rei dominio in domini» signum firmius, quatti r erba et 
Tiutus esse voluerunt. Cani igitur Jurisconsulti Romani, ex quibus 
Corpus Juris Romani coniai t, fomcrint, cuoi respublicae ferme otnnes 
rei liberae essent , voi regna; nil mirurn, si, quum de modis domimi 
acquircndi agunt et de contractibus , ju» naturale mixtum nempe ex 
certo de fui un f, non jus naturale Philosophorum , quod recto merum 
Grotius appellat. Quare laudandi qui in TU. Inst. De .Ture naturali 
gentium, et civili, virgulam esc pungimi, in quibus est Hcrmannus 
Vi iltejus , omnium qui commentarios ad eam juris partati scripsere 
facile princeps. Ilare si Grotius adecrtissct , is certe Jurisconsultos 
Romano» super co argumcnto non reprchenderet : qui ipsi si antiquis - 
sbus temporibus , quibus nmnes respublicae ftxrc Optimatium , scripsis - 
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Gius medesimo, che fu tenuto finora poi Gius civile proprio dei 
Romani. 

CXXXVII. Riconobbe il Grozio quella verità, ma non la dimostrò 
con vere ragioni per non averla attribuita alle vere suo cause, quando 
disse esser doppio il Diritto delle Genti, dividendolo in proprium c 
minus proprio ; egli definisco il proprium quello che appartiene olla vi- 
cendevole società, degli uomini, a quel genere attribuendo il diritto delle 
guerre e della pace; o comprende nell’ appellazione di minus proprio, 
ciò che spetta privatamente alla tranquillità di cadami popolo, al qual 
genero egli vuol riferire tutti i modi dell’acquistarc il dominio annove- 
rati dai Giureconsulti romani, trattane però l' occupazione per fatto di 
guerra. Ma quel gius delle genti ( il proprium) ò stato da noi difBnito 
il diritto della forza, per esser egli quel medesimo diritto fondato dalle 
genti maggiori, le quali senza leggi vivevano; costituitesi di poi le civili 
sociotà, ed in occasione delle guerre insorto tra le genti minori, ritor- 
nato l’uso della forza, o fatto perciò ritorno ad uno stato eslege, ri- 
tornò ugualmente, come lo abbiamo dimostrato, quel primitivo diritto. 
Quel diritto esercitato eolia forza, la quale esclude ogni elezione, ó in 
un certo modo immutabile, e perciò il diritto delle genti rimane uni- 
forme presso qual vogliasi popolo, od in ogni qualsiasi tempo. Il minus 
proprio, al contrario, fu introdotto senza veruna violenza ; quindi per 
derivare dalla volontà, egli ò mutabile, non però a capriccio, ma in 
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seni, Jus naturale genti um describercnt , quod Jus civile Rontanorum 
proprium hactenus putaturn est (1). 

CXXXVII. Id veruni Grotius dixit, quamquam non vere, quia non »« i»n nniomii 

suis ex omissis dixit. quum jus gentilità duplex facit, proprium et. pròpri.' 

proprio rninus; ac proprium definii, quod pcrtinct ad mutuar» itoroinum 

societatcm, ex quo genere jura bcllorum et paci» esse dici l ; proprio 

minus, quod spectat privati»! ad cujusque popoli tranquilli tatem ; ex 

quo getterò dicit esse tnodos acquircndi domimi jure naturali gentilità, 

quot numerant Jurisconsulti Romani, occupntionc bellica cxccpta. Quia 

jus gentium proprium est jus violentiac, ut definioimus (2), quod a 

tnajoribus genti bus in sfata exlegi fondatimi. tU narraoimlts (31, rebus- 

publicis postea constitutis , occasione belloruni inter minores gcnies , 

violentili inter ipsas recurrcnte , ac proinde recurrente statu exlegi. 

inter ipsas rccurrit, ut demonstravimus (4). Id autem jus, cimi vi ge- Jv , or ., 

rat ur et vis electionis sii expers, est quodammodo immutabile: unde proprium 
. . . , , .. immutarne, 

jus VeUurutn opud omnes gentes humanas , omntquc tempore vuteas 

uniforme: minus proprio a nationibus est introduetuin cifra omnem M ,„„, proprio 

vini ; ac proinde cura voluntate orlutn sii, mutabile est, non prò libi- musatile. 

0) Cap. rxxvill. (2) r,tp. r. (.1) Cup. CIV (4) Cnp. CXXTX. 8 TgìOtr. 
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cagione dei cambiamenti occorsi, come lo abbiaci veduto, nello forme 
e le condizioni dei civili governi, e perciò non solo egli può in diversi 
tempi variare, ma in un tempo medesimo egli può secondo i luoghi 
diversificare. 

CXXXVIII. Dalla tutela , dal dominio , o dalla libertà nacquero tre 
forme pure dei politici governi, Y Aristocratica o di Ottimati , la Mo- 
narchica o la popolare. 

Il Governo aristocratico, o di Ottimati, si fonda sovra la conserva- 
zione, sovra la tutela dell’Ordine dei Patrizi che lo ha costituito, ed è 
massima essenziale di sua politica, elio ai soli Patrizi sicno attribuiti gli 
auspici, i poderi, la gentilità, i connubii, i magistrati, i comandi, etl i 
sacerdozi. 

Il carattere del Regno, della Monarchia [A], è la Signoria di un solo. 
in cui sta riposto il sovrano e liberissimo arbitrio di tutte le cose. 

Sono condizioni del popolar governo la parità dei suffragi, la li- 
bera espressione delle sentenze, e l’ugual accesso di ognuno a tutti gli 
onori, senza esclusione dei supremi, in ragione del censo, ossia del pa- 
trimonio. 

(,'i) La parola Regno [Regnino) è spesse volto usata dagli scrittori 
con diverse significale. Laonde, per ischi vare nell’ argomento da noi 
discorso ogni oscurità, vuoisi avvertire che originalmente il nome 
di Re adoperato nel suo senso proprio o preciso significava il Prin- 
cipe dell’Ordine dei Patrizi, il capitano delle milizie ed il latore delle 


dine tarnen, sed prò formis rcrumpubliearum , ut vidimus (1): quarc 
non solum alio tempore alitai, sed uno eodernquc tcmjiore in alia Orbis 
terrarum parte esse aliud potest. 

CXXXVIII. Ex tutela, dominio, liberta te tres rcrumpubliearum 
formar, merae ortac. Optimatium, Regia, Libera. 

Optimatium respublica nilitur tutela ordinis, qua primum fundata 
est, ut supra disseruimus (2), ut soli Patricii habeant auspicia, agrum, 
gentem, connubio, magistratus. imperia , et apud gentes sacerdotia. 

Regia A) eminet unius dominati!, et summo ac maxime libero apud 
don unum omnium veruni arbitrio. 

Libera c elebratur aequalitatc suffragiorum , libertato sententiarium , 
et aequo omnibus ad honores vcl summos aditu; qui aditus ccnsus est, 
seu patrimonium. 

A) Id vocabulum Rcgmim apud Scriptures saejte diversa signi ficai: 
quamobrem ne quam disserendis pariat obscuritatem . animadverten- 
dumi est. principio veruni Regem significasse propria signi ficationc 
Ordinis Principem , bellorum ducetti et legum latorem. significatone 

(1) Cn 2 ì. r XXX VI (2) C„ r . CXXVII. 
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leggi, «olla stretta accezione della parola, per essere suo ullicio il por- 
tare alla plebe le leggi decretate dall'Ordine dei Patrizi, ed eran tali le 
condizioni dei Re prodottisi, come lo abbiam narrato dianzi, di mezzo 
all'ordine dei Patrizi, in cagione delle prime turbolenze delle Plebi. Erano 
di tal natura i Re eroici descrittici da Omero, o tali appo i Greci lunga- «*««’» •> c««i, 
mente rimasero i Re anche nei popolari governi, come lo dimostra quella 
lunga serie di Ro avuti dagli Ateniesi dopo Toseo, per nulla dire dei Re 
dei governi di Ottimati, qual ora a Sparta quel Regno diviso fra due 
Eraclidi, il qual carattere della Regia .autorità appare ancor maggior- 
mente dopo la creazione degli Efori, a cui spettava d’ invigilar gelosa- 
mente sui portamenti dei Re, com’era ufficio di questi il procurare sull'os- 
servanza delle leggi. Fu- di simil ragione appo i Romani la Regia Podestà Prottoagiiiuiiani, 
introdotta dal diritto o dalle costumanze delle genti, e Cicerone, seguendo 
il costume Spartano, dà il nome di Re ai Consoli di quella popolar Re- 
pubblica di cui ha ideato le leggi sull’ esempio di Roma. Ma degene- 
rata in Tirannide sotto ai Tarquini la regia autorità, ed affrancati i 
Romani da L. Giunio Bruto in occasione dello stupro di Lucrezia, ri- 
mase tanto odioso il nome del Regno elio chiunque cadeva in sospetto 
di voler commettere impunemente atti ingiusti e violenti, tosto con 
universale obbrobrio veniva tacciato di macchina)'? po' innalzarsi al 
Regno. Di poi presso ai Greci il Regno dei Macedoni fu una pura ed as- 
soluta Monarchia simile a quella avuta, gran tempo avanti fra gl’ Ita- 
liani dagli Etruschi. Puossi raccogliere da passi innumerevoli di Tito 
Livio , di Giulio Cesare e di Cornelio Tacito che gli altri popoli del- 


maxeime propria, qua leges ordinis ad plebem ferebat, quales principio 
Reges ex ordine natos in lurbis cum plebe primum ortis supra nar- 
ravimus (1). Eaque, significatione sunt Reges Heroici apud Homerum, 
et mansere diu apud Graecos ferme omnes , etiam in rebuspublicis Apwt Graero*. 
liberis . ut post Theseum alii longa sode iti Atheniensi, ut ne dicavi 
in rebuspublicis Optimatium, uti Regnimi inter duos Heraclidarum 
divisum in Spartana, maxime creatis Ephoris , sub quorum acri cu- 
stodia ita Reges, ut sub Regum custodia leges erant. Ita et apud Ro- 
manos ea Regia appellatio a jurc gentium rccepta est , ut Cicero vel A , ìV j n a i 0 $, 
suae Reipublicae libcrae Consules in legibus, quibus eam ad Romanae 
cxemplum fingit, Reges more Spartanorum appellet. Sed Regno cum 
Tarquiniis degenerante in tyrannidem . et per stupri Lucretiae illati 
occasionerà, libertate a L. Junio Bruto Romanie assorta , ea appellatio 
odiosissima fuit, ut eos, qui impune injurias facere vcllent, regnum 
agitare, cum indignatone et stomacho dicerent. Sed ut postea inter 
Graecos regnum merum Maccdonum fuit. ita lonyc antea inter Italos 

(1) Ctip. ('IV, s Sai et natura. 
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r>f«o l’Occidente, gl’ Ispani, i Galli, i Germani, i Britanni, avevano alte lor 

gii Occidentali, , . . 

Repubbliche preposto i Principi (tale essendo il nome dai sumnoento* 
vati storici riportato), il cui governo molto si avvicinava ai costumi 
Eroici da noi rammentati. Presso a quelle genti ora in tan t’odio il Regno 
o la Signoria elio quel grande Arminio, Principe dei Cherusci, il quale 
ai Germani oppressati dalle armi Romane aveva restituito la libertà, 
fu ucciso miserabilmente dai suoi, quando ebber sospetto eh’ egli aspi- 
rasse alla Signoria. La Tirannide a cui soggiacquero i Siculi era pura 

Pure ummctiie <» d assoluta Monarchia, siccome era Tirannide la Monarchia degli A sia- 

dell* Oriente. 

tici, quale l’ebbero i Persi fin dalla più remota antichità; nel qual senso 
disse Tacito esser V Oriente ai Regi assuefatto. E perciò quando prese Au- 
gusto la sovrana Podestà non volle avere il nome di Re alla guisa del- 
l’Oriente, contentandosi di quello di Principe secondo l'uso dell’Occidente. 

ptrehr ùtno ir* CXXXIX. A chi richiedesse per qual ragione nè più nò meno di 

te forme pure de* 

pomici gocemì. tre sicno le forme pure dei civili governi, si risponderebbe con Tacito, 
che la Repubblica è un sol corpo , e la dee reggere un sol animo. 
La Natura ha riposto nell’uomo l’unità, o perciò, ad imitazione della 
natura, ed il governo dei pochi, e quello dei più sempre nella loro 
espressione all’unità si riducono; cd hassi in tal guisa, od il governo 
di un Ordine di cittadini, o quello dell’universalità del popolo, il quale 
nei Comizi riunito produce con unica sentenza il volere di tutto il po- 
polo o della maggior parto di esso. 


s pu ,i ilhul fuil Elhruscorum. Apud celeros Oecide.ntalcs . uti Jlispanos, Gallos 
Oendcniaiti. Q crmanos> Britannos ex innumeris T. Lidi , Julii Caesaris et Coni. 

Taciti locis cnlligcre licei, rcspublicae per Principes, ita eos isti vocanl 
Ristorici, juxta heroicum, quem tradidimus , inorerà (1) rectae sunt ; et 
tanto odio habila regna, seu dominatus, ut vel ingens Arminius, qui 
Cheruscorum Princcps fuerat Germanicae libertalis contea Romanns 
asserto-/', ob affectali Regni suspicionem a suis occisus sii. Siculi s autem 
tìcgna mero in Tgrannis ita regnum merum signi fcavit , ut regnum apud Asianos 
ontnir celebrala, tyrannidem, quale etiamnum ab sua usque ultima antiquitate Persae 
habent; qua acce pt ione Tacitus di.vil. suetum Regibus Orientem. Quare 
Auguslus non Regis nomine cura Oricntalibus , sed cum Occidentalibus 
Principis appcllationc Rompublicam accepit. 
cu r <r.» CXXXIX. Cur autem tres nec plures aut pauciores sint rcrumpu- 

iL rrjTu'ui b r'u *u blicarum formae nicrae, ratio ca est quia, ut Tacitus inquit, unum est 
roipublicae corpus, et unius animo regendum : natura autem unus 
homo; seri et ad similitudinem naturae unus aliquis ordo cidum, vel 
populus universus, aut major ejus pars quae prò universo habetur, m 
comitiis convocata instar unius. 

(1) Cap. CXXXVJII a!, et CV 
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CXLJ. Perchè si potessero fondare i civili governi, fu necessaria cosa 
ohe la natura istessa conducesse ad assoggettarsi alle leggi coloro che 
senza leggi e liberi vivevano. Ricorrendo adunque per lor salvezza gli 
uomini deboli o sprovveduti all’ assistenza dei forti, e ricovratisi negli 
altrui ben assicurati poderi , dovevano i forti ritenersi il dominio dei 
campi , contentandosi i ricettati di coltivarli ; quindi agli uni spettò 
il comando, agli altri 1* obbedienza, tali essendo lo più essenziali con- 
dizioni delle costumanze o del diritto delle Genti maggiori. E sovra 
una così fatta norma dovette costituirsi anche l’aristocratica Repubblica 
dei Veneziani, ciò che ben conviene colle naturali sue condizioni, ed 
eziandio coi racconti della Storia. Venendo un intiero popolo ad im- 
plorare la protezione di un solo (il che accade frequentemente nelle 
guerre, che costringono i vinti a darsi in balia del vincitore, spettacolo 
tante volte rinnovatosi presso ai popoli dell’Asia mal difesi dai loro 
degeneri Ottimati), allora la ragione del comando si stabilisce nel 
modo indicato a Livia, dopo la morte di Angusto, da Crispo Sallu- 
stio , dicendole che i conti non tornano mai , se non si rendono a un 
solo. Ed ò quella la legge Regia di Ulpiano , cioè la condizione del- 
l’assoluta Monarchia, dovendosi qui prendere la legge nel senso di 
condizione, corno ciò spesso volte ritrovasi appo i Giureconsulti. Fi- 
nalmente, dove tutti sono ugualmente alle leggi sottoposti, ivi a 
nessuno è lecito di sorpassare la comune uguaglianza. Adunque quella 
istessa frase di Ulpiano adoperando, puossi esprimere con eleganza le 


OXL. Et ita rerum natura comparatiti n finisse necesse est, ut ree- 
publicae fundarentur, et cxlcges aut. liberi legibus se submi tterent. Ubi 
enim infirmi et omnium rerum indigi salutis caussa adaliquot fortium 
virorum praesidium , vel in tutum aliorum agrum confugerunt; ibi 
fortes habei'c agri donùnium, receptos colere; ac proinde illos impe- 
rare, hos parere jus est. quod majorura gentium supra diximus (1): 
ad cujus antiquissimi juris normam, Rempublicam Venetam Optima- 
iium et natura ipsa fert, et llistoriae produnt constilutam. Ubi cuncli 
unìus fidem implorarunt, quod bellis plerumquc accidit. ut vieti a 
victorc serventur, ut Asiani ferme omnes , inter qms degeneres Opti- 
mate s regnabant; ibi ca sit conditio imperami! , ufi Crispus Liviae 
dicebat. ut non aliter ratio constet, quam si uni reddatur; quac est 
lex Regia Ulpiani (2), nempe Regni meri conditio, uti conditiones 
passim leges dicuntur. Postremo ubi universi ex aequo legibus se sub- 
mittunt, ibi neminem eminere aequum est. Jtaque cum ipsa Ulpiani 
phrasi tres has conditiones, cujusque reipublicae merae leges fonda- 
ti) Cnp. CJV, S ,1<l f-am. (21 J.. 1. <*<• Consti!. Princip. 
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ivo condizioni, lo tre leggi fondamentali proprie a cadauna delle formo 
pure dei politici Governi. * 

CXLI. Gli Stati di pura Aristocrazia si governano mantenendo quello 
costumanze, o quel diritto, clic prevaleva ai tempi di lor fondazione. 
Vuol natura clic sieno i costumi più antichi delle leggi; ed ò altresì 
cs3enzial principio di simil l'orma di governo la severa conservazione 
dello giuridiche costumanze. Perciò giammai vedonsi i Patrizi intro- 
durre per proprio e spontaneo consiglio un qualche cambiamento, vo- 
lendo, al contrario, il loro interesse che vengano tenacemente conservate 
quelle costumanze state, come lo abbiam dimostrato, fondamento della 
loro politica esistenza. Nel quale spirito di tenace osservanza dei co- 
stumi antichi i Romani più che ogni altro popolo perseverando, estesero 
la loro potenza sovra tutto l’orbe in forza del diritto delle genti, come 
sarà da noi dimostrato nel nostro Libro II. 

Era di tal fatta quel costume degli antichi, quel mos majorum . al 
quale, sotto il Re Tulio, si riportarono i Duumviri nel condannare 
Orazio, prima capitai condanna di un cittadino vedutasi in Roma, come 
lo attesta Cicerone. Discorrendo intorno ai principii dei civili governi, 
abbiamo stabilito , avere i Romani ricevuta quella costumanza dal 
jus delle genti. A quell’ istessa pena, giusta il costume degli antichi, 
more majorum, fu condannato Domizio Nerone, come nella di lui Vita 
lo riporta Svetonio, quando il Senato lo dichiarò nemico della Repub- 
blica. Ignorava Nerono la forza di quella formola, ma inteso quale si 

mentalcs, unamquanque suac , appéllalione maxime propria (licere 
degan ter possis. 

CXLI. Respublicae Optimatiura merae reguntur moribus, quibus 
gcnttum jure fimdatae sunt. Natura mini morcs legibus anliquiores 
tulit: et ea reipublicae. forma tota stat juris custodia; quia consiliwn 
non fuit. ut Patres quicquam demutarent. quia cantra utililas suade- 
bat. ut amile)' custodirmi mores gentium. super quibus suum funda- 
rant Imperimi . uti supra descripsimus (I): qua custodia Romani, 
quia ceteris gentibus praestiterc. ut Libro II demonstrabimus, gentium 
jure universi terrarum (Irbis potcntcs facti. 

Atque hic ilio est mos majorum, quo quae jwena ex. gr. a Duum- 
viri in Horatium dictata sub Tulio fuerat. quod primwn judiciwn 
de capite civis populum Roman um ridisse. Cicero testatur; onde supra 
nos confecimus (2) , Romanos id jus , cum versetti ur in ipsis reipu- 
blicae initiis , a jure gentium acccpisse ; ea ipsa poena Domiti us Nero 
a scnatu basti reipublicae judicatus, ut Seetonius in ejus vita rcfcrt. 

(I) r.i,ì. CJV Ad (S) Cap. CXXX1V. 
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fosse, e spaventato dall’ ignominia del soprastante supplizio , piuttosto 
ohe aspettarlo volle farsi uccidere dai suoi. 

Ma quell" istessa formala di criminal giudizio, per la quale Orazio 
fu condannato pel delitto di perduellione, detta dagli scrittori latini 
mos majorum, la ritroviamo significata anche col nome di legge. Ciò 
vedesi chiaramente in Tito Livio, quando ci riporta le seguenti parole 
di Tulio : Io statuisco due uomini, che rendano ragione ad Orazio, se- 
condo la legge del perduellione . ed avanti di citarne la forinola pre- 
mette Tito Livio: Le parole della Leggi? erano orribili. Egli è però 
manifesto esser stata dessa meno una Legge, che un esempio tratto da 
un’antica costumanza, il quale applica vasi ai rei di un consimile delitto, 
ciò che equivaleva a un Decreto del Principe fatto per una determi- 
nata occasione, ed esteso in appresso od ogni caso consimile. Ciò era 
propriamente produrre , pubblicare un esempio , e per essere siffatti 
esempi ordinariamente severi, vennero poscia a significare le punizioni 
rigorose. Vuol ragione che lo più antiche leggi in esempi di siinil na- 
tura consistessero; perchè i rozzi ingegni sono condotti per via d’esempi, 
i quali sono particolari, quando all’ incontro sono generali, le leggi pro- 
priamente dette, e giungono a malo stento gl’ignoranti all' intelligenza 
delle idee generiche. Perciò V eloquenza eroica era sempre d'infiniti 
esempi abbondevole; di ciò fan prova le antichissimo favole d' Esopo, o 
quella favola eziandìo dei membri contro al ventre congiura' i, colla quale 
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more majorum (lamnatus est: cujus formulae vini cum Nero ignora- 
rci. ubi eam edoctus est, supplica ignominia commotus, occidi susti- 
iiuit, quam expectare. St'd haec ipsa formula judicii publici, qua Ilo- 
ratius perduellioni» damnatus est, et a Latini s Scriptoribus. ut vidimus, 
dicitur mos majorum, haec, inquaui, ipsa ab iisdem lex appellatur: 
ita. apud Livium Tullus fatar: Duumviri, qui Horatio perduellionem 
judicent secukdlm lkgem, facio; et Livius ipse. anteqitam eam rccitet 
formularti, praemittit: Lex horrendi carruinis erat. At cemis eam non 
(ani lego m, quam excmplum fuissc, quod in simili s crimini» reo 8 ede- 
batur, haud absimile Principi s decreto, quod ad simile» caussas fra • 
hitur. Idque proprie erat cxemplum edere: cumque cjusmodi exempla 
ab ordine severa ederentur; hinc exempla posteti severas pocuas signi- 
ficar a» t. Quod aulem antiquissimae leges essali cjusmodi exempla , 
ratio id postulai, quod malia ingenia exemplis ducuntur, qaae parti- 
caloria sunt, leges proprie dictac genere Constant (1), et genera 'naie» 
homi ne» diffìcile inldligunt. Cade eloqueutia heroica exemplis fìctis 
tota oigehat, ut antiquissimae xEsopi Fulmine testantur; et Mcncnias 

(I) L. J ueu 8. lì. i le l-tjib. 
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Menenio Agrippa acchetò la plebe romana. Un luogo luminosissimo ih 
Dionisio d’Alicarnasso pienamente dimostra che le prime leggi dei Ro- 
mani altra cosa non furono se non esempi tratti dalle antiche costu- 
manze , ed applicati ai nuovi delitti: deliberando il Senato, se si aves- 
sero a portare al popolo le leggi (ed erano desse propriarac-nte vere 
leggi), elio furono in XII Tavolo ridotte, alcuni Padri vogliosi di con- 
servare senza verun cambiamento le aristocratiche condizioni, eh’ erano 
essenziale elemento del governo misto avuto dai Romani , opinarono 
doversi conservare le patrie costumanze, e non bisognare nuove Leggi. 
Colto leggi intese nella significanza surriferita ben corrispondono quelle 
l'atto da Romolo e dagli altri Re , le quali formavano quel gius in- 

v»ai con roste ro certo o quella mano regia di cui parla Pomponio, che reggevano il po- 
ti giua incarto ... . .... 

r i. mano regia. pMo Romano nei primi tempi della sua politica esistenza. Ed era ben 
verbi nomin»»i confacente ed adatta quell’ espressione di manus regia . per essere i 

mano Regia. 

i primi n «uno io primi Re la mano, che amministrava la Ragiono ai cittadini, rimanendo 
«ano a«n» io»»*. (y r( n nc (j c i Patrizi la Mente che stabiliva la Ragione. Ai Re ap- 
parteneva la Jurisdictio , 1’ esterna manifestazione della Ragione , e 
stava nell’ Ordine Patrizio la Jurisditio , 1’ autorità intrinseca e po- 
tenziale di essa. I primi Re son detti Legislatori nella propria ed 
originaria significanza della parola , essendo loro ufficio il portar le 
Leggi dall’Ordine al Popolo, come Tulio , il quale chiamato il popolo 
a parlamento creò i Duumviri, per la cui forinola disse il jus che 
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A grippa membrorum a ventre desciscentium fabula Romanam plebem 
reduxit. S ed et primas leges Romanas fuisse haee esempla ex more 
patrio in rcos edita luculentissimus locus Dionysii Ualicarnassensis (I) 
demomtrat, ubi dum deliberatur in Senatu , an leges, quae jmtea in 
XII. Tabb. redaclae sunt , populo ferendae cssent, quae proprie leges 
crani, fuerunt status Optimatium . e quibus respubliea libera mix la 
crai, acres custodes, qui censebant, patrios mores servandos, leges ferri 
non oportere. Et c uni his legibns hac signi ficatione acceptis apte co - 
haercnt leges quas Romulus aliique Reges tulere . et jus ineertum et 
manus Regia, qua initio c ivìtatis populum Romanum egisse Pompo- 
ni us (2) narrai. Et recte quìdem manus Regia appcllabatur : nani 
primi Reges fuerunt manus, ut ita dicam, juris, quae jus cicibus tni- 
nistrabat ; nam mens juris apud Ordinerà crai: Jurisdictio erat Regum, 
al Jurisditio erat Ordinis : eaque ratione primi Reges signi ficatione 
nativa et maxime propria dicti sunt Legumlatores, qui ferebant leges 
ab ordine ad populum. ufi Tullus. qui concilio populi advocato, Duum- 
riros crea vii, ex quorum formula jus in Jforatium dixit; et ita per- 


ni l.it>. X. 


(2) !.. '£. pròli - . f>. 'In ori //. Juris. 


condannava Orazio, ed in tal modo portò dall’Ordine al Popolo la legge 
del perduellione. Nèavrebber potuto i Duumviri esprimere quella Legge, 
se Tulio non gli avesse creati a tal uopo; ed iu tal guisa, con quell'an- 
tica giuridica solennità concorda a maraviglia il gius incerto di Pom- 
ponio, pcrch’ era di arbitrio del Ilo la creazione dei Duumviri. Perciò 
la balia avuta dai Re del fare una simil creazione corrispondeva al- 
1’ autorità della relazione delle leggi esercitata in appresso dai Con- 
soli ai tempi della popolar Repubblica. In tal modo nei Re e nei Con- 
soli era uguale l' autorità del pubblicare al di dentro le leggi , e 
dell’ esercitare al di fuori il militar comando , i quali ufBcii Teseo 
nel fondare la Repubblica di Ateno si conservò amendue quali at- 
tributi della Regia Podestà. 

Nei Governi puramente Monarchici basta a reggere i popoli un cenno 
del Principe sovrano. Perciò i Turchi , i Tartari, i Moscoviti, i Per- 
siani non hanno leggi, se non quelle tenuto da quei popoli per divine. 

Nelle Repubbliche puramente popolari ogni cosa viene ordinata con 
vero c determinate leggi, le quali esprimono il volere del popolo. 

CXLII. Qui ci occorre la prima divisiono del gius comune in costu- 
manze ed in leggi, la quale viene enunciata da Gajo nei seguenti ter- 
mini: Tutti i popoli si governano per leggi, c per costumanze, dove 
la particella e vuol esser presa nel senso di vcl. ovvero, corno ciò ac- 
cado usualmente in Giurisprudenza. Imperocché , i puri governi di 
Ottimati si reggono dietro le costumanze , coin’ eziandio lo pure Mo- 


duellionis legem ab ordine ad populum tulit: ncque Duumviri legem 
concipere poterant, nisi Tttllus creassct: et ita cum tanta illa antiqui 
juris solennitate belle convenit jus incortina Pomponii: quia in Regia 
arbitrio erat creare Duumviros. Quare antiquissimi Reges in republica 
Optimatium ea creationc tantum pollebant, quantum Consules poslea 
in libera pollebant rclationc : et ita eorum propria crat legislatio domi, 
ut belligeratio foris, quae duo Thescus in fundanda Atheniensi Repu- 
blica sibi Regi servavit (1). 

In rebuspublicis mere regiis Principes sanimi solo nutu gentium 
raoribas moderantur. Uncle apud Turcas, Tartaros, Moschos. Persa » 
leges nullae praeter divinai, quas falsi habent. 

In rebuspublicis mero libcris omnia logibus proprie dictis, quae sunt 
jussa populi, peraguntur. 

CXLII. Ilinc prima Juris civili s communis divìsio est in mores ac 
leges: quod ita Gajus (2) enunciat: Omnes populi legibus et mouibus 
reguntur: ubi particida et, ut sa epe in jure usuvenit , prò particula 
voi accipienda. Nani Respublicae mere Optimatium et mere Regia re- 
ti) PI «tardi iu The*. (?) L. 9 . />. ile Just, et Jtttw 
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uarchio; mentre , al contrario, le popolari Repubbliche si governano 
colle leggi. E sovra tal ragione è fondato il detto di Triboniano, prove- 
nire dagli Ateniesi e dagli Spartani la divisione del diritto in scritto , e 
non scritto; cioè, provenir dossa da due politici Governi, l'uno popolare, 
e l'altro di Ottimati, le quali congiunto forme, 1’ una coll' altra me- 
scendosi e temperandosi, costituiron di poi la Romana Repubblica, 
sendo stata però la condizione di Roma sotto i primi Re conforme al 
governo di Sparta. Perchè Licurgo nel fondare la legislazione degli 
Spartani volle per espresso comando che non si scrivesse alcuna legge; 
ed alla istituzione dei fanciulli riportnvansi quasi tutte le leggi da 
lui lasciate , volendo pel rimanente che ad ogni cosa si provvedesse 
seguendo le costumanze dui maggiori, di cui comandò strettissima 
l’osservanza. Perciò fu tanto famosa o- celebrata quella Repubblica di 
Ottimati. I Re Eraelidi procuravano manti regia l'esecuzione di quelle 
leggi, in quel modo istesso seguito da Tulio per la legge del pcrduel- 
lionc nominata mos major um dai latini scrittori. 

CXLIII. Le leggi a le costumanze sono lo uno e le altro espressioni del 
Diritto, ma le costumanze ne sono interpretazione più ferma e più salda, 
perchè desse coi fatti si dimostrano, e 1* andar del tempo in abito na- 
turale le converte. Le leggi sono interpretazione talvolta migliore, 
sempre però più debole, per esser dettate da un mutabil volere. Perciò 
i Governi aristocratici ed i monarchici sono i più quieti , e vengono 
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guntur tnoribus. ufi c contea legibus populares. Atque hac ratione 
constat illud. quoti Tribonianus scribit, Pivisionem juris scripti et non 
scripti ab Atheniensibus et Spartanis provenire (1), hoc est a forma 
reipublicac liberae et Optimatium : ex qua utraque poslea Romana 
commix t a est, modo fame». Spartanorum mores accipias , ufi Iioma- 
norum sub primis Regibus (2). jV ani Spartanis Lgcurgus leges quidem 
dedit, atque adeo scribi vetuil; sed eae circa puerorum institutionem 
ferme omnes versabantur : in ceteris vero mores inajonun , quibus ea 
Optimatium praetcr omnes praeclarissima virtute Respublica fundata 
fucrat. ipsis custodiendos religuit: et ita leges J/eradidae manu regia, 
ut Tullus legem perduellionis, tractabant, quae a Latinis Scriptoribus 
dieta est, ut nuper vidimus, mos majorum. 

CXLIII. Et mores et leges sunt Juris naturae interpretationes : sed 
mores sunt intcrprctatio /inaiar ; nani factis ipsis prubantur , et diu- 
turni tale temporis abeunt in naturata: leges sunt interprctatio quan- 
doque melior , at scmjter ìnfirmior, utpote quae a mutabili voltoliate 
dictatae. Rine Respublicae Optimatium et Regina tranquilliores ac dit- 
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diffìcilmente distrutti. No sieno esempio ne’ tempi antichi lo Spar- 
tano governo, o nei moderni la Veneta Repubblica. E (pianto alle monar- 
chie , abbenchò nel corso degli anni elle sieno talvolta intorbidate 
alla morte del Principe , ne rimane però stabile ed incorrotta la 
forma. Perciò dalla piti remota antichità fino ai nostri giorni , vi- 
vono i Persiani sotto assoluta Monarchia con propria Sovranità, senza 
esser stati giammai a forestiera dominazione sottoposti. Ma i popo- 
lari governi furon sempro poco durevoli e turbolentissimi. Quello degli 
Ateniesi fondato sulle leggi di Solone non potè mantenersi oltre alla 
guerra del Peloponneso ; e quello dei Romani, benché raffrenato dal- 
rclcmento degli Ottimati, non durò guari piti di cinquecent' anni. 

CXLIV. Siccome nell* uomo è prima a prodursi la tutela dei sensi. 
ad essa seguendo il regno delle sciolte passioni, e prevalendo all'ultimo 
la Signoria della Ragione . parimente nella vita del Genere umano , 
cioè nella Storia , vedonsi in sul principio stabiliti gli Stati di Otti- 
mati. di cui c essenziale e costitutivo elemento la difesa dell ’ Ordine 
patrizio, il qual governo largamente si esteso nei tempi eroici ed oscuri. 
Venne in appresso quella forma politica dove han più campo le sciolte 
passioni, cioè la Monarchia pura, la Signoria, la Tirannide. Racconta 
Livio che dopo la cacciata di Tarquinio, lamentavano i giovani Pa- 
trizi il caduto signoril governo, dicendo: che il Re (assoluto perchè 
superbo) era un uomo che poteva adirarsi c perdonare. A quella 
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ficilius corrumpunlur : esemplo sit ex antiquis Spartana, ex nosirorum 
femporum Veneta : et quanquam regiac in transitu rcrum per Prin- 
cipimi sumtnorum mortes quandoque turbentur. forma tamen integra 
manet. Quare Persae ab ultima usque anliquitale ad haec usque tem- 
pora sub Regno mero suae diiionis, externi Impcrii semper ignari. 
Respublicae autem mere liberae turbulentissimae et aevi brevis. Xam- 
que A theniensis libertas a Solone, a quo est legibus constabilita, usque 
ad Peloponnesiacum bellum vere vi. vii. Romana cnim ab Optimatibus, 
quibus mixta crai, in officio contenta est; et tamen non ultra quia - 
gentos et paullo plus annos exspatiata. 

CXLIV. Sed ut in homine prima extitit sensuum tutela, deinde af- 
fectuum libertas, tandem dominium rationis: ita in vita generis Immani, 
quarti supra diximus esse Ilistoriam (1), prima extitit Respublica 
Optimatium, quae tutela ordinis constai (2), quae forma in tempore ob- 
seuro et herojeo late regnavit (3). Deinde Respublica affoctuum libero- 
rum. riempe Rcgnum merum. Dominatila, Tiranni.*, liti patricii juvenes 
a pud Livia in diccbant, Regcirt (merum. qualis superbus) hominem esse, 

(!) a (i p, r. {2) ('<ip. CXXX Vili. $ Opt ìmetium. (3) Cop. ,-nd. a). 
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forma di tirannica Signoria concorsero più d'ogni altro popolo gli 
Asiatici sempre vogliosi dell* altrui commiserazione , e rivolti unica- 
mente a procacciarsi le larghezze dei loro Re; c perciò nei primordii 
del tempo istorico incontrasi la Monarchia di Nino. Nacque all’ultimo il 
governo della Ragione e delle Leggi, di quelle leggi eh* eccitavano lo 
lagnanze dei gi«\ ricordati giovani, i quali dicevano: essere la Legge 
una cosa sorda ed inesorabile (ad esempio dell'Eterna Ragione) pòi 
salutevole ed utile agl’ impotenti che ai potenti . nò- aveva in sà punto 
di remissione o di perdono, venendo l’uomo a trapassare i termini 
(ad esempio dell’eterno rigore della Ragione); perciò tardissime ed ul- 
time nacquero le popolari e libere Repubbliche. Imperocché, quella 
forma é di tutto la più pensata, per essere di acuto e perspicace in- 
gegno l’ intendere i generi dello cose, di cui sono espressione le leggi 
propriamente detto. La legge è mente scevra di ogni passione, come 

10 disse egregiamente Aristotile; possono fallare i singoli uomini, ma 

11 concorso dell’universale in una medesima sentenza è grande argo- 
mento di veì'itd. Senza che, vuole la natura delle cose che gli uomini 
cerchino in prima a provvedere alla sicurezza dei proprii averi, e po- 
scia, ben assicurate le loro cose, agognino quelle degli altri. Fondarono 
gli Ottimi i loro aristocratici governi per assicurare i loro averi dalle 
imprese delle plebi; ed i governi monarchici e popolari si son fondati, 
al contrario, ad oggetto di allargare la loro dominazione. 
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eumque irasci et ignoscere posse; in quam t gratinici regni formam 
concessene potissimum Asiani (1); qui summe cupiunt sui mi sereni , 
et unire sqtcctant ad suorum Regum largiliones : hinc primus in tem- 
pore historico universo Kinus prodit. Postremo nata Respublica rationis 
et legum, quas iidem juvenes querunlur rem surdam et, inesorabile!» 
esse (ad instar rationis actcrnae (2)); salubriorem melioreraque inopi, 
quam potenti; nihil tosamenti, nil veniae habere (ad exemplum ejus. 
qui supina dictus est, rationis acternus rigor (3)), si modum escesseris : 
unde omnium tardissimae rcspublicae liberar natac sunt. Namqtie ea 
forma est omnium maxime escogitata; quia praestantis acuminis est 
intelliget'C genera rerum . ex quibus leges propriae dictae concipc- 
rentur (4); logora esso montoni aflectibus vacuam , ut praeclare A ri- 
sto tei es dixit ; et singulos falli posse, ac magnum argumentum veri 
esse, quod idem omnibus videatur. Et sane ita natura comparatiti» 
oportuit . qua homines prius sua tuentur , deinde sui scarni inhiant 
alienis. Respublicac Optimatium natae. ut optimi a plcbibus sua tue- 
rentur (5) ; regia et libera, itti mox dicemus . ut imperia prò fer reut 

(1) Cap. eo<l. a). (2t C„p. LXXVIIJ. (3) Cap. LXXTX. (4! !.. 8. A de legib. 

( 5 ) Cnp. CJV. ci. 
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CXLV. Fortissimo genti godevano il viver civile sotto agli Ottimati 
ed al Principato, perchè la fortezza corrisponde alla difesa non al- 
l’ingiuria; e furono tali le condizioni di quasi tutti gli Europei. Ma le 
genti molli e rozze di presente o con. facilità agli assoluti governi 
acconsentono. Il pregio in cui hanno la vita a servitù gli prepara, ed 
in quella ruvidezza degl’ingegni gli uomini, corno lo osserva Tacito, 
per nulla tengono le grazie chieste in comune, le quali a piè zopjio 
vengono, ricercano bensì la grazia che ognuno di per si J ottiene, cui 
non prima uno la merita, ch'egli l'ha ; perciò dice quello Storico es- 
sere l'Oriente ai Regi assuefatto. Genti fornito d’ingegno acutissimo, 
ma di deboi volere e di viver molle, come i Siculi, appresso i quali, 
fino nei tempi della originaria ruvidezza, furono buccolici i primi carmi, 
soggiacquero tostauaraente ai Tiranni. Ma altre nazioni , eli’ erano 
e forti ed acutissime, ritrovarono o leggi o libertà. Furon tali i Pre- 
tensi, appo i quali nacque Minosse, il primo legislatore; à prova del- 
1’ animoso lor spirito la leggo crudelissima a cui seppero piegare gli 
Ateniesi, come è prova della loro acutezza quel Dedalo divenuto sim- 
bolo dell’ ingegnosità. Gli Ateniesi, elio con tanta eccellenza coltivarono 
la filosofia, l’eloquenza ed ogni buona e nobile arte, di buon’ ora c nei 
tempi eroici eziandio, si procacciarono l' ajuto delle leggi, avendo Te- 
seo fondato sovr’ esso un popolar governo temperato di Aristocrazia. 
Ottenuta dagli Ottimati la superiorità, ebbersi gli Ateniesi quelle leggi 


CXL V. Gentes fortissimae sub Optimatibus et Principaiu civilcm 
vitam agitarunt ; quia forlitudo est ad tutelam. non ad inj ariani com- 
parata (1) : tales fuere Europaei ferme omnes. Gentes mollcs rudesque 
statini et facile regnis meris acquietare: nani prae vitac studio sunt 
ad servitium parati, et ingeniorum ruditatc putant nulla, quae in com- 
muno expostulantur, quia tarda, ut Tacitus notai; privatam gratiam 
spedami, quam, ut ideinosi uctor ait, statini raereare, statini recipias: 
unde idem Historicus dicil . sueturn Regibus Orientem. Acutissimac, 
ut Siculi, qui sic a Cicerone appellantur, sed molle.*», utpote quos inicr 
rudes Musac ortae, Rucolicae, statini tyrannis cessero. At acutissimac 
et fortes invenere logos et libertatem. Primus enim legislator Minos 
inter Crctenses ortus , quorum fortitudincni sacca lex Aiheniensibus 
bello data, acumen auteni Daedalus, qui ingenti virtutem significai, 
inter cos vcrsalus probant (2). Athcnienses, a quibus philosophia, elo- 
quentia et omnes botine artes excultue . ab heroìcis usque temporibus 
leguni auxilium implorarunt, quibus a Theseo civitas Ubera /andata 
est Optimatibus per mix ta: quae postea ab Optimatibus occupata est, 

'I Cnp XXXTX. et I.XVI n'. (3) I.ib. II v hi de Potuto* orig. 

Vi 
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di bracone seri tic col sangue, o di poi da Solone , uno dei sette savi 
della Grecia, furon condotti ad uno stato libero e popolare. In Africa 
inteser ben tosto la dolcezza del viver libero quei Cartaginesi, il cui 
sagacissimo ingegno è dimostrato a sufficienza dagli alti militari con- 
sigli di Annibaie, o dalla impareggiabil dottrina dei Padri della Chiesa 
nati in quella regione, tra i quali tanto s'innalza S. Agostino. I Romani, 
men celebrati per le doti dell’ingegno, clic perla virtù che lor valse 
l’imperio del mondo, rimasero lungo tempo avanti di volgere a po- 
polar governo la lor Repubblica di Ottimati ; secondo lo parole di Livio, 
essi gustarono tardi Ut dolcezza del viver libero, o non ebbero vere e 
determinate leggi clic trecent’anni dopo la fondazione di Roma. 

CXLVI. Dalla natura dei Popoli derivano le forme dei politici go- 
verni , ed ugualmente dalla natura dei politici governi proviene la giu- 
stizia dei Popoli. Lo stato degli Ottimati guardasi dall’ intraprender le 
guerre o coltiva massimamente la giustizia, por essere suo essenziale c 
constitutivo elemento la difesa dell’Ordine patrizio, e quindi la risoluta 
resistenza ad ogni impresa della plebe, il che richiede il concorso di 
tutte lo forze dell'Ordine de’ Patrizi; conducendo all’incontro ogni 
ostensione dell’ imperio, o ad arricchire la plebe coi conquistati campi, 
o a disgiungere l'Ordine, ed a cagionarne alla per fine lo scioglimento. 
Conviene ad un sì fatto governo lo starsi ristretto nei limiti del 
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in qua Braco legcs sanguine scribcre dictus est: tandem a Solone, uno 
c septem Graeciae sapientibus, ad perfeclam libcrtaiem perducta. In 
Africa Carthaginienses, gens fortis et miro ingenti acumino,, quo mi- 
litaribus consiliis insignis Annibai, et Ecclcsiae ejus Orbis Patres, 
inter quos eminet Augustinus, ceteris praestitere, cito libcrtaiis dulcc- 
dinem intellexerunt. Itomani oh egregiam virtutem, qua cunclis Orbis 
terrarum nationibus postea imperarunt, non t amen pervade acuti, diti 
durarunt , ut respubliea ab Optimatium troJksformarctur in liberavi: 
e,t. ut cum Livio dicam, sero libertatis dulcedinem experti sunt, et 
trecentis post annis leges proprie dictas acceperunt. 

CXL VI. Sed uti rerumpublicarum formae ex populorum natura , 
ila ex natura rerumpublicarum populorum justitia orla est. Nani m- 
publica Optimatium continentissima bellorum (1), et .justitiao maxima 
cultrix; quia tutela ordinis constat, et potissimum adversus plebcm 
constai; et ipsius ordinis opibus constat: et prolatione imjjerii, aut 
plebs agro capto ditanda. aut or do distrahendtis , ac proinde solvcndus 
denique. Quare intra ambitum, in quo f nudala, contineri necessc est: 
nam si longius abeat. Optimates nec facile nec cito in ordinerà coire 


(1) Cap. r XXX Vili. 5 Opti, itali,,.». 
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proprio territorio , perchè lungo tratto discostandosene, più non po- 
trebbero gli Ottimati presto ed agevolmente assisterò ai convegni 
del loro Ordino, argomento principale di ogni lor sicurezza. Ed al- 
tresì 1'inviare nelle debellato provincie, secondo il costumo dei Re 
c delle popolari Repubbliche , governatori scelti tra gli Ottimati porta 
seco il pericolo di vedere disperdersi in prò di alcune privato persone 
gli acquisti coll’uni versalo sforzo procacciati. Perciò furon picciolo e 
spesse le antiche Repubbliche di Ottimati ; contente del trai’ vendetta 
dello ingiurie dei vicini, o del riportarne le dovute restituzioni, esse 
non allargavano i proprii confini. Bastò per lungo tempo uno stretto 
territorio agli Spartani, ch’erano il fiore dello genti, nò avevano ehi 
in guerra gli pareggiasse; ma venuti colla guerra Peloponnesiaca ad 
estendere il loro dominio, si disfece il loro Stato per l’effetto della 
vittoria riportata sopra gli Ateniesi. Derivava dalle cagioni surriferite 
la giustizia dispiegata dai Romani nelle lor guerre, sostenute con 
sensi di purezza e di pietà, e nello quali entravano non per ispontaneo 
volere, ma da ingiuste violenze provocati; e quella lor giustizia guer- 
resca era eziandio un’arte della politica usata dagli Ottimati contro 
la plebe. Quindi l’ antica clemenza c la mansuetudine usato dai Ro- 
mani nella vittoria, per le quali non togliecasi ai vinti che il potere 
di poriarsi a nuove offensioni ; quindi noi primi tempi quella Ro- 
mana magnanimità del dare ai vinti la cittadinanza , sotto i nobili 
colori, coi Sabini dell’ affinità, cogli Albani della comune origine, per 
accrescere Roma sulle rovine delle disfatte città, come lo nota Livio, 
finché venisse a formarsi un corpo di Repubblica giusto c sufficiente; 
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possu/it, quo slot tutela: miltere autem in provincias vietas Regimi, 
vel libcrarutn rerumpubliearum more ex Optimatibus lieelores , peri- 
culosum, ne publice parta privativi perdavi. Eaproptcì' anliquae Opti- 
raalium respublicae minutai et crebrac ; et finì timor uni injurias ulcisci, 
aut vindicare contentae , suo$ fines non proferebanl. Spartani parvo 
agro diu contenti, robur gentium erant, et bello invidi: ubi proferre 
Impcrium bello Peloponnesiaco volucrunt. ìpsd vidorid, qua Alhenicn- 
ses subegerunt, sunt resoluti. II ine justitia Romana bellorum, quae 
pura et pia gerebemt, non altro, sed injuriis Incessili, quam ipsam lel- 
licam justiliam Optimates in artibus regni adversus plebem habebant : 
wule prisca Iiomanorum in victo'riis mansuetudo et clementia, qua 
victis gentibus solam injuriae licentiam adimebant. Bine principio illa 
Romana magnanimi tas, victis civitatem dandi pracclaris illis coloribus 
affini tatis qua Sabinis , originis qua Albani»; ut Roma excisarum ur- 
biurn ruinis inforca crescerei, ut I. ictus notai , donec coalcsceret in 
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I-IS 

c quindi eziandio la gomma lor ritcnulezza nello stabilire le Colonie, 
cagione dei continui contrasti sorvenuti per la legge Agraria tra la 
plebe e gli Ottimati. 

Como di già lo abbiam detto, la natura dei governi monarchici, cd 
anche quella dei popolari, piu facilmente gli dispone ad estendere il loro 
dominio. Prontissimamente ed a lor posta spediscono gli assoluti Mo- 
narchi ogni loro faccenda, per la qual speditezza, che tanto importa alla 
felice condotta di una guerra, vengon lo guerre chiamate spedizioni. 01- 
trernodo, come saviamente lo avverte Tacito, oppiandomi dalla moltitu- 
dine e dal volgo i feroci consigli. Per quello ragioni adunque, Nino, fon- 
datore della Monarchia dogli Assirii, è il primo conquistatore di cui ci 
parli la Storia, venendo di poi Ciro fondatore dell’Imperio dei Persi, 
Alessandro di quello dei Macedoni, ed Augusto fondatore anch’egli di 
quello dei Romani. Furono conquistatori anche i Cartaginesi ed i Ro- 
mani, popoli elio amenduo liberamente governandosi, intrapresero gravi 
e lunghissimo guerre per ottenere l’Imperio del mondo. 

CXLVII. Negli Stati di Ottimati è del Senato la Jurisditio , stata 
da noi nominata la potenziale autorità del diritto puramente civile, la 
quale con vocabolo proprio appellasi autorità del Senato. Nelle assoluto 
monarchie vuole la Legge Regia da noi ricordata, ossia la fondamental 
condizione dello Monarchie, che quell’autorità sia l’attributo del Sovrano. 
In popolare Repubblica quell’autorità appartiene al popolo riunito nei 


justum reipublicae corpus: hinc deinde illa summa eontiuentia dodu- 
cendarum Coloniarum ; hinc postremo illa aeterna legis Agrariae inter 
plcbem et Optimates certamina. 

Respublicae regia aeque ac Ubera aptae ad Imperia proferendo, ut 
sopra diximus quoque (1); quia Reges meri suo solo arbitrio cuncta 
et ccleritcr expediunt : unde a celeritatc. qua jjotissimum res bellicae 
felicìter administrantur , expeditiones bella sunt dieta. Multitudini 
autem et vulgo, ut recto Tacitili advertit, ferocia consilia probantur 
maxime. Rine in tempore historico Ninus primus Impcrioram prola- 
tor prodit, qui Assgriorum Monarchiam fundavit, mox Persarum 
Cyrus, tura Alexander Macedonum , denique Romanorum A ugustus , 
et Carthaginienses ac Romani, utraque libera respubliea. de Orbis ter- 
rarum Imperio ingentia et diuturna bella gessere. 

CXLVU. In Optimatium rrpublica mera jurisditio, quam divini us 
esse juris mere eivilis dominium (2), ca est Senatus, quae est Senatus 
auctoritas proprie dieta : in mere Regia est summi Principis ex lege 
Regia, sire lege Regni fondo mentali, quam supra memoravi mus (3); in 

(!'; C«i> supiriore. (2. C <tp. CXVI. (3) f'ap. CXL. 
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Comizi, cioè alla maggior parto di esso, o n' è prova la forinola delle 
leggi proposte: Velitis, jubeatis, Quirìtes. vogliate, comandate, Quiriti, 
com' eziandio la forinola degli squittinii: uti rogas, ita jubeo, dispongo 
come tu dimandi. 

CXLVIII. Negli Stati di Ottimati, la Ragione (jus) rimansi segreta 
nel ]>ctto dell’ Ordine de' Patrizi. Nello Monarchie, ella ò riposta nello 
Scrigno del petto Regio, siccomo lo disse con parole assai ragguardevoli 
il Pontefice Bonifacio Vili. Nello popolari Repubbliche ella consiste 
negli squittinì del popolo chiamato a parlamento. 

Perciò d Ragione ogni comando dell’ Ordino con adequata formola 
espresso , il che chiamasi propriamento dire, esprìmere Ragione (jus 
dicero, jus edere), ed ogni formola imperativa emessa dall’Ordine 
viene nominata jus ex ordine, rimanendo sottinteso editum, cioè ra- 
gione espressa dall’ Ordine ; laonde nel diritto Romano spesse volte jus è 
ricevuto col significato di formola. 

È Ragione qualunque espressa determinazione della mente e del- 
1* animo del Principo Sovrano proferita colla voce del Legislatore. 
Perciò il juramentum obsequiì. o, come dicesi volgarmente, il giura- 
mento di fedeltà prestato ai Romani Imperatori, assai gravemente ò 
detto dai Latini in Principis verba. il qual giuramento introduce nello 
Statò la forma del reggimento puramente monarchico, per esso traspor- 
tando il Popolo nel Principe ogni suo diritto. Perciò lo leggi espresse 
da quei Principi son dotto propriamente Oracoli {Oracula), il qual nomo 


mere libera est populi universi, ani majoris partis in cotnilia convo- 
cati, ut monstrat illa formula Icgum rogandarutn velitis, jubeatis, 
Quirites, et illa formula suffragii, uti rogas, ita jubeo. 

CXL Vili. In republica Optimatium mera jus ornine in pectore or- 
dinis arcanum servatur; in republica mere regia, asservatur in Regii 
pectoris Scrinio , ut Bonifacius Vili Ponti f. momentosissime loqui- 
tur (1): in mere libera in suffragiis jiopuli in comitiu convocati. 

Ilinc quicquid ordo concepta verborum formula jubet, jus est: atque 
id estproprie jus dicere, jus edere, et quicquid ca formula ex ordine 
cmiltilur , jus ex ordine, supple editum, appellatur : unde passim in 
jurc Romano jus prò formula accipilur. 

Quicquid autem Princeps summus mente, sive animo Legislatoris 
ore proferì, jus est: unde juramentum obsequii, scu, ut vulgo dicunt, 
fldelitatis in Romanos Principes sic Latini satis gravitcr dicunt. in 
Principis verba, quod juramentum indii reipublicae formarti regni 
meri; eo enim popultts orane sitimi jus Principi et in Principern trans- 
fert. Quare jura a Principibus istis dieta proprie oracula, ut passim 

(1) C (<p. I de corniti. lih, vi- 
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ritrovasi frequon temente nelle leggi del Codice di Giustiniano, come 
eziandio quello di Constituzioni dei Principi, vocabolo di cui vuoisi no- 
tare la molta importanza, significando il potere avuto dai Principi del 
dare , di presente , forza di legge ad ogni lor giuridica Risoluzione. 

Il comando, clic viene espresso da un libero popolo in parlamento riu- 
nito, ricevo la propria e speciale appellazione di Legge-, ma quel nome di 
Legge non proviene punto dall’csser essa espressa con caratteri che si 
possan leggere, perchè non è condizione della legge l’essere scrìtta, 
corno non ò condizione della consuetudine il non esser scritta; imperocché 
il comando espresso statuisco la legge, cd i taciti costumi stabiliscono 
la consuetudine. Erano leggi quelle di Licurgo, cd era pur legge anche 
quella che vietava di scriver le leggi ; o d’altra parto, le Consuetudini 
dei Feudi e di alcuni Municipii rimangono Consuetudini, abbenchò sieno 
poste in iscritto. Il nome di legge (lex) deriva da lecitone, cioè dal rac- 
coglimento e dal novero dei voti degli squittinì , il cui maggior nu- 
mero dà alla leggo la forza e la possanza. 

L‘ effettiva autorità giuridica (Jurisdictio) manifestasi adunque per la 
forinola, scritta o parlata, che viene espressa dall’Ordine, o dal Re, 
quando vuole statuir Ragione, c quell'atto chiamasi propriamente espri- 
mere, dire Ragione ; ella si manifesta ugualmente per la forinola, scritta 
o parlata , per la quale negli squittinì il popolo tutto , o la maggior 
parte di esso, viene ad esprimere imperativamente il suo volere. 

E l’ idea generica della Ragione, espressa e determinata dalla Sovrana 
Podestà civile, nominasi specialmente Legislazione. 


in legibus Codicis appellanlur: sed Constitutiones Principum satin mo- 
mentoso vocabulo dici consueoerunt, quod Principes statini ac Legista- 
toris animo quid constituunt , jus condunt. 

Quod autem populus libei' in comiliis jubet. Lex proprie dicitur, 
non quod literis perscripta sit et legatur: non enim scriptum legem , 
ncque non scriptum consuetudinem, sed jussus ex pressus legem, taciti 
mores consuetudinem faciunt: nani Spartanis leges erant Lycurgi, in 
quibus tamen et illa, ne leges scriberentur ; et Consuetudines Foj^prum, 
ufi et cujusque Municipii, quanquam in scripturam redactae, consueta - 
dines tamen mancnt. Itaquc lex dicitur a lectione, seti numeratione suf- 
fragiorura, a quorum majori numero lex suam vim habet et potestatem. 

Itaque Jurisdictio est formula, quam sive scripto sire dieta, Orda, 
vel Rex animo jnris condendi cmittit. quod proprie est jus edere, jus 
dicere ; vel est formula aut scrijito aut dieta proposito . qua populus 
miversus aut major popidi pars suffragi is jubet. 

Ataue hoc jurisdiclionis genus, qua Potcstas stimma civilis jus dicit. 
dicitur in specie Logislatio. 
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CXLIX. Ma abbiam veduto dianzi, esser stata chiamata Legge quella 
sentenza resa dai Duumviri contra Orazio. Essa non venne pubblicata 
per la lettura di un qualche scritto, ma fu a voce proferita cd espressa 
con una certa maniera di canto, come piti estesamente sant spiegato al- 
trove, e fu perciò detta cannine. 1/ appellazione di legge (lex) non lo 
venne nemmeno dai raccolti suffragi (da legerc , raccogliere), perchè 
il Re Tulio creò solo i Duumviri, che combinarono ed aggiustarono la 
detta legge; ma forse al vero ci appiglieremmo, facendo derivare 
quella parola legge dagli esempi tramandati da un antico jus segreto, 
tra i quali ebbero quei Duumviri a scemare (legerc) quanto convenisse 
al fatto allor presente; il che bene si accorderebbe colle condizioni 
dei Romani, i quali, come lo abbiam detto dianzi, furono da Romolo 
riuniti in civil Società, lungo tempo dopo la fondazione delle genti mi- 
nori. Abbiam detto eziandio esser nate ad un tempo medesimo e la 
legge agraria e le Società civili, ma non abbiamo pertanto dichiarato a 
sufficienza l’origine di quella legge. Abbiamo dianzi conghietturato es- 
sere antichissima quella qualificazione di agraria. In quanto al vocabolo 
lex. 1' esser egli un monosillabo , o perciò 1’ appartenere alla infanzia 
della lingua latina, d;l anche luogo di attribuirgli una lontana an- 
tichità. Imperocché, nelle lingue nacquero in prima le interjezioni, 
le quali sono lo primo voci umane per cui prorompono le impetuose 
passioni, o sempre in ogni lingua ritrovansi monosillabe, quali le devo 
usare E infanzia. In greco ed in latino sono pur monosillabi i pro- 
nomi , il cui uso dovette precedere quello dei nomi, come tutto giorno 


CXLIX. Soci et saprà vidimus (1) id jus in Horatium a Duumviri» 
dictum legem appcllatum; haud sane a legenda scriptum, namque ore 
prolata est. et quidem quodam canta prolata, iti latius alibi, unde 
carmen dictum : non a legendis suffragiis , nam Tullus Duumviros 
creavit, qui legem conciperent : a legendis autem juris arcani exemplis, 
id sane commode. dicerett<r de Iiomanis, quibus diti post minot'es gen- 
te» fundatas civitatem Romulus cimstituerat , ut sujìra dictum est (2). 
At de lego Agraria, quacum orla» respublicas supra diximus quo- 
que (3), haec origo non satis apte narratur. Antiquitatem vocabuli 
Agraria ibi supra conjecimus: hujtis vocabuli lex vctustalem dnt con- 
jicere . quod monosgllaba sapidi Latinac genlis infantiate,. Namque 
inter homines primae interjectiones natae sunt. qua» de fini a» prima s 
Inananas ad affectuum impetum erumpentes voces . qttas monosgllaba s 
in omnibus ferme linguis observes. quod est praccipuian infantiae argu~ 
mentum: et pronomina, quae antequam nomina nata esse eliamnum 
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i)»no>ii)*M i ce lo insegnano perllno i bambini. Nella lingua latina sono pur mono* 

X'ìif'clif'' 11 sillabi quasi tutti i primi vocaboli delle cose . e di quegli oggetti elio 

dovevano primi fermare l'attenzione degli uomini: HOC, per Cielo, 
Sol, luce, nox; nell'uomo, os. frons, cor, cus, crus, j>cs, la mano detta 

in greco x j ‘?» l e cose più proprie dell'uomo, vox. for , sum , mens; le 

cose più necessarie, lux, fb ns, glans , «ù?, nome greco del fuoco; c la 
voce Dis, conservata dai Poeti, non avrebbe ella significato la terra ? 
Lo cose più piacevoli , lac, mel, cibi dell’ età dell’ oro ; nelle piante , 
stirps, flos, frons, frux; gli animali più utili, bos, sus. ed ovis (in 
greco óì;) fu forse originalmente monosillabo , e fecesi poi dissillabo ; 
la materia pccuaria, grex; la rustica, ras; res eh’ è per l’infanzia 
tutto un vocabolario; il primo frumento, far', il condimento, sai; 1' ar- 
nese di casa, vas; il primo metallo ces; la prima moneta, as; il più 
rustico degli Dei, Pan, com’ eziandio Styx, parola la cui riverenza è 
il fondamento della Società degli Dei ; e quei vocaboli che esprimono 
ogni principio del viver civile, vis, vir, gens, Urbs. rcx. duce, merx, 
pax, donde pacisci pattuire, jus, fas, mos, lex (a). Ma non potrebbe aver 
avuto la parola lex il significato elio ritrovasi in aquilex,' il quale 
significa l’uomo esperto nel ritrovare c nell’elicere l’acqua? 


i 


ifonoiyi Ma infante» «os doccnt, in Graecis acque ac Latinis monosyllaba plcraquc 
prima renm omn j a : Latinis autem prima rerum vocabula item ferme omnia ino- 

r orahuta, , , 

nosyllaba fuere, ut eorum, quae primo crani notanda in natura: hoc, 
])ro Caelo (1), Sol, lux, nox ; in homine, os, frons, cor, cus, crus, pes, 
at manus Graecis yùpì magis propria, vox, for, sum, mens; magis 
necessaria, lux, fons, glans. certe Graecis prò igne nóp: an Terra dieta 
Dis, quod conservarunt PoPtae ? magis jucunda, lac, mel, aureae aela- 
tis cibi ; in pianti s stirps, flos, frons, frux ; utiliora animantia bos, sus, 
an ovis monosyllaba, postea dissyllaba Graecis òli ? materia pccuariae 
grex, rusticae rus; infantiac vocabularium res; primum frumentum. 
far; condimcnium , sai; instrumentum , vas ; primum metallum, acs; 
pròna moneta, as; Dcorum rudissimi u, Pan; sua religione f linda t 
socictatem Deorwn Stvx ; rei civilis principia , vis , vir , gens , imns , 
rcx, dux, merx, pax, unde pacisci. jus, fas, inox, lex (2). An lex 
dieta signi ficatione. qua aquilex inveniendae cliciendaequc aquae perilus ? 

(a) Altri nomi ed nitri vocaboli spesse volte citati in questi Libri c rimasti mo- 
nosillabi per esser nati nell’Infanzia della Lingua latina, irovansi noverati al Num. XII. 
Cap. XIII del Libro della Conslama della Filologia. 

(1) Id nobis faciet initium Histor. Tempori» Obscuri. 

(2) Alia nomina passim in bis Libris el verba practerea ob has ipsas Infantino 
Latinae rationes naia monoxylhba, cnumcrantur Lib. II. Pari. II. Cap. XIII. 
Num. 12. 
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Al certo, il darsi al ricerca)' le fonti , c allo scavare i pozzi fa cura cittì» 

. , fu lui rlccrc* 

primo e comune pensiero degli uomini, e ciò fa avvertito dai pili eru* oeii« forni, 

diti. Nessuna cosa può dunque aver preceduto la ricerca dell'acqua Ur , ricerca 

{tex aqua:), e perciò i grandi uccelli ebbero presso i fiatini il nome di 
aquile (aquila*), quasi aquilegie scernitriei di acqua, ed è confermata n 01 2 "’'' " no "" 1 

di Aquila*. 

la nostra conghiettura dal loro nome di aquulcc ancor pili antico. Vo- 
lendo, come di giA lo abbiamo mostrato, i fondatori delle prime schiatte 
segregarsi dall'empia e nefanda moltitudine, ed avendo osservato (a) 
che gli uccelli collocavano i lor nidi presso allo fonti, (onde, dal voca- 
bolo greco irxyvt, fonte, presor nome i ]>agi, i casali, voce conservatasi nel ,,oud * 1 p° v- 
gius romano nel Estinguere i villici, paganos, dai militi), dicronsi a segui- 


reste prima mortalium communis cura fuit, ut eruditiores obscrvant. 
invontio fontium et puteorum : igiiur prima omnium dieta lex aquae, 
nude portasse omnes aves majores aquilak Latinis , quasi aquilegac 
dictae ; quam fìrmat conjccturam, quod % aquulas prisci dixere: quod 
qui jtrimi genfes fundarunt. quum ex midtitudine impio et nefaria 
segregavi , ut supra diximus (1), velimi , quia id de avibus observa- 
rant (2), quod nùlificarcnt ad fontcs; ut ibi sedes legerent, ubi aqua- 
rum cdpiam habercnt (unde pagi a verbo -xyó, quod fontem significai 
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(a) Io penso, l'estrema originaria stupidilA di quegli uomini considerando, clic 
delibasi rigettare l’ ipotesi di una simile attenta ed intelligente osservazione, come di 
latto la rigettiamo nel Lib. II. Parte II. Cnp. 20 al § relativo ai Matrimoni), un’altra 
supposizione sostituendo, che meglio e più gravemente conferma razione della divina 
Provvidenza, la quale è l’argomento continuatamente discorso e sviluppato in questi 
Libri. Meglio si accorda alle laute altre prove dello stato di stupidezza nel qual vi- 
vevano quei primi uomini, il supporre che il terrore cagionato dal fragoroso scoppio 
del fulmine abbia solo avuto il potere di scuotere quelle intorpidite menti, destando 
iu esse i sensi dell'umanità ; nè ciA fu cosa a tutti bastevole, come lo narriamo nella 
storia del tempo oscuro. Puossi credere pero, die abbian tenuto dietro alle Aquile, 
per corcare i luoghi ove nascondersi; quindi, per essere costume dui grandi uccelli di 
collocare i nidi presso alle fonti, condotti dalla Divina Provvidenza, abbian ritrovate 
le acque perenni, accanto alle quali poterono fissare le loro stanze. Venuti di poi a 
riconoscere l'importanza di quel primo di ogni divino beneficio, il quale aveva prò- 
curato che le lor sodi si fondassero presso alle fonti perenni, nacque tra loro la re- 
ligione delle fonti, tanto tenacemente osservata dalle primitive genti. 


(1) Cnp. CIV, § In statu. 

(2) Sed prima illi, summoque honiinum stupori, eli am islam animadveneionem 
rectius abjudicaveris, ut abjudicamus Libro II, Pari. 11, Cap. XX, ubi de Ma- 
trimoniis : quod et nostrum de Divina. Providenlia argumenlum , per hos Libros 
perpetuo dissertatovi con fi muti gravius ; et cuoi ceteris, quae de stupido ilio pri - 
mortoli hominum genere narrantur, aptius congrucrit, qui fulmine opus crai, i<t 
ad humanitatent colendovi accitarentur ; nec lumen omnes soni excitati , ut in 
llistor. Temp. Obsc. narrutur ; si dinas, quod sediti Aquila s, ubi se abscondereut ; 
quia aves majores in altis montium nidificata, et omnes faciunt nidos ad fontcs 
Providenlia Divina duce, reperere perenne, aqitas, ad quas perpetuo considerent: 
et sic poslea primula omnium divinar imi beneficiorum id agnovere , juxta pe- 
renne* fontcs prima s sedes f andasse: tende prima , et maxime acri* fuit primis 
geniibus religio Fontium. 

20 


Digitized by Google 


Hpnilc la parola 
1 ) 11 . 


Donili: 

drtS'.lOV. 


Jus il* Joce. 


L'ndc Dii dicti? 


Inde 

Si-/, taovl 


lui a love 
ap pc 1 1 a lum. 


irvi 

taro lo aquile, poscia tanto dai Romani riverito qual nazionale Nomine, 
per esserne guidati nello scegliere {legere).,a loro stanza luoghi abbondo- 
voli d’acqua. Vedendole giunger dall’alto, credevano ch’elle dal Cielo 
venissero, cd ogni cosa celeste, od appartenente al Cielo, fu detta, per 
la comune origine, 3iò; dai Greci, dius dai Latini, da cui si passò di 
leggieri al vocabolo Dii; quindi, come lo indovina Platone, vennero i 
Greci alla parola «Jixcov, Diritto, alla quale, secondo la conghie ttura di 
quel filosofo, stato aggiunto un *, per leggiadrezza di dicitura, ebbesi 
òtxaiov. Rispetto alle altre conseguenze cui Platone dedusse da quel vo- 
cabolo, essere il Giusto la Mente divina, scevra di ogni elemento con- 
creto, che penetralo cose tutte, tutte le contiene e tutle le muove, ch’ò 
dai Fisici chiamata Etere, e Giove dai Poeti, questo cose, a mia sentenza, 
ottimamente alla mente di un Platone convengono, ma mal si confanno 
all’ estrema ruvidezza dei primi tempi, cd alle genti, che non solo le alto 
e recondite verità, ma pure ogni cosa ignoravano. Rimane per tanto 
stabilito, che i Greci concordano perfettamente coi Latini sulla storia 
della cosa, e sull'etimologia della parola, mostrando i più autorevoli 
grammatici che jus antichissimamente dicevasi jous, e clic jous derivava 
da Giove, nominato da essi Dicspiter, Dius pater, siccome Jupiter, 
Giove, ora detto ài; dai Greci. Puossi da ciò conchiudere esser stato 
divino, come gi:\ lo abbiamo indicato, il primo diritto avuto dalle genti. 


dirti , quarti vocis originerà custodierunt in jurc Romani, quo paganos 
a mililibus scparaiit); aquilas scatti sunl. quas postea Numina Romana 
Romani cuslodierc: et quia ùl de coelo observarant; et quicquid eoe - 
leste ossei , voi ad coelum pertinerel, ut Aves , ex communi origine 
Graeci «Jìov, Latini dium dicebant , ut supra vidimus (1); linde facile 
Dii appellati; indidem Sixi ov .Tus, ut divinatur Plato, dixere : quod 
postea, ut idem Philosophus conjicit, venustioris appellalionis gratin . 
x addito , òrz-ziov sunt proloquuti. Nam estera, quac super ejus verbi 
origine disserit , jus *esse montoni divinarti ab omni concretione jiuris- 
simam, omnia permeanfcm, omnia continentali, ugitantem omnia, quam 
Pbgsici yEtherem, Poetar, dixere Jovem ; ea, inquam, Plafonis mentali, 
non prirnae actatis summam, nedum altissimarum, sed omnium rerum 
tmpcriliam et ruditatem decent. Id vero constat, cani Graccis Latinos 
super hujus rei historia, ac proinde super ejus vocis etymo bellissime 
convenire, quorum graviores Grammatici notant. jus priscis jous, et 
jous a Jove appellatimi, qui iisdem Diespiter, Dius Pater, ut ài; 
Graecis Jupiter dictus est. Ex quibus conficitur primula jus gentibus 
fuisse Divinum, ut supra innuimus (2) ex caeli observatione natimi, 

CD r "P- CIV - s Li stata. (2) Dici. Cap. CJV, § Li statu. 
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esser egli nato itoli’ osservazione ilei Cielo, ed esser stata sua espres- 
sione la Religione degli auspicii. Nelle quali cose ritrovasi 1’ origino 
della prima, e, per cosi dire, della fisica legge dell'acqua. 

E qui mi occorre il dubbio se da queste discorse cose non possa esser 
provenuta eziandio la prima religione delle fonti, o se la parola religio 
non derivi da relegando (scegliere accuratamente), piuttosto elio da 
relegando, la qual conghiettura rien confermata da quell’assai elegante 
ricordo: Ilelegentem esse, non religiosum oportet, il quale vuol dire esser 
d’uopo esercitarsi alla pietà, e non abbandonarsi a vana superstizione. 
Le Dee delle fonti erano nominate Lympha} o Ngmpkce. e da ciò è pro- 
venuto il nome di lymphati dato a coloro, elio avevan avuto l’ardimento 
di fissare lo sguardo nelle fonti sacre, come lo dimostra la favola di Ac- 
teone. Presso agli antichi, lympharc equivaleva ad oblucinarc, e signifi- 
cava impazzire , infuriare, come con bastevole erudizione lo avverte 
Parco. I Luci, boschi consagrati agl’lddii, non erano mai senza una qual- 
che fonte, e quindi, come già loabbiam detto, senza le are e senza lo con- 
facenti religiose cerimonie; erano nominati Cerili coloro ch’orano invasi 
di un sacro furore, e perciò meglio che a Ceri, città dei Sabini, forse a 
quei Ceriti potrebbesi riportare l’origine delle religiose cerimonie. Adun- 
que, perchè a quel carattere religioso attribuito alle fonti ed alla prima 
legge dell' acquo, non dovrebbesi riportare l'impronta religiosa che ritro- 
vasi in tutte le leggi ? Non avrebbe Numa Pompilio finto di ricevere le sue 
leggi da una Ninfa, c copertele del manto di una religione veneratis- 


ct in auspiciis posilum: nude prima, et. ut ita dicam. physiea lex 
orto aquae. 

Vtruni inde prima rcligio fonlium fucrit , coque non a relegando, 
sed a relegendo , accurate legenda dieta sit . ut monitum illud salis 
clegans probare videtur rclegcntem esse, non religiosum oportet, hoc 
est pielati, non vanae superstitioni operimi dare' 1 ! Ex qua ipsa lym- 
phati provenerint , quod lvmphae , sire Nymphae , quae fonlium Dcae 
habebantur, iis, qui puros fontes spedare ausi essenl, furorem immit- 
fere erederentur: atque id Actaeonis fabula signi ficet: unde lymphare 
priscis idem ac obluciuare signi ficabat, furore corripcre. ut salis eru- 
dite advertil Paracus ; quod lucos Diis sacros, cosquc non sine fonte 
aliquo, ac proinde , ut supra diximus (1), non sino ara et religione 
aliqua habuerint. Qui furore corrcpti ceriti item dicebantur : an cacri- 
nioniae Deorum inde rcctius quam caeremoniae a Cere Sabinorum urbe 
appellataci et ex liac falsa de fontibus persuasione, liti prima lex 
aquae, ita postea logos omnes religione conspersae? et Numa Pompilius 
oh id se a Nympha leges acciperc simxdarit , quo cas religione con- 

;r Dici. Cup, CIV, § In stata. 
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sima, per pili agevolmente persuadere un popolo feroce? Le quali cose, 
qui modestamente accennate in forma di postulati, saranno più ampia- 
mente dichiarate nel Libro II, in modo da mostrare ch’esse ben corrispon- 
dano all'ordine reale cd effettivo dei fatti storici. 

Ma in quel tempo ov’era estrema la infantile povertà del parlare, 
alla puerizia del genero umano confacentissima, la quale età incapace 
delle idee generiche 3Ì suole spiegare per via di similitudini , in quel 
tempo remotissimo, venne apposto il nome di Legge a quell ’ agrario 
provvedimento, cui ahbiam detto dianzi esser stata la prima legge in- 
trodottasi con un politico significato; e ciò ebbe luogo con atti simili 
a quelli usati dapprima per la ricerca delle acque, perchè ebbesi ugual- 
mente a ricercare i clienti per le selve ove si erano appiattati, a ca- 
vargli dai lor ripostigli, ed a ricondurgli allo case degli Ottimi. Piut- 
tosto che Legislatori, apportatori di Legge, non ci sembreranno veri 
Legati coloro, cli'ebber l’incarico di comunicare alla plebe quella legge 
agraria? Non sarebbe da ciò provenuta la tradizione, che vuole aver 
Mercurio dato leggi agli Egizii? Non lo figurano i Poeti qual Legalo 
degli Dei agli uomini? Non è egli preposto ai traffichi dei mercatanti ? 
Quei legati dei viri, degli eroi, degli ottimi, tre nomi che abbiam ve- 
duto una sola cosa significare, avrebbero dunque portato quella legge 
agli uomini , alla plebe. Sarebbesi in tal guisa introdotta la prima 
distinzione delle civili Società in due classi od ordini , quella dei 
viri, c quella degli uomini , il che naturalmente si deduce dai prin- 


spersas fac.ilius popolo feroci persuaderei ? Cuncta haec. quac hoc loco 
modeste postulamus, ita se Imbuisse Libro li ostendemus. 

Sed et in illa somma verborum egestatc et infantia, hurnani generis 
pueritiam decente, quac aetas cura generum impos sit , per simihtu- 
dines c.rplicatur (1), legis vocabulum translatum est ad agrariam , 
quam primam omnium legutn signi fcatione politica supra retali- 
mas (2). idque factum ob similitudincm, quod ed clientes per si/lvas , 
quo secesserant, occultatos inveniret, cliccrctquc, et ad Optimos doraum 
redimerei. Et qui cani ad ipsos legem adportarcnt, non Legislatorcs , 
sed Legatos dici cocptos dicamus ?* An Mei'curius inde leges /Egyptiis, 
dedisse fertur? et Legatus Deorum ad homines a PnStis fetus? et 
mercimoniis praepositus? Quod hi Legali virorum, heroum, optimorum, 
quos sopra vidimus idem esse (3), ferrent legem ad plebem, ad ho- 
mines : ita ut primi rerumpublicarum ordines fuerint, virorum et lio- 
minum : quod e noslris jmincipiis efjluit, quac tradunt, primas respu- 
blicas virtute fundatas (4), onde vir virlutis, homo naturae (5) ad nos 

( 1 ) Cop. CXLI. ( 2 ) Cap. C XX VII. < 3 ) Cop. CJV. 5 Jn sta tu. 

(4. Cnp. ('IV. § Proin<lc. p) Cop. CJV, § Prolude. 
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cipii pei quali abbiamo stabilito esser stuta la virtù (la qualità di viro) 
fondamento dello primitive Società; laonde giunsero fino a noi le lo- 
cuzioni usate dai Romani, con senso di opposizione c di contrasto, di 
vir virtutis, homo naiurae. avendo essi applicato il nome di viri a si- 
gnificare eziandio quegli stessi ufiìoi dei Magistrati e dei Sacerdozi , 
rimasti per si lungo tempo inaccessibili alla plebe. T7r» eran detti 
eziandio i mariti, ed anche i connubii furono lungamente interdetti r*r olii* Il nome «Il 

turi dito al tuari li. 

ai* plebei. E forse i nomi di eroi , di viri , e perfino quello di figliuoli 

degl’ Iddìi, cui davano a sè medesimi i Patrizi, eran prodotti dalla falsa Donde gli Eroi 

. , , i n j* • toner creduti llfli 

lor persuasione ohe quei nomi fosser lor dovuti a cagione della divina dr*n ori. 
lor origine , cioè perdi’ erano nati da consagrati connubii augural- 
mente celebrati con auspicii provenuti da Giove, i quali auspicii re- 
putavano cosa di propria loro ragiono e pertinenza. E forse perciò 
davano a sè stessi il nome di Dei, e parlando di quegli Iddìi dai quali si 
credevano originati, avevano sempre la religiosa avvertenza di aggiun- e 1 » 1 f< ’"*’ ru #" 
gere la qualificazione d’ immortali (a). 

Ma per far ritorno a Mercurio , potrebbesi forse arguire avergli i 
Latini dato il nomo di Mercurio a motivo del suo intervento nella legge 
agraria, la qualo concedendo alla plebe il dominio bonitario dei poderi 
•veniva ad offrirle la mercede deU’obbedienza. Quella legge agraria ri- 


usque pervenere vocabula: quod Romani retinucre. qui omnes Magi- 
stratus et Sacerdotia cura suo quemque numero viros appeìlarunt; et 
dia Magistrati ts et Sacerdotia incomnumicatos plebi luibucrc: et ma- 
ritos ducere viros, diuque habuere plebi itera incommanicata connubi a: 
seque viros, sire heroas '1), qttos Deorum filios definiebant, ex ea falsa 
persuasione jactarent , quod esscnt ex conaubiis orli, quae non sine 
auspiciis celebrabant ; et auspicio ab Jove nata (2), et sua esse auspi- 
eia crederent ? An antera bis de caussis Dii quoque appellati , quod 
ut pie dicerent, Deos, a quibus se ortos putabant, semper cura perpetuo 
adjuncto i rumor tales dixerc ? (3) 

Scd ut ad Mercurium redeamus, an Latinis Mercurius ob id dictus, 
quod lego agraria plebi mercem parendi o/ferret. bonitarium agrorum 

(») Tali erano le conghieilure da noi considerate, quando giungemmo a ritrovare 
il terzo genere dello lingue, il quale fu il primo a prodursi nell'ordine dei fatti, cioè 
la lingua divina che fu anteriore aH’croiVtf, conte la lingua eroica precedette la vol- 
gare, e di ci* tratteremo nelle Note del Libro II. Parte II. ai cnp. XXUI e XXX. 

(1) Cap. CJV, J. (?) Cap. CIV, 55 Proìde. § In stala. 

(3) H'tcc ila conjicictmmas , doncc posteci tertimn lintjuae genus, quod natura 
primwn fuit, nempe gcntium linguam falso divinarti, ita priore m horoiefi . ut he- 
mica prior vulgari est, tandem inveniremus : de qua in Xolis Lib. Il , Pari. Il 
«.'/ cnp. XX TU et cap. XXX. 
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l« irgun i. K raria maso altresì qual ti)*) della pace ( pacio ), degli «accordi che ponevano line 
i alr “ alle g uerre , per essere principal condizione dell’ ottenuta pacificazione la 
concessione fatta ai vinti del dominio bonitario dei poderi, rimanendone 
ai vincitori, pel fatto della vittoria, il superior dominio (jus optimum); 
e quindi proviene la locuzione, che occorre di frequente negli autori La- 
cho sia pacare, tini, di pacare, per dar legge ai vinti. Perciò quel Poeta, che tanto ma- 
viraglios«imentc seppe addentrarsi nelle patrie antichità, disse esser arte 
propria dei Romani paciquc imponcre tnorem, ciò che fu giustamente 
interpretato: imporre ai vintila legge della pace; ed è riguardevolis- 
simo un simile detto, perchè le antiche leggi altra cosa non furono 
che costumanze (wom). Quella legge adunque stata il fondamento della 
civile Società dei Romani, fu del pari la ragiono cui principalmente 
seguitarono in ogni successivo sviluppo della Romana podestà. 

Allargando vieppiù la similitudine, fu legge quella formala di cri- 
minale giudicio. per cui i Re, col mezzo dei Duumviri da essi creati, ri- 
correndo al gius arcano, rintracciavano nelle segrete tradizioni patrizie 
un genere di pena che potesse applicarsi al gastigo del colpevole. La qual 
«.(■esc detti di poi pena chiamavasi dai Latini cxemplum, e dai Greci rxfiStiypoi, esempio, 
con un significato opposto al senso presente della parola; perche, oggidì, 
per la parola esempio ci occorre l’immagine di una cosa già fatta ed av- 
venuta, mentre in allora ella era immagine di una punizione imposta at- 
tualmente per distogliere altrui, per l’ avvenire, da un consimile delitto. 


ut agrario dominium (1), et lex agraria mansit postea ipsa bellorum pax, site 
t.ax btiiorum. p ac i 0( In quatti Icgcm, in guani pacionem vieti, pacati, ut dominium 
rerum soli bonitarium sibi haberent , jure optimo fortibus per victvriam 
quacsito (2): ioide Ulani locutionem apud Latinos Auctores passim 
paesi* quidt legas, pacare, prò dare legem viclis : quod antiquitatis doctissimus 
usque ad tniraculum Posta dùci t, populi Romani proprium 

puctque imponcre tnorem , 

ut recto interpretanti»', legem pacis victis imponere, quod momcntosc 
dictum, cum priscis leges nihil aliud quam mores fuerint (3), et Ro- 
mani, super qua lego Rempublic.am primum fundarint. super ca am- 
plificarmi et auxerint (4). 

Deir, ir iex lutee , ulterius prolata similitudine . lex fuit publici judicii for- 

pro eirmpio. mula, qua Rcgcs , creando Duumviros , poenae genus in jure arcano 
ordini s invenirent , quod in reos clicerent, quod Latini exemplum, ut 
Oracci iux.pi$tiyu.vi dio'crc principio, signi ficai ione quam nunc maxime 
udversa : moie enitn significai rei aclae vcl gestae imaginem ; lune 
poenae imaginem, qnae alios a simili crimine detcrrcrct : non alitar 


(1) Cap. CXXVII. (2) Cop. CXXVJJ1. (3) Cap. CXLJ. (4) Cap. CXXV1I. 
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Una usanza siffatta si ò lino ai nostri tempi conservata presso ai Vene- 
ziani (la cui aristocratica Repubblica fu prodotta da cagioni simili a 
quelle che furono origine dei piìi antichi governi): nel punire i rei essi si 
riportano ad un giudicio altre volte intervenuto, e cui chiamano caso 
segalo ; ma, in fatto, vengono a giudicare coi sensi di prudenza e di giu- 
stizia inspirati ai giudici da ogni singola causa, ciò che in tutto corri- 
sponde al jics incertum di Pomponio. E, come puossi vedere in Livio, la 
Storia Romana ha dato lungamente il nome di Leggi a quelle giuridiche 
* disposizioni ricevuto dai Giureconsulti nell’accezione di Privilegia, lo 
quali erano specialmente dirette contro singoli cittadini; e ciò ritrovasi 
in Cornelio Tacito, dove, le leggi avute dai Romani ricordando, dice: 
lo leggi che seguirono (i privilegi), sebbene alcune contro ai mal fattori, 
le jiiii furono violente per le discordie dei tuibili con la plebe , per acqui- 
stare onori illeciti, cacciare i grandi e altri mali. Le leggi Cornelio o 
le Giulie conservarono l’antica signifìcanza, ma esse sono propriamente 
loggi, nel presente significato della parola, cioè forinole punitive dei 
delitti, concepite in modo generico. 

Finalmente derivò il nome di Legge dai suffragi raccolti negli squit- 
tinì , ricevendo quell' appellazione il significato avuto dai vocaboli le- 
gumen o spicilegium, il quale ritrovasi eziandio in legere. leggere, dal 
raccogliere gli scritti caratteri. 

CL. In un governo di Ottimati , le risoluzioni ed i comandi della 
Sovrana Podestà civile sono propriamente Plebisciti, cioè fatti perchè 


ac nunc quoque Veneti (quac Optiinatium Rcspublica, quia iisdem ex 
caussis ex quibus dntiquissimae, ut supra diximus (1), orla est quam- 
plurinium de antiqui ssimis refert) reos puniunt ex simili re alias ju - 
dicaia, guani ipsi verbo diclini, caso seguio; re autem ipsa puniunt 
prò j astiti a et prudentia, quac ex re nata eos judices monent: quod 
est ipsissimum jus incertum Pomponii (2). Et li istoria Romana diu 
hac acceplione leges nominai, qua acceptione privilegia appcllant Ju- 
risconsulti , ut apud Livium ridere est: et Coni. Tacitus in Historia 
logum ih illa verbo: secutae leges (nempe privilegia) aliquando in ma- 

leficos ex delieto latao : quam antiquitatem retinuerunt leges 

Corneliao, leges Juliac, sed significatione praesenti legurn, ut siiti for- 
mulae poenarum in crimina generatine conceptae. 

Postremo leges a legendis suffragiis, ut supra diximus (3), appcl - 
latae ; sed significatione. unde legumen, spicilegium dieta suni : ex qua 
ipsum legere postea dicium est, qua significatione legimus scriptum. 

CL. J/aec summac Potestatis civilis jussa in republica Optiinatium 

(1) Clip. CXXVIJ, circa fin. (2) Cap. CXLJ, § Alquc. (3) C«p. CXLVII1 , 
8 Quod autem. 
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no abbia cognizione la plebe. Ne lasciò Livio un chiarissimo esempio in 
quel giudizio di Orazio, dove, chiamato a parlamento il jwpolo. o, con 
maggior esattezza, la Plebe, il Ite crea i Duumviri, i quali esprimono 
la legge, o, meglio, pubblicano l'esempio , che condannava Orazio. Ari- 
stotile, nelle sue Eliche, trattando del Consiglio, ci attesta esser stato 
quel modo istcsso osservato nelle antiche Repubbliche . ove i Re an- 
nunziavano al popolo le cose che, avevano deliberate (Etilica Nicoma- 
chea III. 5), o ciò troviamo aver fatto eziandio i Re Eroici descrittici da 
Omero. Nei governi di Monarchia i Decreti dei Principi, che equival- 
gono alle leggi di una popolare Repubblica, sono propriamente Popolo- 
Scita, Dico Cicerone nel suo Libro delle Leggi: sieìio liberi i voti del 
jxìjxjIo, e vengano notificati agli Ottimati; ove si trattasse di uno Stato 
di Ottimati dovrebbe rivolgersi quella forinola con dire: la formolo, 
od il Diritto espresso dall'Ordine, sia notificato alla plebe, perchè in 
quella forma di governo la plebe ubbidisce agli Ottimati. Nella Mo- 
narchia la legge è statuita dal Principe , e con riguardevole espres- 
sione, essa vien detta Beneplacito del Principe, pubblicato, notificato 
al Popolo; perchè al Re, in un siriiil governo ubbidisce il popolo tutto, 
nobili e plebe. Imperocché quell’ atto nominato pubblicazione della 
legge, il quale altra cosa non è, che il fare a tutti palese la legge, 
perchè niuno possa slegarsene col dire di averla ignorata, quel- 
l’atto, adunque, dovrebbe appellarsi negli Stati monarchici populo- 
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sunt proprie Plebisoita ; quorum illustre exempluw nobis Livius rcli- 
quii in Jloratiano judicio, in quo concilio populi, rectius plebis dixis- 
scl, advocato, Duumviros creai, qui dictant legem, sire , ut diximus, 
cxemplum edunt, quo Horatius condemnatur: quern morem Aristotclcs 
in Ethicis, libi de consilio agii, antiquissimarum rcrumpublicarum 
fuisse teslalur, et Homerus de suis heroieis Regibus passim narrai. 
In republica autem regia. Principimi placita proprie sunt Popolo -scita ; 
(pene in republica libera leges. Kamque uti Cicero in sua Republica 
caput illud de legibus concipit : Suffraghi populi libera sunto, Optima- 
tibus nota; ila in Opfimatium repiddica ea lex. concerterei ur : Formula 
seu Jus ex ordine editum esto, plebi seitum, hoc est, plebi notura: 
quia in ea republica plebs ordini par et ; in republica regia jus est a 
Principe conslitutum, quod momentose Principia placitum dicitur, po- 
pulo publieatum, quod idem est ac populo scitum, populo notum; quia 
in ca republica universus popidus , nonpe et plebs et ardo Regi pa- 
rent. Kant publicatio legum, quae vidgo dicitur, et nihil aliud est 
nisi legis probatio, qua cives ab ejus obligaiione ob ignorantiam excu- 
sari non possunt; in republica regia populo-scitum, in republica Ojiti- 
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scilo, e, propriamente, plebiscito net govorni di Ottimati, come quello 
dei Veneziani. E rottamente fu inteso quest’argomento da Balbo, uomo 
assai sagace e non di buone lettere sprovveduto, quando disse, che i 
Plebisciti, le leggi Tribunizie dei Romani, dovrebbero scriversi non con 
semplice, ma con doppia ss. ed esser dette Plcbisscita, deliberazioni sta- 
tuite dalla plebe, perchè i Grammatici fan derivare scitum da sciscerc, 
clic significa statuire, ordinare. Molto finora travagliaronsi gli eruditi 
per ispiegare la significauza della parola tribunizia aggiunta a quella 
legge per la quale, secondo Pomponio, furono abrogato le leggi Regie; 
pertanto non sar;\ per noi diflicil cosa di superare gli ostacoli che gli 
han trattenuti. Vuoisi avvertire, che quella legge fu fatta da L. Giunio 
Bruto, il quale era Console c non punto Tribuno della Plebe, essendo 
ben noto, che la creazione dei Tribuni della Plebe avvenne molti anni 
dopo, in seguito della secession della plebe sul monte Sacro. Una tal 
cosa cagionò grande impaccio agli eruditi, e perciò ossi vogliono clic 
sia sbagliato l’allegato testo, ma, come tosto lo avremo a vedere, non 
vi ha in esso difetto alcuno. Per uscir di pena, essi hanno immaginata 
una lezione assai stiracchiata, proponendo di sostituire: lex Bruti Junia, 
quando un tal modo d’intitolar le leggi è cosa del tutto insolita nella 
Storia Romana. Vogliono alcuni che quella leggo fosse detta Tribuni- 
zia dall’ ullìeio di Tribuno dei Celeri avuto da Bruto sotto al Re Tar- 
quinio, ma non regge un simil supposto: Bruto fu principale autore della 
cacciata dei Tarquinii, ed oragli si incresciosa ogni Tarquinia rieor- 


oiatìurn, ut Venciiis , plebi-scitum quam proprie, tam elegante)' diccnda 
csset. Quod recto intollcxit Balbus vir satis acutus. nec humaniorum 
litcrarum piane rudis, quum dixit. Plebi-scita, logos Tribunicias Ro- 
tnanorum, non uno sed duplici ss scribenda esse, quando Grammatici 
a verbo sciscerc, prò jubere, derivatimi id vocabulum volunt. flinc fa- 
cile praetervehas il bis Eruditorum sgrtes de Iege tribunicia, qua Pom- 
ponius (1) logos regias abrogatas narrate nani ca lata est a L. Junio 
Bruto Consule, non Tribuno plcbis; nani Tribuni plebis post multos 
annos secessione plcbis in montoni Sacrum primi creati sunt. Quibus an- 
gusti is redacti, n tendimi ibi loci pulant subesse, ubi, ut mox videbimus, 
nuli uni subest; et satis dura lectionc conjiciunt Icgcndwn lege Bruti 
Junia ; quod nominandaritm toguni genus in Bistorta Romana insolcns 
ninnino est. Quarc alti tribuniciam dietam opinantur , quod Brutus 
Tribunus Celerum Tarquinii Regìs fuerat (2): sed nescio an satis coni- 
mode linee dicant, ut Brutus, qui Rcgum ejiciendorura auctor fuerat 

( 1 ) L. 2. § Exactis, D. de or. Juris. (2) Dici. I. 2. § listimi. 
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danza, elio, in odio di quella, egli sforzò Collutino a lasciare il Consolalo; 
non puossi perciò credere, clic in quella legge, fatta per abolire ogui 
legge Regia, avesse voluto Bruto ricordare un uffizio, che apparteneva 
al governo ed al tempo dei Re, quando, al contrario, per togliere ogni 
simil memoria, il Conestabile della Cavalleria fu aggiunto al Dittatore, 
non più col titolo di Tribunus Cclcrum. ma con quello di Equilum 
Magister. Ed invero, non offriva quell’argomento difficoltà che meri- 
tasse di cruciare sì fattamente uomini tanto eruditi; imperocché, come 

10 riporta Pomponio , le leggi Regie nominavansi leggi Curiate, per 
esser fatte in quel pubblico Parlamento, a cui davasi l’appellazione di 
comizii curiati, ove, secondo la giusta interpretazione di Budeo, con- 
correvano i Cittadini ripartiti nelle lor respetti ve Tribù. In allora, 
c lungo tempo dopo, non erano di altra forma i Comizi, imperocché 
i Comizi centnriati componcvansi in ragione del censo e dell’ctA, ed 

11 Conso, istituito da Servio Tullio, era stato dismesso da Bruto, rima- 
nendo tralasciato nella libera Repubblica lungo tompo dopo cacciati i 
Re. Dunque il nome di leggi Curiate equivaleva perfettamente a quello 
di leggi Regie, e perciò era divenuta odiosa quell’appellazione; mu- 
tatosi adunque il nome, ma non la cosa, le leggi furon dette Tribu- 
nizie. c figurarono con quella denominazione nella Storia Romana, 
non con quella di Plebisciti o di Privilegi. Però le leggi sacre con- 
tinuarono ad esser dette leggi Curiate con altro senso tuttavia, e per- 
ch’ eran fatte in ispeciali comizi , ove , giusta il numero dello Curie , 

praecipuus, et solanominis Tarquinii offensione Collatinum se Consulatu 
abdicare coiìgt . dederit nomea legi . qua leges regias abrogai omttes. 
a Magistrata, qui fucrat cum regno et sub regno , et odio regni. Di c- 
tatori non. amplius Celerum Tribunus, sed Equitum Magister nomine 
additus est. Sed non est, ut tantopere eruditissimi viri torqueantur; 
nani leges regiae leges curiatae dictac fucrant, ut Pomponius (1) tradii, 
a curiatis comitiis, quac Budacus (2) ibi comitia tributim coarta recte 
interprctatur. Ncque tum et multo post alia comitiorum ratio Rornae 
fuit: cenluriata cairn comitia prò censu et aeta/e inibantur: censum 
quidem Servius Tullius instituit, sed eum Brutus, ut infra dicemus , 
oppressiti et re ipsa diu post Reges ejectos census in republiea libera 
jacuit. Leges igitur curiatae idem sonabant ac regiae ; ac proinde ca 
appellatio invisa crat: nomea mutatimi est, res rnansit; et exinde leges 
tribuniciac dictae sunt ; et ita ab Historia Romana non plcbiscita, non 
privilegia fere scraper nominantur. De saeris (amen leges curiatae 

( 1 ) Dici. !.. 2. g Et ila, I). de or. Jtiris. ( 2 ) Cominciti, ad le.g. altera»! de 
or. Jurin. 
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intervenivano trenta Curioni proposti ai sagrifizii. La religione fece 
mantenere quel nome, siccome, cacciati i Re, i quali erano eziandio i Re 
dei sagri fisi, dessa fece tuttavia conservare quel titolo nel Re dei sagri- 
fizi surrogato all’espulso Re. Le adozioni, per le quali gli adottati eran 
fatti partecipi del culto della famiglia che gli adottava, a motivo di 
quel loro carattere di religione, venivano autenticate con una legge cu- 
riata: donde ebbesi la locuzione di rimanere nelle cose sacre paterne 
che applicatisi al figliuolo soggetto alla patria podestà, c quella di essere 
sciolto dalle cose sacre paterne, che significava 1’ esserne emancipato. 

OLI. Abbenchò ciascuna dello tre forme puro dello civili SocietA, 
da noi finora considerate, abbia caratteri proprii o distintivi, nondi- 
meno, in ragione di quella proprietà di origine divina, per la quale 
sono sempre nell' uomo strettamente congiunte la ragione, la volontà 
o la possanza, sempre inseparabilmente frammischiati i tre elementi 
della virtù, sempre connesse le tre parti della giustizia, cioè la giu- 
stizia universale c la doppia giustizia particolare , o sempre fra loro 
implicati e ravvolti i tre primitivi diritti , ugualmente una qualsiasi 
forma del politico governo non va giammai scompagnata dagli attributi 
delle altre duo. 

In ciascuna di esse è sempre unica la Sovrana Podestà; ciò ritro- 
vasi, di nomo o di fatto, nella pura forma monarchica, la quale in ciò 


dictae manscrc, sed vi prorsus alia , utpote quae in comitiis fùreban- 
tur, in quibus triginta Curioncs prò numero curiarum, quartini sacra 
curabant, coibant. Sed nomai religio custodiva , itti exactis Regibus, 
qui sacrorura Reges quoque erant, Rex sacrorum, qui id nomen scr- 
varet, suff'ectus est. Adoptiones autem, quibus adoptati in adoptantium 
paterna sacra transibant. rcligionis caussd, idi dietimi est, lege curiata 
fìcbant (1). Unde postea manscrc locutiones in sacris patcrnis manere, 
prò esse in patria polcstatc ; sacris paternis absolvi, prò emaneipari. 

CLI. Sed et liae tres rerumpublicarum formae merae. quanquam 
bis, quas observaoitnus hactenus, propriis notis distinctae sint, tamen 
esc proprictate divinae originis (2), qua in homine ratio, voluntas, po * 
festas sunt inter se complicata; tres virtulis partes inter se coni - 
mise toc (M); tres justiliae, universa nempe et duplex particularis inter 
se connexae (4); tria jura primaria inter se glutinata sunt (5) ; earum 
rerumpublicarum quaeque forma aliarum duaruin attribuite prac- 
dita est. 

In unaquaquo Olirà unus sumnnis imperai, vel vere unu?, ut in 

(1) Svelo, i. in Angusto, cap. ZXIV. (?) Cap. III. ,3) Cap. LX. 

-I) Cap. LXIV. (5) ('tip. LXXXVI. 
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semiira vieppiù accostarsi alia natura ed alla verità ; ed a ciò appunto 
si riferisce quel motto di Tacito, detto però con altra intenzione: e/te 
la Repubblica è tot sul coipo, c che la dee reggere a» animo solo. Quol- 
T unità rinviensi eziandio ogni qual volta vedonsi più persone conve- 
nire in un comune partito, unitamente deliberando o come Ordine, 
in uno Stato di Ottimati, o corno riunione di tatto il popolo o della 
maggior parte di esso, in un popolare governo. Perciò, in ogni qual- 
sivoglia governo i sempre unica la Sovranità , cd ò unica , perchè è 
Sovranità, la quale, come l’ unità* non comporta multiplicazione. Quando 
son parecchie le sovrane Persone, od esercitano a vicenda l'unica So- 
vranità , come lo facevano i Consoli Romani , quando le medesimo 
Provincie amministravano, o partiscono tra loro i territori!, come fe- 
cero i Triumviri nell’ ordinar la Repubblica, allorché, volendo tutti e 
tre sovranamente regnare, s'ebbe Augusto l’Occidente, Antonio l’Oriente, 
e Lepido l’Africa; e quando in appresso fu diviso da Constantino Magno 
l’ Imperio Romano nelle due parti dell’Oriente e dell'Occidente, eserci- 
tarono separatamente i suoi successori l’autorità del Romano Imperio. 

Regnando in qualsivoglia forma di Governo la libertà civile quale 
l’abbiamo dianzi dillinita, ne conseguo che ivi sien compartiti a do- 
vere i premi, le pene, le dignità e le gravezze. Cosi in uno Stato di Ot- 
timati, Romolo, secondo i racconti della Storia, aveva bensì composto 
di soli Patrizi il pubblico Consiglio, ma questi scegliendo con riguardo 








/n unaquaque mere Regia; quare ea respublica omnium proxime accedi t ad naturava 
TcpubUra .«in ^ veruni : quo vere speelat illud Taciti , ctsi non ea mente dietimi: 

summu*. .... 

Unum esse rcipublicae corpus, et unius animo regendum : vcl pltires 
instar unius, ut Ordo in Optimatium repubblica , vcl in populari popur 
lus universus , vcl major cjus pars, quac prò uràverso habetur. AtquC 
adeo in omni regimine, qui sumraus unus, et quia sutnmus unus: 
sitmmum enim mxdtiplicari, uti et unum, non potesf. Oliare si plures 
ibi finire. stimmi , vel per viees uni, uti Consules Romani in iisdem Provinciis 
ZtrZSZ' udministrandis : vel per subjectas Imperii partes uni, uti Triumviri 
vana. reipublieae ordinandae eaussa ; qui , quurn regnare ejuisque summo 
imperio volucrc, Augustus sibi Occidcntern, Orientali Antonius, Lepi - 
dus A fricoan regmdam sumpscre ; et Jmjierio Romano )>er Constant inum 
Magnimi in Orientis et Occidentis partes diviso, succcssores unius Im- 
pera Romani Imperatorie /'aere. 

i„ «tacque In unaquaque republiea Ubertas eivilis, quam supra definivimus (P, 
rtpnUira libertà* celchralur. ut proemia pocnac , honores onera diqtiis mandai tu r ; ut 

cinti» simt. . 

in Optinuilium republiea Ilomuuts Consi li ton jmblicum ex Patria 
'!) C '(ip, C\ J1J, g I, iberni*. 


i 

i 



Digitized by Google 


1 


ny? . 
di 

vi.- • 
» 

iV£- | 


& 


i ( 


3 .‘ 


à* 

♦ 


* 


!» 


t. 


a 


V 


i<;r> 

all' età ed alla prudenza, c perciò ebbesi quel Consiglio il nomo di So- 
nato. Eziandio nello illimitate Signorie dei Moscoviti, dei Turchi c dei 
Tartari, vedonsi per lo più pervenire ai comandi ed ai pubblici impieghi 
gli uomini più ragguardevoli per prudenza e per virtù. Anche nelle po- 
polari Repubbliche, il censo, che n’è elemento principalissimo, divide 
gli ordini dei cittadini, e determina gli onori, perchè spesse volte con- 
siglia cose disoneste la povertà, mentre la ricchezza suole aspirare al- 
l’onestà; ed ogni qualsiasi forma di reggimento mantiene l’ordine na- 

Tulle oi-ortano 

turale, quando ivi è aperto ai migliori l’adito alle grandezze. routine. 

CLII. L’ordine naturale è l’anima di ogni qualsiasi ci vii governo, il che Degli ordini. 
nuovo argomento della divina origine di tutti i Governi ci somministra. Lordine è triplice: 
Nel principio di quest’ opera abbiam dilFinito il vero dicendo essere eoli 

di cui 6 roiitimlito 

ciò che all’ ordine delle cose corrisponde , onde abbiamo dimostrato, qual- elemento a rem, 
mente in forza dell’ idea dell’ordine eterno, facciansi per noi intelligibili 
e le cose e quelle prime verità elle lor corrispondono, le quali formano 
i fondamentali Principii delle scienze; abbiamo dimostrato avere Iddio Bgu pmrienc <i« 
in noi riposta l’idea dell’ Ordino eterno, conchiudendo, elio da Dio ci 
provengono la cognizione di ogni realtà ed i principii di ogni scienza. 

Perciò, se V ordine naturale è la forma eterna di offrii civil Governo, 
i civili governi derivano tutti da Iddio, quelli però dove regni quella a* n« i» . 
verità , che corrisponde all’ordine proprio e reale delle cose, e non a 
un ordine nominale d'ogni realtà sprovveduto, il quale non è un vero sua <iiinnj<i«nr. 


quidem , ut narrant , eomposuit , sed in iis aetatem et prudentiam 
spectavit, nude Senatus d ictus. FA Moschus, Turca, Tartarus in illa 
infinita dominatione , ut plurimum spcctatos prudentià et vìrlute ciees 
ad imperia et magistrati is provehunl. Val in ipsa papillari republiea 
census, a quo potissimum constituitur, ordine» dividi t, et dat lionores ; 
quod ut paujHTtas suadet turpia, ita opes aspirarli Innestati. Et ima - 
quaeque ordinari tuelur, quo sempcr rnclìores acccdant ad optirnos. 

CUI. Sed argumentum, respublicas omnes a Ileo esse, illud alimi 
invidimi se offerì, quod ordo naturai is sit anima cujusque rcìpublicac. 
Principio cnim definivimus , veruni esse . quod rerum ordini respon * 
det (1), et /line dernonstravimus {'!) vel prima renmi vera, quae Scien- 
ti a rum principia dicimlur. nos vi ordinis actemi intelligere ; et ideaci 
ordinis adenti nobis a Dco esse: itaque principia scientiarum et rerum 
a Dco esse confedmus. Quare , si omnium rertnnpublicarum forma 
aeterna est ordo naturalis, rcspublicae omnes a Deo sunti in quibus 
veruni regnai, quod respondet ordini rerum, non ordini nominimi sino 
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ordine, c no presenta soltanto il simulacro. L'ordino naturale si ritrova 
adunque nelle Società civili, quando in esso comandano i prudenti, i 

temperanti, i forti, ed obbediscono gl’ imprudenti, gl’ intemperanti, i 

% 

dappochi, cd era tale la condiziono dello famiglie e delle clientele, primi 
abbozzi dello civili Società, com’eziandio quella delle più antiche Repub- 
bliche di Ottimati. 

Ma dove vedonsi gli Ottimi essero Ottimi di nome, e non pii» di fatto, 
ivi all'ordine naturale ò subentrato un ordine puramente politico, a 
un ordine vero è susseguito un ordine certo , ossia legale c qmitivo, il 
quale corrisponde, non più ad un ordine reale, ma ad un ordine pura- 
mente nominale, che altro vantaggio non reca, se non quello di togliere 
ogni dubitanza circa alla materiale esistenza della eivil Podestà. Impe- 
rocché i primi governi di Ottimati si sono o conservati nei figli succe- 
duti ai padri, od allargati a popolo, o ristretti nell’ autorità di un solo, 
donde deriva il triplice ordine politico, dal quale si ebbero le tre forme 
pure dei civili governi. Laonde sono costitutivi elementi dell’ ordine 
politico, la nascita nel governo aristocratico, il cetiso nel popolare, o 
la casa reale nella Monarchia. Ma nè la nobiltà, nò la roba non danno 
la saviezza, e come dico Tacito: il nascer di sangue principesco 0 caso 
e non virtù. 

Ma siccome, intorno alle cagioni del diritto certo (espresso e posi- 
tivo) discorrendo, abbiam dimostrato, essere il certo parte del vero, e du- 


ro, qui non ardo, sed imago ordinis est. Igitur ardo natnralis rerum- 
publicarum is est, in quibus prudentes , temperali , fortes praesunt ; 
Uno inchoatac imprudentes , intemperati, imbecilli reguntur ; quales fuere pròna re- 
icipuohcae. rumpublicarum rudimcnta fumili ae (1) et clientelae (2), et antiquissimao 
Optimatium respublicae (3). 

orilo ciriii» , Sed quando Optimi facti sunt nomina sine re, ordini naturali sue- 
vm coM/tu «ni., ccssit ordo civilis, et vero successit certuni , quod est conformano or- 
dini non rerum, sed verborum, ex qua proveniat conscientia publicc 
dubitandi secura (4). Nam prima Optimorum Imperia vcl in fìliis 
servata, vcl in populos universos dilapsa, rei ad unos rcdacta sunt; 

Ordo rin/u A ■* 1 

triple*. tende triplex ordo civilis, ex quo tres rerumpublicarum formae merae 

linde iripirx natae. Inde namque ordo civilis constai vcl genere, ut in Aristocratia; 

rMvmjniUtcanim censu< lt ( { n Dcmocratia ; vel ex Domo regnatrice, ut in Monar- 
chia. Sed nee nobilitas nec patrimonium sapientes facit, et ex Princi- 
pi bus nasci, ut Tacitus ait, fortuitum, nec ultra imputandone 
.i Sed, ut supra diximus , certuni esse partem veri (5), et ratìanem 

(1) Cap. CUI. Cup. C1V. (3) Cap. CV el CXUV. (4) Ex definUionc Certi. 
{5} Cap. XXXIII. 
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ri vare la ragion civile dalla naturale; del pari, l’ordine civile viene 
per propria natura ad esser partecipe dell’ ordino naturalo, in quanto 
egli produce o mantiene la pubblica sicurezza, e perciò da Dio mede- 
simo sono mantenuti quegli Stati, anche corrottissimi, elio in forza di 
quell' Ordine civile vengono a conservarsi. Ed ò comunemente nominato 
ordine civile quell’ordine, che por sua propria e naturai condizione 
è dell’ordine naturale partecipe. 

Imperocché egli è Ordine civile quello che in forza delle leggi pos- Ordine misto, 
siede gli clementi dell'ordine naturale, e sarebbe suo vero nome quello 
di ordine politico ìnisto di civile e di naturale. Tale sarebbe un go- m <|iiai«>o«i forma 

# di guferai». 

verno di Ottimati , ove il Senato , a simiglian/.a di quello instituito 
da Romolo , fosso composto dei piu sapienti fra i Patrizi ; tali sareb- 
bero le popolari Repubbliche guidate dall’ autorità di un sapicnto Se- 
nato , e tali le Monarchie, quando il Principe ricorresse al consiglio 
degli uomini savii e virtuosi. Un simile ordine misto può esser diffinito 
la successione degli onori, dove i buoni, anche nei più bassi gradi dei pub- Dimuiiiunc. 
blici uffici, fede, diligenza, operosità e giustizia dimostrando, sono riguar- 
dati ed apprezzati, o vengono quindi a maggiori caricho promossi, i mi- 
gliori sempre sovrastando, ed invigilando sugli andamenti degl’inferiori. 

Ma le leggi colla temenza delle j>enc , c gli Ordini colla speranza C u omini 
dei guiderdoni prescrivono ai cittadini le rette operazioni. Perciò sono 


civilem eie ipsa ratione naturali profluere, ob eaussas certi juris quas 
supra disseruimus quoque (1); Ha orcio civilis ex sui natura ordinis 
naturalis est particeps , quantum jìublicam parit securilatem, quo fit 
ut voi corruptissimac civitatcs , dum hoc ipso ordine civili servantur. 
a Deo servantur. Sed hic ordo civilis, qui suapte natura ex ordine 
naturali jtarticijìat . ordo civilis communiter appellatur. 

Namque est et ordo civilis, qui legum voluntate ordini naturali com- 
mixtus est, quem sane ordinem politicum ex civili et naturali mixtum 
appclles : ut in republica Optimatium ex Patriciorum sapientissimi 
Senatus constct , qualem Romulus instituit: in populari popidus sa- 
picntis Senatus auctoritate regatur: in regia Princcps utatur sapien- 
tum virorum Consilio. Hic ordo mixtus definivi potest honorum suc- 
cessio, qua olii aliis . ut fide, diligenza, solcrlia, virtute, justitia in 
minoribus reipublicae parlibus sibi commissis boni spectantur ; ila 
gradatim a minoribus ad majores jiromovclur, ut (amen semper me - 
liores pracsint, et inferiorum rnores inspeclent 

Sed leges mctu poenarum, hi ordines spc praemiorum recto agere 
cives jubent. Quare ordines sunt legibus firmiores : unde fit ut leges 
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( 1 ) Cap. CX VII. 
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gli ordini più saldi che le leggi; laonde, se gli ordini debbono alle leggi 
la loro originaria insti timone , essi vengono di poi a raffermare e a 
mantenere le leggi. Imperocché volendo considerare non un'ideale Re- 
pubblica come quella di Platone, ma uno Stato reale ed effettivo come 
il rozzo governo di Romolo, l’ordine, o naturale o misto, purché le leggi 
abbiano in esso introdotto bastevoli elementi di ordine naturale, quel- 
l'ordine, dico, presenta, vie meglio che la legge il carattere della mente 
scevra di passioni qual dovrebbe esser la Legge, seconda la savia sen- 
tenza di Aristotile. Può genericamente essere scevra di passioni la niente 
di un popolo, o perciò i giudicii del popolo, espressi in modo generale, 
sono, per cosi dire, oracoli di volgare sapienza, il che diede luogo al noto 
proverbio: voce di popolo, voce di Dio; ma, in ispccic, ella suol essere 
pcrturbatissima, massimamente quando, qual mare agitato da venti po- 
tentissimi, ella ò commossa e sollevata da turbolenti cittadini. In Atene 
i Capopopolo, in Roma i Tribuni della plebe, sempre la mente del popolo 
di violente passioni infiammando, spingevano le plebi ad ogni atto più 
ingiusto contra ai migliori cittadini, perseguitandogli con leggi particolari 
e straordinarie. Prorompendo sì fattamente e senz’alcun ritegno l'ambi- 
zione e V invidia. vedevansi mandati in bando gli uomini di specchiata 
virtù , cd esaltati ai più insigni onori i dappochi cd indegnissimi. 
Ed in tal guisa operando, giunsero i Capopopolo cd i Tribuni a rovi- 
nare la libertà di quelle due Repubbliche (a). 


quidem hos ordincs mi.vtos jubeant, sed hi ordincs miceli lege.s con • 
servent. Namque ordo sire naturalis, sioc mixtus, quantum ex natu- 
rali per Icffcs mixtus est (quando non in Platon is Republica , sed in 
hac Romuli foece versamur) multo recti us. quam Aristoteles de lego 
scile dixerat{ 1), est mens affectibus vacua. Nani mais populi, ex. gr.. 
licei in genere affectuum vacua sit, unde populi judicia in genere prò- 
lata vulgaris sapientiae sunt, ut ita dicavi, oracula, qund vulgo fe- 
ruti I , vox populi , vox Dei est; tamen hacc cadevi populi mens in 
specie pcrturbatissima esse solet; maxime, ubi a turbulentis cittì bus, ceu 
ab Austris fre.lum, commovcalur ; uti a Demagogie mens populi A thè- 
niensis, a Tribunis plebis mens populi Romani in singulos ciees affé- 
c tibus inflammari solebat; et aut jnvidiosis. aut ambitiosis legibus sin- 
gularibus extra ordinem latis praeclari viriate viri patria utrinque 
pulsi, et immeritissimis civibus amplissimi honores demandati. Quare 
et Demagogi et Tribuni plebis tandem saae cujusque reipublicac liber- 
tatern perdidere (2). 

(«) Eil invero «lue provvedimenti, deliberati amendue in modo straordinario (extra 

(1) Cap. CXLIV. 

(2) Et sane Romunam Rempullicam duo extra ordinem tutu pessimi dedere. 


1G«* 


Ma è la Mento piu della loquela verace, e gli Ordini più che le leggi 
sono saldi. La niente, sempre verace vuole essere alla loquela preposta, 
perche l’uomo è tirato all'errore non dalla mente, ma dal consiglio, cioè 
dalla volontà. Iddio non inganna giammai, ed è dono d’iddio la Mente 
dell’uomo; dappernoi c* inganniamo, quando ci lasciamo volgere alla sa- 
pienza dei sensi, la quale non è altra cosa che stoltezza. Le parole tal- 
volta non sovvengono la menta, spesso non ne esprimono i concetti, 
e riescono false. La mente , al contrario , c sempre dalla verità, tra- 
vagliata, e sovra di ciò è l'ondata la dilBnizione da noi proposta: essere 
la ragione umana la forza della verità; c sempre è la Mente trava- 
gliata dalla verità, perchè in ogni dove occorre all’uomo l’aspetto d’iddio, 
mentre, spesse fiate, le parole con volontà mentitrice eludono la forza 
della verità, abbandonando la mente, anzi facendole violenza, ed osando 
contrastare a Dio. Similmente V ordine naturale, ed anche l’ordine misto, 
s’egli contiene gli opportuni naturali elementi, sempre somministra 
la dovuta Ragione, purché trovinsi preposti ai civili governi uomini 
savii e virtuosi, che abbiano rispetto a quell’ordine naturale, cioè che non 
riguardino a un ordine nominale che tutto consiste in raccozzate parole. 


At guanto mens est sermone veracior. tanto ordines sunt legibus 
ftrmiores: mcns enim semper vera sermoni py'acit; nani judicio . scu 
voltoliate fallìrnur: idque adeo, quia Deus nunquam fallit qucnquatn, 
a quo mens hominibus datar (1), nos autem nobismetipsis imponimus 
sensuum sapienti:», quarti supra stultitiam defìnivimus (2): verbo autem 
saepissimc menti non succurrunt, crebro non exprimunt, et falsa sunt •’ 
mens enim a vero urgetur; quarti veri vira de/inivimus rationem hu- 
raanara (3), et semper a vero urgetur, quia nunquam aspectu amit- 
tere possumus Deum (*1}, l 'erba autem saepissimc Itane veri vim vo- 
luntate rnentientis eludimi, oc mentem deserunt. immo menti vim fa- 
ciunt et Deo obsistunt. Sic crdo naturalis et ordo mixtus, quantum ex 
naturali mixtus semper jus ministrai , quod fit, quando viri sapienlia 
et virtute specialissimi ex hoc ordine naturali , hoc est, non ex ordine 
concepto verborum et e.c certo legum (5) ex formula legum, sed ex 

ordinem), mandarono in assoluta rovina la Romana Repubblica: in primo luogo, la 
Legge Agraria, proposta lo più volte per via di plebisciti, ie quali erano leggi de- 
cretate dal popolo fuori «lei consueto ordine legale, c senza l’intervento del Senato: 
in secondo, quell’ uh imo Senati ts consulto che in modo straordinario, (extra or- 
dinem). armo i Consoli contro Cesare. 

Lex Agraria, qttae fere semper plebisciti* proposita est, qxttc fuere populi leges extra 
ordinem Senalus j ussite ; et Senatusconsultum ultimimi, quo extra ordinem Con- 
sulte udversus Caesarem armali sunt. 

(1) Principio. (2) Cap. XXVII. (3) Cap. XXXV. (4) Cap. XXXIJ1. 
(5l Cap. CXVIJ. 
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o tutto deriva dulie de temi inazioni di arbitrario leggi, c dalle formolo 
legali, ma che, nel governare gli Stati, attendano a quella forinola 
naturale menzionata da Yarrone, cioò all' ordine eterno delle cose, alla 
verità. Ma in molte cause tutto giorno dimostrarsi insufficienti le leggi ; 
quindi per supplire, come lo abbiam detto, al difetto di esse nasce la 
necessita dell* interpretazione; laonde, volendo i giudici mantenere l’ au- 
torità di quella imperfetta e mancante Ragione, non solo incappano in 
gravissimi sbagli, ma, come dice il Giureconsulto, vengono le leggi stesse 
a farsi strumento di frode. Perciò, più sono felici le civili Società, 
quando i loro ordini civili maggiormente si accostano all’ordine naturale. 

CLIII. Mantenendosi adunque quelle leggi che hanno stabilito i buoni 
ordini civili, e, molto più, durando quegli ordini, cho custodiscono e 
proteggono le leggi, gli Stati nella propria lor forma si conservano. 
Ma altramente operando, nascono nei governi di Ottimati le sette, che 
gli dividono, c sorgono quelle prepotenze presto conseguite da chi im- 
prende di chiamare il popolo a libertà; anche le popolari Repubbliche 
tosto si scompigliano, nè possono schivare ogni più estremo pericolo, 
se non col ricorrere all’assoluta autorità di un solo. La Monarchia in 
tirannica Signoria si travolge, o gl’ insopportabili eccessi della tirannia 
muovono a cacciare il Principe quei popoli, che a lunga obbedienza as- 
suefatti, raramente vengono a mutare la forma dello Stato. 

La cagiono comune di tutti quei rivolgimenti è la decadenza dell’or- 


forinula naturac, quam Varrò dicebat (1), ex ordine aetcrno rerum, ex 
vero (2) respublicas regimi. Lcges aulem in quampluriinis caussis de - 
ficiunt, unric necessaria est inlerpretatio , ut sopra di.ximus (3), quae 
linee legum vitia suppleat : et sub hac ipsa juris auctoritate non so - 
lum quandoque erratur. ut inquit J. C.. sed ipsis legibus fraus fit (4). 
II ine respitblicae beatiores, quc'um ordines civile s magis ex ordine 
naturali commùni sunt. 

CLIJI. Jlinc si conserventur lcges, quae ordines jubent, et multo 
magis ordines qui leges tuentur, rcspublicac in sua quoque forma 
conscroantur : alioquì respublica Optimatium ut plurimum in faclio- 
nem et potcntiarn, qua. facile cmincnt. qui promovent libertatem ; res- 
publica libera in sui perniciem et cxiiium, nude poslea salutis caussa 
ad unius dominatimi confugit; regia in tgrannidem ac dominatiti n. 
a qua populorum animi ad obsequium temporis diuturnitatc consuefacti . 
quamvis quandoque Principati . perraro rcipublicae formai n rnutant. 

Communis omnium caussa est, quia ubi deficit ordo naturali*, et 

(I) In Prooemio. (2) Ex dafinitione Veri. (3) Diclo Cap. CXV1I- 

(4) L. Fraus, D. de ìrgìb. 
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(lino naturale. Dove vion meno l’ordine naturale, e non la (legniti*, ma 
l’ambizione apro la via ai Magistrati, ai comandi, ed agli altri onori , 
ivi tutto incomincia a farsi venale; la possanza col mercar gli onori 
si acquista, nò si consegue so non coll'aiuto d' immense ricchezze ava- 
ramente procacciate; quindi, sparita d' infra gli uomini ogni ugua- 
glianza, l’oppressa moltitudine prende in odio lo stato presente, e ad 
ogni novità ansiosamente si rivolge, finché venga ad abbattersi in un 
qualche uomo ambizioso e perduto, che dimostrandosi favoreggiatore di 
libertà, armatosi contro la patria l'opprime colle forzo istesso dei 
cittadini. Giunti gii Stati ad un simil grado, so non gli protegge Iddio, 
fonte eterna d'ogni ordino naturale, passano tosto dalle turbolenze alla 
corruzione, alla totale rovina, non ristando punto la servitù legale 
ed apparente a tener dietro alla servitù naturale cd effettiva. Impe- 
rocché, non passano ad un tratto le civili Società, come avviene ad 
un popolo sopraffatto dalle forze di un vincitore, dalla libertà alla schia- 
vitù, ma già dianzi, tralasciando l’ osservanza delle leggi sono venuto 
poco a poco a porgere il collo alla vera, alla naturale servitù. E gra- 
vemente dice Cicerone : vogliamo esso* servi delle leggi per rimanere 
liberi : ciò che si può rivolgere : Cadiamo nella naturale , nella vera 
servitù, quando ci svincoliamo dalle leggi. Compiaciutisi i Romani delle 
delizie dell’Asia, ed invescati nello ricchezze di Attalo, allora incominciò 
la lor servitù, perchè invaghiti dello dovizie c delle ricercatezze, più 


non prò dìgnitate, sed ex arnbitionc, magistralus , imperia, aliique ho - 
nores dispensati tur, ibi venalia omnia haberi incipiunt, et honorum 
increata potentiarn insorgere, et ad potentiarn slruendam avaritiam 
g rossori neccsse est; per quae, exutd omni aequalilatc, rnultitudo 
oppressa pracsentia odit, et ad res novas special ; ut si noeta sii, qui 
libcrtatis caimani susci piai, ambitiosissimum ani perdi tisshnum ali- 
quero, contro patriam armatur, eamque civilibus armis opprimile al- 
que adco nisi Deus , a quo omnis naturalis est ardo (1), cuslodiat ci- 
vitates, prinuim labefactantur, deinde corrumpuntur, postremo occidunt ; 
et servitutem untume servitus juris, to.nquani conserva, comitatur : 
nani rcspublicac non statini lego victoriae, sed sensim prius natura 
serme fiunt. ubi leguni servitium exuunt, ut gravi ter Cicero ait : ideo 
legum servi sumus, ut liberi esse possi mus ; quod inocrtere sic possis ; 
natimi servi cfllcimur , si legibus Libcremur. Ex (pio Romani Asiae 
delicias et Attalieas opes suspicere ac mirari coepere . tane servire 
cocpcrc ; ex lu.vus et voluptatam amore capti non ultra legibus ser- 
vierunt. Umle, non mimmi si servitus repente extitit fola in unius Ali- 

\) Pì'iltCÌjlir 1 . 
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no» ubbidirono allo leggi. Non è quindi maraviglia se bastò la vita di 
Augusto perchè si vedesse compito il corso della romana servitù, sondo 
ben presto passati i Romani dalla sfrenata liberti dei tempi di Giulio 
Cesare alle ricercatissime adulazioni , ed a quella inenarrabile, servilità 
di cui stomacavasi lo stesso Tiberio, quando nell’ uscire un giorno di 
Senato, disse: Oh gente nata a servire! 

Possono nondimeno gli Stati corrotti a miglior grado ridursi, se le 
istituzioni presenti sono richiamate alla condizione delle antiche, oppure 
se le antiche istituzioni vengono introdotte nelle presenti, il che significa 
ciò potè" avvenire, quando un Principe sapiente ed animoso fa pre- 
valere la sua autorità , o quando uomini gravissimi e meritevoli val- 
gono a muovere gli animi col loro virtuoso esempio. 

CLIV. Laonde, la dottrina politica inspira e determina ogni inter- 
pretazione delle leggi, col trasportare le leggi anteriori nelle posteriori , 
o col riportare le posteriori alle anteriori. 

CLV. Ma avvi un modo naturale pel quale gli Stati spontaneamente 
ricorrono a quegl’ iniziali principii stati il fondamento sovra il quale, 
al primo loro apparir sulla terra, si constituirono le politiche Società, 
modo finora non stato avvertito da alcuno, perchè nascosi erano rimasti 
quei veri principii dello civili Società in questo libro considerati. 

Dove parecchie libere Repubbliche risolvono di formare un sol corpo 
colla congiunzione delle lor forze (e la stessa cosa avverrebbe trat- 
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gusti vita ; et ab e/} reni liberiate sub Julio Caesare in quaesitissimas 
adulationes et infandum servitium sub Tiberio ceciderc . quod ipsemei 
indignabundus semel curia egrediens dixerit: 0 homincs ad servitu- 
tem paratos ! 

Corruptae autem respublicae emcndalione reparantur, si praesentia 
ad pristina instituta revocontur; aul pristina instituta ad praesentia 
producantur ; quod est tantundem : quod fìt ubi extiterit Princcps qua 
sapiens, qua fortis. qui id praestct auc tori tate ; aut viri piotate meri- 
tisque gravissimi, qui id ipsum praestent exemplo. 

CLIV. Hinc omnis legum interpreta/io a doctrina civili moderatur, 
ut leges priores ad posteriores trahantur (1), scu posteriores ad priores 
pertineant (2). 

CLV. Sed est quidam rerumpubliearum ad sua principia recursus , 
unde primo in terris natue sunt , qui hactenus est animadversus a 
neminc; quia hactenus vera rerumpubliearum principia latuerc, quae 
supra diximus (3). 

Ubi cnim plures civitatcs liberae (et idem sane foret si plures Reges 
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tundosi della unione di alcuni Principi sovrani), prudueonsi spontanca- 
jncnte nuove ragioni di coniando c di ubbidienza, e ritornano le medesime 
naturali cagioni da cui derivò la formazione delle prime Società civili ; 
porciò a reggere quelle forzo novellamente riunite tosto vedesi sorgere 
un unico Governo con ogni carattere dello Stato degli Ottimati, come 
avvenne nei tempi moderni agli Svizzeri ed agli Olandesi, e negli antichi 
agli Achei. Perciò gli Stati prodottisi in simili condizioni non vedonsi 
trapassare gli altrui confini, ma fermamente i lor proprii limiti custo- 
discono, o scelgonsi una città principale a sede del coraun governo, 
corno fecero gli Achei coll’ eleggere , per la sua naturai situazione, a 
città capitale Corinto. Mostrarono gli Olandesi di aver ben inteso la 
natura di quella lor congiuntiva forza, quando diedero alla lor Repub- 
blica la qualificazione di Alle Potenze, per aver voluto significare con 
essa la congiunzione in un solo corpo di più Siati Sovrani, e per essere 
essenziale obbietto della lor congiunzione la Tutela di quel corpo comune, 
la qual Tutela emana come lo abbiam veduto dalla Potenza dell'uomo. 
Prendono eziandio gli Olandesi il nomo di Ordini, perchè, conforme al co- 
stume degli Stati di Ottimati, si adoperano con ogni sforzo alla tutela del- 
l’ Ordine; essi danno il nome di Stati al convegno dei Procuratori delle loro 
libere Repubbliche a comuu consiglio riuniti, come so significar volessero, 
esser vital condizione del loro governo la stabilità, ed esserne rovina ogni 
conquista ed allargamento. Se gli Olandesi han fondato Colonie nelle Indie, 
ciò fu opera dei privati mercatanti, e non della pubblica Podestà, la forza 
della mercatura congiungendo quello Colonie alla nazione che le ha fon- 
date e le signoreggia. Siffatta spontanea formazione di nuove politiche So- 
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summi) in unum corpus coeunt. ex ipsis una respublica Optimatium. 
caussarum naturò, recurrentc, componitur, ut nostris temporibus Ilei- 
netti et Hollandetises , apud antiquos Achaei: eamque oh caussam alienos 
fincs non transcendunt , sed acri ter suos custoditivi, et polissi mura pria- 
cipcm urbem, ut Achaei situ ipso Corinthum. Et Hollandcnses quìdem 
Itane vim intellcxerunt , quurn suam rempublicam appellar unt Alto 
Potenze , Ime est plura summa Imperia in unum corpus composita, 
quae tutela, guani ex hominis potcntia natam diximus (1). Constant: 
et ordines quoque dicunt. quia, ut Optimatium respublica, ordinis tu- 
tela unica nilitur : et rerumpublicarum liberar uni Procuraiores , qui 
in communc consulunt, Status vocant ; quia ea respublica stata, renivi 
maxime vioit, prolatu rerum corrunipilur. Et quanquam in Indias 
miltunt Colonia s , id tamen non respublica sed mercatura facit: et 
nis contraerea cas Principi genti conjungit. /lune rerumpublicarum 
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cietà, ritrovasi ancor meglio espressa nelle alleanze e confederazioni guer- 
resche, nelle quali il Principe della Confederazione, come vedesi in Omero 
di Agamennone, Capo della Grecia contro ai Trojani confederata, non 
ha nella guerra maggiori diritti di quelli avuti nel civile governo dal 
Re, capo di uno Stato di Ottimati (a). Fa mestieri di avvertire, che 
le alleanze qui da noi considerate sono alleanze uguali , quali inter- 
vengono fra Podestà ugualmente sovrane; imperocché in quegli accordi 
disuguali, come quelli dei Romani coi lor alleati, rimangono al supe- 
riore la condotta c l’ autorità. Le quali condizioni della nuova spon- 
tanea formazione di politiche Società a sufficenza dimostrano, che nella 
Storia dell’ umanità furono di Ottimati i primi civili governi prodot- 
tisi, come lo abbiam veduto, per la riunione di un certo numero degli 
indipendenti Impcrii, che sovranamente lo famiglie governavano, so è 
pur vera la massima volgarmente ripetuta, clic le cose dalle istesse 
cagioni traggano e la loro origine od il loro disfacimento. 

CLVI. Le condizioni delle Società più attentamente considerando, 
vieppiù ci confermiamo nella sentenza dianzi riportata, avere incornili- 
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rccursum expressiorem in foedercUis bcllis cernere est, in quibus Princeps 
foederis , ut A gamemnon Graeciae foederatae conira Trojanos apud 
Ilomerum (1), non plus juris in bello habet, quarti domi Rea' in Opti- 
matium republiea. Foedera autem heic aequalia, hoc est inter acque 
summas Potestales inita acci pio : nata in foederibus inacqualibus , ut 
inter Romanos et Romani nominis socios, respublica rnanct ejus , qui 
in foedere superior est. Ilaec quae heic dicimus de rerumpublicarum 
recttrsu satis ostendunt prinias respublicas in hurnana historia f'uisse 
Optimatium, ea ralione, quatti tradidimus , ex pluribus summis Im- 
periis fatniliaribus compositis nalas; si veruni illud. quod vulgo ajunt 
res ex quibus caussis principio nascuntur, in easdem tandem resoloi 
CLVI. Q ititi per has caussas ipsa Imperia familiaria a falso jure 
divino iter divinationem apud gentes, uti nos supra descripsimus (2), 

(a) Da quei luoghi degli Autori, che a ciò confermare in gran copia mi occorrono, 
quello sceglierò ore Agamennone in quella forma ili generai convegno detto «yop*. 
ni quale intervenivano anche i plebei, comunica ai Greci la sua risoluzione di far 
ritorno alla patria; ma Diomede, in qnell’aitra adunanza detta ItovXvi. ch'era il con- 
sesso degli Eroi, risponde opporsi egli intieramente al consiglio di Agamennone, per 
la qual sentenza i Greci non si rimossero dall'espugnazione dì Troja. 
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(1) Ex cujus locis, quain sane multi#, Ulani seligam, ubi Agamemnoni in con - 
dono, quae dicilur ùyofd, in quam plebei quoque conecniebant , cdicii Gracchi 
in patria»* redii um ; Diomcdes, se in concionc, quae dicilur ISovXij, sioe in IIc- 
rotini cnnsilio aperte obstiturum respondet : prò cujus sentendo Gracci ad Tro- 
jam espugnandola mauser e. 

(S) Cap. CXUX. § Red et in fin. 
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ciato i primi governi, quelli dello Famiglie, col riconoscere un Diritto 
Divino, espresso per la Divinazione; ciò ò chiaramente dimostrato dalla 
perpetua Ragiono delle guerre, perchè, come lo abbiano detto in ad- 
dietro, guerreggiando tra loro più Podestà Sovrane, elle si tengono per 
mimiche { hostes ) , si riconoscono per uguali , o tosto sentonsi a Dio 
assoggettate, perchè niuna ugualità può sussistere senza un reggimento, 
nò vi ha un diritto equatorio senza che gli corrisponda un diritto ret- 
torio, nè ,’ come dianzi si è detto, può sussistere alcuna giustizia cqua- 
trice senza una giustizia rcttricc. Adunque la forza della guerra viene 
per sé stessa ad ammaestrare le Sovrane Podestà, ed a condurle a rico- 
noscere essere elle sottoposte all’eterna Ragione, all'eterna Giustizia, al 
sommo Iddio. Ciò vedesi apertamente nelle formolo usate nel Gius Feciale 
per denunziare le guerre : « ©di, o Giove , e tu, a Giunone, e tu Qui- 
rino, e voi tutti Iddìi del ciclo, della terra, e dell' inferno. Io vi testifico, 
che codesto popolo ò ingiusto, e non fa ragione » . Né sono men chiaro 
le formule usate per solennizzare le leghe e le confederazioni: Se il popolo 
Romano sarà il primo che per consiglio pubblico fraudolentemcnte man- 
cherà a queste leggi e condizioni, allora tu, o Giove, in quello stesso dì, 
così ferisci e percuoti il popolo Romano, come io oggi ferirò questo porco; 
anzi tanto pài aspramente il ferisci, e percuoti, quanto tu sei di maggior 
viriti e potenza. Lo quali formolo c’ insegnano quanta fosse la forza 
della religione del giuramento, per la quale si erodevano obbligate le 
civili Podestà all’osservanza degli accordi pattuiti, e ci attestano al- 


orta esse, docct perpetua bellorum ratio, quod ubi plures summae Po- 
testates bello, ut diximus, se agnoscunt. hostes, se agnoscunt aequales, 
prolinus intelligunt, se subditas esse Deo: quia acqualitas nulla stare 
potcst sine regimine ; nulhnn jus aequatorium sine rectorio celebratur ; 
nulla justitia aequatrix sine justitia rcctricc vivit, ut superius dietimi 
est (1). Itaque ipsa vis bellica sii summantìni Potestatum magistra , 
quac eas edoccat, ipsas aetcmiae Rationi, Justitiae aeternac, sive adeo 
Summo Deo subjectas esse: et quidem edocet illis in Jure Foeciali conceptis 
indicendorum bellorum formulis : audi jupiter , et tu Juno, Quirino, 
Diiquo omnes caelestes, vosque terreslres, vosque inferni, audite. Ego vos 
testor, populum illum injustum esse, ncque jus persolvcre, etc. ; et foe.de- 
rum feriendorum : si populus Romanus prior defecerit publico consilio, 
dolo malo, tum diespiter populum Romanum sic ferito, ut ego hunc por- 
cumi hodie feriam, tantoquo magis ferito, quanto magis potes, pollcsque, 
etc.. edocet jurisjurandi religione, qua se pactis obstrictas intelligunt : 

(1) Cap. LX 1 V. 
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tresì T esistenza di un Gius naturalo sviluppatosi tra le genti, siccome 
lo comportavano l’ indolo delle nazioni, c lo comuni usanze di quelle 
civili Società. Perciò, nel leggere i Poeti, gli Storici ed i Giurecon- 
sulti, ad ogni passo ci occorre il Fas genti uni, qual legge generale dei 
popoli guerreggianti , come vediamo essere osservate dalle Società cri- 
stiane; in forza della religione, le massimo del Diritto naturale dei Fi- 
losofi, e dietro ad esse guidarsi in ogni lor guerra i Cristiani Monarchi, 
e le Cristiane Repubbliche. Ed i Poeti, gli Storici e gli Oratori si accor- 
dano a proclamare, che i Diritti delle guerre procedono dagli Dei, il che 
dimostra come per un nuovo universale sviluppo , lo umane Società, 
per consagrare la ragione delle guerre, siensi di bel nuovo a Dio (a) 
spontaneamente rivolte. Volle adunque la divina Provvidenza, elio pel 
solo naturale effetto delle spontanee costumanze , giungessero le na- 
zioni a quel punto medesimo, ove son pervenuti gli Stoici eoi più 
astrusi loro razioeinii, cioè ad acquistare la cognizione del Diritto na- 
turale , ed a riconoscere, in occasione delle guerre, che tutti i civili 
governi sparsi sovra la terra, formano una grande Società, ove sono 
in comunione Iddio e gli uomini, questi, come lo abbiano detto, con Lei 
partecipando il Vero e la Ragione ; nella qual Società regna ed im- 
pera il solo Iddio , scndone sudditi gli uomini , e figurandovi le So- 
vrane podestà civili quasi nella condizione di un Ordine di Ottimati , 
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edocet naturali jurc, quo se in bellis teneri profitentur , quantum captus 
gentium, et communes rcrumpublicarum tnores id ipsis explicuere, ut 
supra dìximus (1); quare Fas gentium in bellis regnare a pud Pobtas, 
Historieos, Juriscunsultos passim legas : cumque Respublieac Chrislianae 
ex jurc naturali Philosophorum ipsius vi rcligionis regantur , ex eo 
jure Christiani Iìeges et liberi papali bella administrant. Linde vides 
bellorum jura a Poiitis et llistoricis Oratoribusquc passim a Diis 
orla (2) dici, ob id ipsum . quod ad Deum redeunt. Et ita gentibus 
a Divina Providentia inteUigere datimi est moribus ipsis, quod Stoici 
vix subtilibus ratìonibus sunt. assediti, jus gentium doccre , et maxime 
bellis decere, quod omnes Orbis terrarum Respublicae una civitas magna 
sit, cujus Deus hominesque habent communionem; Ulani nempe quani 
supra dìximus esse ex socielate veri et ratìonis (3) , ita ut ei civilati 
unus Deus praesit, homines subsint , et sumrnae Potestates civiles or- 
dinerà quaendam quasi Optimatium obtincant, qui pura ac pia bella 

(«) Nella seconda e pio estesa significanza del concetto, non nel senso primitivo 
ed originario, come lo diremo nelle Noto del Lib. 2 ”, Parte 11, al Cap. XXIII. 

(!) Cap.CXXXVI. (2) Significalione bujus pulso divinile vocis sccunda et 
prolata, non prima et natica, ut diccnuts in Noti* Lib II, Pari. Il, ad cap. XXIJI 
et cap. A'Y.Y. (3) Principio, et Cap. X LV et Cap. !.. 
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proposto a far pure c religiose lo guerre, cioè non intraprendendolo 
per spontaneo capriccio , ma movendole solo per contrastare alla 
ingiustizia ed alla violenza. Lo quali coso sono apertamente dimo- 
strate dalla grave e frequente forinola usata nel protestar lo guerre, 
ove erano invocati gl 'Iddìi comuni, i quali non cran punto nè la 
Giunone dei Cartaginesi, nè la Venere dei Romani, ma quel Giove. 
Suprema ed Universale Equità . cioè Iddio unico e sommo, ed unico 
per esser egli il Sommo, il Sovrano, come dianzi lo abbiam detto, 
fi quei Dominatori , che per mala tendenza di lor prava natura si 
separano dallo leggi comuni dell’ umanità o vogliono regnar soli sulla 
terra , imparan tosto per lo gucrro istcsso che non può durare la 
Potenza in chi si diparto da quella Società universale di cui è reggi- 
tore Iddio. 

Le discorso cose ci dan luogo di conghictturare, clic lo genti mag- 
giori nello stato eslege ed in mezzo alla solitudine fossero sottoposte 
ad un reggimento , che in un certo modo potrebbe esser nominato 
divino, c, per adoperare l’ appellazione usata da Pilone, ch’ossi ubbidis- 
sero ad una Teocrazia. Ma uua gonto sola conobbe la vera Teocrazia , 
riverendo Iddio giusta la legge di natura , c furou questi i Patriarchi 
fondatori del popolo Ebreo. Lo altre genti furono da false Teocrazie go- 
vernate, per essere falsi gli oggetti della religiosa loro osservanza, 
consistendo od in un Dio materiale, il Cielo, od in più idoli, corno gli 
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gerani ; hoc est , non ullro , sed injuriis lacessiti ; quod satis aperte 
cas admonet tarn gravis illa quam frequens in bellis deprecatali for- 
mula, per Communes Doos, qui Dii Communes. non Carthaginiensium 
Juno. non Venus Romanorum , sed 

•Jupitcr omnibus aaquus, 

et sic Deus unus et summus , et quia summus, iccirco unus, ut supra 
diximus (I) Ex quibus omnibus Polentcs rerum , qui ex pravo cor- 
ruptae naturae studio solitudinem affectant, et unos in Orbe ter ramni 
regnare cupiunt, per bella ipsa doceantur, se sòie societate aliqua sub 
Dei et quidem unius Dei regimimi perdurare in potenlia non posse. 

Atque hacc ipsa omnia nobis fecere locum conjiciendi, in statu exlegi 
et in solitudine gentes majoros Divino quodam regimine , sive Theo- 
cratia, ut Philo id appellai, reetas esse; unam quidem Theocratid 
verà. quia veruni Deum colerent ex lege Naturae , eosque fuisse Pa- 
triarclias , a quibus populus llebraeus fundatus est ; ceteras gentes 
reetas Theocraliis falsis , quia aut unum corporeum . uti Caclutn. aul 

( 1 ) Lem. 11. 
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astri ed altro materiali esistenze. Ed i sacri libri per distinguerle 
dagli Ebrei , lasciaron loro il nome di Genti , come più estesamente 
lo spiegheremo ned Libro IT. 

In tal guisa per naturalo sviluppo venne ad allargarsi il circolo 
divino del Diritto: ritornando ogni Diritto umano, dopo aver cominciato 
dal Diritto divino, a lar capo ad esso Diritto divino pei successivi svi- 
luppi, elio furono da noi dichiarati. E la Società del Vero da Iddio in fra 
gli uomini stabilita, come lo ahbiam dianzi dimostrato, trapassando per 
continuata successione dal Diritto dello Genti Maggiori al Diritto ci- 
vile comune, cd al diritto guerresco delle genti minori, venne sì fat- 
tamente a ritrovare in Dio ogni sua consistenza. 

CLVII. Dallo tre puro formo dei politici Governi da noi considerate, 
derivarono di poi altre formo di temperati governi , i quali , puri di 
loro natura, divennero misti in conseguenza di patti e di convenzioni. 
È ragione di un simile intervenuto temperamento l’ indebolimento in- 
trinseco di una civile Podestà costretta a rivolgersi spontaneamente 
alle altrui forze , o nell’ interno del proprio Stato od al di fuori , a 
fine di assicurarsi dalle altrui violenze. Venuta ad implorare la fede 
altrui e ad esserne in fede ricevuta, allora, in diletto di ogni espressa 
patluazione, il fatto istesso basta a condurla in istato di effettiva, 
inferiorità o soggezione. Come lo abbiam veduto in addietro, presso 
ai Latini fede viene a significare protezione o imperio ; implorar la 
fede ò ricorrere alla possanza , alla protezione altrui ; ricevere in 


plura corpora, ut astra sub idolis, ac proinde falsos Dcos observarent, 
quibus ad ffebraeorum discrimcn in Sacri s Libris nomea Gentium re- 
lictum est: quod latius Libro 11 explicabimus. 

Et ita divinus .Turis circulus circumactus , ut jus omne hurnanurn 
coeptum. ut vidimus (1), a divino, per liane rerum. quam liactenus 
narravimus (2). successionem . ad jus divinimi redeat tandem : et so - 
cietas veri a Deo inter homines incoepta, ut supra demonsiravimus (3), 
per Itane juris majorum gentium, juris civilis communis et juris mi- 
norimi (jentiimi in bcllis perpetuavi successionem in Deo ipso consista t. 

CLVII. Ex bis tribus rerumpublicarum formis meris , quas Irne - 
tenus vidimus, nliae postea respublicae temperatac, quae naturà merae 
sunt. pacto mixtae : ciijus tempcraturac ratio est, quia ubi qui sttm- 
muni imperium liabet, ad id sibi ab aliena infuria, vel vi tutandum. 
alienavi sive domi, sive foris fidem ultro implorat , et in fiderà reci- 
pitur, nisì aliter pacto convenerit, res ipsa ei dictat subjectionem. linde 

(1) Cap. C1V, § In stalli. (2) Cap. eod. § Proinde. (3) Principio, et 
<‘<ip. XLV et Cap. !.. 
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fede egli ò accòglierò sotto la propria protezione, sotto il proprio im- 
perio. Ho detto: spontaneamente, perchè un sovrano sopraffatto per 
forza di guerra perde pel diritto della vittoria ogni politica liberti!. Ma 
quella Podestà civile, elio trovasi condotta a sottoporre volontariamente 
ad altrui la sua sovrana autorità, di necessità devo ritenere una parte 
di quella libertà, cui ha voluto assicurare coll’altrui assistenza. Questo 
atto dell’ implorar la fedo equivale adunque ad una tacita convenzione 
consentita dal protettore nell’atto istesso ov’egli somministra il ri- 
chiesto «qjuto, e ne conseguita la formazione di un’ineguale alleanza 
colla Potenza assistita. A questa causa giustificante si aggiunge age- 
volmente una causa suasiva ad indurre colui, al quale bassi spontanea- 
mente offerto l’ imperio a rilasciarne al presente una parte , per pro- 
cacciarsi di poi il tutto con maggior agevolezza. 

Non imprenderemo di noverare tutte le cause giustificanti, che pos- 
sono dar luogo a formo innumerevoli di governi misti , perchè la na- 
tura degli effettivi contratti può variare infinitamente ; volendo sol- 
tanto quello considerare, che conducono a spiegare i principii c le ca- 
gioni del Diritto Romano. 

Quando por rintuzzar le violenze di uno o di pii» potenti vengono 
gli Ottimati ad implorare la fede della plebe, cioè ad aver ricorso al 
suo tyuto, no nasce un nuovo reggimento , che ha per principal fon- 


Cagione tifile 
alleanze ineguali. 


fides. ut vìdimus (1) supra, Latinis significai proteelionem et impe- 
rimi); et implorare fidem implorare potesiatem, proteelionem; recipero 
iu fidem, rccipere sub prolectione et imperio. Dixi nitro ; nani si bello 
coactus se dedit.jurc victoriae civilem libertatem amiltit. Ita quae 
Potestas civilis summum suum imperium alteri ultra subjicil. aliquam 
lihertatis partem rctineat necesse est, prò qua obtincnda alienum auxi- 
lium implorava ; quae imploralo fidei tacitura est pactum , in quod 
qui ferì auxilium id ferendo tacitus convcnit, et inacquale foedus cum C(]ima , utierv 
implorante paciscitur. Cum hac caussa justifica et illa suasoria com- i»aequah*m. 
tnode sociatur. ut cui imperium ultra o/fertur, partem ejus in praesenti 
remittat, quo postea totum facilius oblineat, 

Nos non ornnes has justificas caussas cxequimur , quibus vuiuracra 
rerumpublicarum mixtarum genera esse possunt; uti certa contraclus 
natura puctis variavi in immensum potest : eas tantum expendemus, 
quae ad Juris Romani principia et caussas cxplicandas conducimi. 

Ubi Optimates ab unius vel plurima Potentina injuriis populi fidem 
implorant , sive ad ejus auxilium confugiunt , ibi libcrtas pr acci può. 
fundatur. sed cum aliqua Optimatium mixtura. Sic L. Junius IìruUts 
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(lamento la libertà, temperata però coll’elemento degli Ottimati. Cosi', 
in occasiono dello stupro di Lucrezia commosso dal tiglio del Re Tar- 
quinio , L. Giunto Bruto richiese a nome di tutti gli Ottimati l’ assi- 
stenza del popolo Romano contro al Re Tarquinio, c ricevutone in fede, 
fondò la libertà Romana. 

Quando il popolo mosso dalle prepotenze degli Ottimati rifugge ad 
un uomo chiedendogli assistenza, no conseguita un governo di Mo- 
narchia, misto però di qualche elemento di libertà. Ottavio Augusto 
raccolse in sì fatte condizioni la Romana Repubblica stracca per le 
discordie civili, non con forma di Regno (ossia di regno puro), nè di 
Dittatura (come in libera Repubblica) , ma ricevendola sotto il suo 
Imperio (c, come abbiam detto, in fede) con titolo di Principe ; perciò 
il popolo Romano fu detto aver vissuto sotto ai Principi nè in tutta 
libertà, nè in assoluta servitù. 

Adunque per lor natura e per le intrinseche lor condizioni , sono 
puri i civili Governi; fannosi misti in forza di convenute pattuazioni, 
potendo quelle condizioni, come quelle delle private contrattazioni, essere 
per convenzioni susseguenti modificate. In virtù di simili accordi, deb- 
bono d’ambo i lati strettamonte corrispondere ed andar sempre con- 
giunte la farsa soccorritrice e la fede offerta; perciò non è lecito a 
chi ò in fede ricevuto di procurare il danno della forza soccorritrice 
senza incorrere nel delitto di offesa maestà. Ed ha il carattere della 
Maestà quella forza che Ita prestato il richiesto soccorso, dilfinita dai 
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Oplitnatium omnium nomine per occasionerà stupri a Tarquinio Regi» 
filio in Lucreliam illati . opem populi Romani adversus Tarquinium 
tyrannum implorai , et a popido Romano in fiderà receptus Romanam 
libertatem f andavi t. 

Ubi autem populus ab Obtimatium sive adeo Potentum injuriis ad 
imi us opem confugit, ibi Regnimi praecipue constilutum , sed cura aliqua 
libei'tatis temperie. Sic Octavius Augusltts rompublicam discordila ci- 
vilibus fessam , non regno (nempe maro) noe dictatura (ut in repub- 
blica natura libera), sed sub nomine Principis sub imperium (quod 
diximus (1) in / idem ) accopit: et populus Romanus sub Principibus 
dictus. qui nec totani libertatem nec totani servitulem pateretur. 

Itaquc vides hujusmodi respublicas natura meras esse, pac/is mixtas : 
et ufi coniracluum , ita rerumpublìcarum naturarti pactis maturi : 
quorum vi paetorum in ipsa ope inest fidos utrinque, et inest ops in 
ipsa fide : quarc non licet in fiderà rccepto opem recipicnlis minucre: et 
si minuat. minutati, seu laesae Majeslatis est rcus : Majestas coirà nihil 
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Dottori dignità ed ampiezza dell’ Imperio, al cui mantenimento debbono 
concorrere tutte lo pubbliche forzo. Nò, d’altra parte, è lecito al soc- 
corritore di aggravare le condizioni dell’ accordata protezione, e rimo- 
vondosene, la commessa perfidia lo farebbe condannare dalla pubblica co- 
scienza davanti gli uomini, sì corno davanti Iddio. Quindi quel giuramen- 
to, col quale sogliono esser raffermati simili pattuazioni, può esser detto 
con eleganza giuramento che comagra l’ esercizio della pubblica forza. 
il che ò conformo alla diffinizione del diritto delle genti, cui abbiamo 
dianzi proposta. Imperocché la consentita obbligazione dura o sussisto 
per tutto quel tempo ove la PodestA civile giunge colla propria forza 
a proteggere efficacemente il giuratore da ogni esterna violenza; ma 
se questi, mancando la protezione impromessa, si trovasse senza propria 
colpa da forza estranea sopraffatto, egli sarebbe sciolto dal logame del 
prestato giuramento. 

CLYIII. Laonde i patti che cambiano la natura dello politiche So- 
cietà, a simiglianza di quelli cho mutano la natura dei contratti, so- 
gliono esser con giuramento confermati, a fine di essere più santa- 
mente mantenuti. 

Giusta l’opinione riferitaci da Festo , la qualo ci sembra più vera, 
sono propriamente leggi sagrate quei patti che vengono conformati 
dalla santità del giuramento. Perciò Teseo, in un popolar governo, e 
Licurgo, in uno Stato di Ottimati , condussero amendue , il primo il 
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aliud est, quam ipsa ejus, qui in /idem rcccpcrit, ops, quac a docto- 
ribus definitur Imperii dignitas et amplitudo ; guani utramque pu- 
blicae vires conservarti ma-rime : cantra non licet recipienti mutare 
f Idem ; et si mutet, ajntd Deum Jtomincsque fannie judicio per fidi ae reus 
damnatio', ut supra diccimus (1). Hinc juramentum, quo ejusmodi 
parta firmari solcnt, elegante)' juramentum publicae violentine dici 
jrosset : quod est conforme definitioni juris gentium, quam supra expo- 
suimus (2); nani tandiu obligat. quandiu Potestas civilis sua vi jur an- 
tera ab omni vi aliena tueatur ; quod si non tueatur, et qui juravìt. 
sine ulta culpa sua in alienarn vini recida t, is prioris juramenti reli- 
gione solutus est. 

CLVIII. Ilinc jiacta, quibus rerumpublicarum natura mutalur, ufi 
et poeta, quae rnutant naturavi contractuum. quo sanclius scrventur, 
solcnt jurejurando firmari. 

llaea poeta jurisjurandi sacramento firmata . sunt logos sacratilo 
ex veriori , quam Festus refert . opinione. Ila in republiea naturò 
libera Theseus populum Athcniensem (3). in republiea naturò Opti- 
li) (' 'tip. LXIX. (2) Cup. C. (3) Plutarch. in Tticsco. 
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popolo Ateniese, il secondo gli EracliJi, a giurare di mantenere le 
nuove leggi, percliè, dianzi , per la natura dei lor respettivi Governi, nò 
il popolo Ateniese, nè la nobiltà Spartana, non andavan soggetti a 
determinate leggi. Ottenuta dal popolo Romano la libertà, volle Lucio 
Giunio Bruto fargli solennemente giurare di non mai soffrire la restitu- 
zione dei Re, e di quel giuramento fu principal cagione l’avere da Numa 
in poi, come lo riporta Livio, appartenuto al popolo l’elezione dei Re. 
I Tribuni della Plebe furono aneli' essi istituiti jter leggi sagrate sovra 
quel Monte, che da ciò prese il nome di Sactxt; e volle la plebe quel 
giuramento, perchè temeva non venisse talvolta l'universalità del Popolo 
ad abrogar quello leggi. In effetto di tal giuramento fu solennemente 
riconosciuto essere il governo fondato da Romolo una libera e popolare 
Repubblica. Laonde gli Ottimati nei tanti lor contrasti colla plebe, ben 
noti a chi è punto versato nello Romano Storie , procurarono bensì 
con occulte pratiche d’ infiacchire il Tribunato, ma non tentarono giam- 
mai apertamente di rovinarlo {a). 

La Legge dello XII Tavole non fu consagrata col giuramento ed a 
ciò concorsero molte cagioni: negli Ottimati era molta la renitenza 
di fare un atto pel quale avrebbero manifestamente riconosciuta ed ap- 
provata la popolar condizione del Romano governo; i Decemviri, i quali 
aspiravano alla Tirannide, cui vollero ottenere l' anno susseguente, tc- 


matium Lgeurgus Heraclidas [\)jurare in suas quisque leges adegere : 
quia ex natura reijtublicae quisque suae ci populus Athcniensis et 
Spartanus ordo legibtis subjectus non crat (2).* L. autem Brutus as- 
sorta jxtpulo Romano liberiate, maxime quia Regimi electio jatn inde 
a Numa fuerat populi, ut Livius tradii, eumjurare adegit de Regibus 
nunquam postea restituendo : et T ribunos plebis, quia plebs mctuebat, 
ne populus olmi cos abrogarci, legibus sacratis pr inumi constituere in 
monte, guera proinde Sacrum appellarunt : et in Tribunos plebis ju- 
raverc, quo juramento, siami rempublicam, quae a Bruto jam natimi 
libera facta crai, natura liberata sani quoque contestati : unde Opli- 
mates in tot tantisque cum plebe cer camini bus , quot omnes in Romana 
Jlisloria paullum versati norunt, Tribanatum arcani s quidem artibus 
infirmare, nunquam convellere palam ausi (3). 

Lcx vero XII Tabb. juramento saerala non est, quia et Optimates 
nolebant ea confessione profiteri , populum Iiomanum natura libcrum 
esse; et Decemviri, qui affectàbant tgrannidern, ut sequenti anno re ipsa 

(a) Laonde nou ardì por mano al Tribunato nemmeno Siila, il quale con tanta 
violenza e crudeltà aveva n=ata la vittoria ottenuta contro la Setta dei plebei. 

(\) Ptutarch. in I.gcuryo. (2) Cap. LX1II. (3) Vi nc figlio quidam plc.bjr. 
porlix ccudclhsitnux vietor oc igronnns oppresseci!. 
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mevano che quel giuramento non fosse d‘ impedimento agli empii loro 
consigli; nè pur lo volevano gli stessi plebei, che speravano di poter 
tirare da quella legge un Diritto di tutta uguaglianza , ed ottenere in 
conseguenza di esso i connubii, i magistrati, i sacerdozi, ciò elio ten- 
tarono effettivamente, compiutosi appena il terz’anno, col richiedere 
di avere comuni coi Patrizi i connubii. A ciò nella prefata legge ave- 
vano provveduto i Padri con un espresso divieto , perciò quel giura- 
mento sarebbe stato alla Plebe un ostacolo, che l’ avrebbe gravemente 
inciampata. 

Con cupa simulazione procurossi Tiberio quel giuramento : al prin- 
cipio del suo Principato egli diceva con tutta modestia, come lo narra 
Tacito, esser pronto ad indossarsi qual parte dei pubblici carichi gli 
avrebbe imposto il Senato, asseverando mentitamente, quasi stesse an- 
cora in piedi la liberti!, che mai sarebbe egli per i sminuire in modo 
alcuno V autorità Senatoria. Ma egli procurò sollecitamente, che a lui 
Tiberio Cesare giurasse r fede e soggettanza i Consoli Sesto Pompeo , 
e Sesto Apulejo. seguitandogli Sejo Strabono, capo delle Coorti prcto- 
rione, e Gajo Turranio, prefetto dell’annona, ai quali tosto tenner 
dietro il Senato, la milizia ed il popolo. Per forza sua propria era 
quel giuramento espressione di gravissima servitù, per essere egli de- 
rivato dalla disciplina dei gladiatori, tra i quali i giovani garzoni obbli- 
gavausi verso i loro Maestri con quella forma di assoluta soggezione, 
giurando di obbedire ad ogni lor parola, e di lasciarsi a lor posta 


docucrc, noluerunt eo jur amento sua ne faria consilia impedir i ; et plebei 
ipsi ..qui ab Optimatibus acquum jus ea lego, esprimere volebant . ce- 
lerà, ut connubio, magistratus . sacerdotia. suae libertatis jure porro 
tracturi, idi tcrtio post anno, statini tentarunt sibi cum Patriòti! com- 
municari connubio, quod sibi Patres velando cavcrant (1), noluere ullum 
sibi ad ea obtinenda obicem struere : itaque omnes et Patres. et De- 
cemviri, et plebs legem XII Tabb. jurare dissimulSrunt. 

At hercule Tibcrius id exegit ca simulatane , qua principio se eam 
reipublicae parfem gesiurum, quatti sibi Scnatus demandasset, ncc ex 
ejus corpore, ut Tacitus memorai, excessurum mentiebatur , ita ac si 
respublica naturd libera esset : itaque primum omnium curavit. ut Sex. 
Pompejus et Sex. Apulejus consules primi in sua Tiberii Caesaris verba 
jurarent, et apud eos Sejus Strabo et C. Turranius, ille praetoriarum 
cohortium praefectus, hic annonae : inox Seuatus , miles et populus. 
Sed hoc juramentum vi ipsa erat gravissimae servitutis ; nam a re 
gladiatoria translatum, cujus tyrones hac formula in verba Magistri 

(1) Tab. XI ex ordì» atioitc Jacob i Golhofredi. 
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legare, battere, bruciare, c ciò in prezzo del vitto o doli’ ammaestra- 
mento, compenso nominato gravemente da Cicerone mercede da schiavi. 
Da ciò venne negli Stati monarchici l’ usanza del far prestaro ai sud- 
diti il giuramento dell’ ossequio , il che pertanto non è voluto dalla 
propria natura di quegli stati, ove i Principi ricevono dagli Dei il su- 
premo arbitrio delle cose , a noi rimanendo la gloria dell’ubbidienza , 
ma viene usato per dare un carattere di maggior santitA alle ragioni 
delle Monarchie temperato con popolari elementi. Pertanto in siffatto 
Monarchie ella è necessaria cosa che in mezzo ai fausti e festosi 
augurii dol nuovo Regno , giurino i Re di mantenere quelle leggi di 
libertà, che sono ora volgarmente nominato Privilegii dei Regni. 

CLIX. Il carattere distintivo, che determina la natura di ogni go- 
verno misto, dimostrando l’elemento che ivi trascendo, è la Jurisditio [a) 
ossia l'Autorità, nell’ originario suo politico significato di dominio c 


jurabant, vinciri , verberari , uri ; prò vichi et disciplina, quam mer- 
cedem Cicero gravitcr auctoramentum servitutis appellai. Mansit ergo, 
ut in rebuspublicis natura regiis populi Regibus obsequiumjurent, non 
quod earum natura id postulet : in qttibus Principi summum rerum 
judicium Dii dederunt; nobis obscquii gloria relieta est; sed quo regna 
liberiate mixta essent sanctiora. Illud vero in natura regiis cum li- 
beriate mixtis necessarium est (1), quod Reges inter regnorum auspi- 
cationes et bona omina jurant in logos libertatis, quae Regnorum pri- 
vilegia nunc vulgo appcllantur. 

CLJX. Nota autem , quae cujusque reipublicae mixtae naturam di- 
stinguit, est Jurisditio (2), si ve Auctoritas nativa signi ficatione civili. 

(a) E se talvolta è doppio in un medesimo Stato il potere legislativo, ed a fronte 
del corpo politico da cui emanano le vere leggi, havvi un altro potere, i cui provve- 
dimenti possiedono un ‘autorità eguale a quella delle leggi, dovrebbero quei due po- 
teri aver limiti fissi ed immutabili. A ciò non avvertirono i Romani, e ne seguitò 
la rovina della Repubblica; perchè il Popolo statuiva le leggi , e la plebe , con 
uguale autorità, decretava i Plebisciti , incominciando per essi ad irrogare le pene, 
senza aver riguardo alle forme consuete ; di poi passando a dare gli onori ed i 
comandi, e venendo in line a proseguire ostinatamente la divisione dei campi; le 
quali leggi agrarie cagionarono lo sedizioni della plebe, gli ostinati contrasti dei Po- 
tenti, e poscia le guerre civili che rovinarono la Repubblica. 

(1) Et si forte duplex in eadem civiUite sii legislatrix potestà*, altera veras leges 
altero jussa palesiate legibus pari fcrct, tu in Romana , quae tamen certissimi, 
intmotisque finibus sunt distinguendo : quae res Romani s inobservata ipsorum 
Rempublicam p erdidit: nempe ut populus leges ferrei, et plcbs plebiscitn potostate 
legibus pari: nam plebisciti s primum extra ordinem irrogatac poetine ; mox man- 
dali honores et imperia; tandem agrorum obstinata divisto : et ex legibus agroriis 
jtrimutn turbai, mox potcntum cer lamina, tandem bella civiltà orta.quibus ltcs- 
jtublica concidit. 

(2) Cap. CXV et CXVJ. 
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òubVt Ragion civile. Secondo In natura del potere ohe possiede 
quell* Autorità, o Principe, od Ordine patrizio , o Popolo, sarà pre- 
ponderante od il principio monarchico, o quello degli Ottimati, od il 
popolare. 

Laonde, quando in principio della Romana Repubblica era in prin- 
cipio il governo dei Romani uno Stato di Ottimati , misto coll' ele- 
mento di Monarchia, allora stava in mano del Senato la Jurisditio . 
Y Autorità giuridica, ed abbiamo veduto Tulio scegliere nel Sonato i 
Duumviri, che pronunziarono il^tts, o la legge, che condannava Orazio. 
Passaron quindi i Romani ad un popolar Governo temperato dall’ ele- 
mento d‘ Ottimati, la qual condizione è dimostrata dalla forinola usata 
nel pr&porre le leggi: Vogliate, comandate, o Quiriti ; come anche dalla 
tabella dello squillino : Come tu proponi, cosi io statuisco. Finalmente, 
a poco a poco, venne di fatto a trasformarsi in Monarchia la popolare 
Repubblica. Augusto aveva assunto la Podestà Tribunizia. Con ciò egli 
dimostrava dover tornare in prò della Plebe Tardatagli tutela della li- 
bertà; egli toglieva per l'avvenire ai Tribuni il poterò sì lungamente 
esercitato di concitare il popolo a sedizione, e col richiamare a se il di- 
ritto di far leggi Tribunizio favorevoli alla libertà, lasciava ai Consoli 
T odievolezza delle leggi favorevoli al Patriziato, quali furono le leggi 
Papiri Poppea. Elia Se» zia e Furia Caninia . perciò pigliando e de- 
ponendo a suo talento il Consolato. Ma il titolo da lui usato più fre- 
quentemente fu quello di Principe, volendo con ciò mostrarsi unico Prin- 


qua significai Juris civilis dominium, ut supra diximus, apud quemnam 
sit, apud immane, an apud Ordina», an apud populum ; nani apud 
quem horum trinai ea erit, Respublica vel Monarchica, vel Aristocra- 
tica. vel Democratica praecipue crit. 

Sic apud Romanos principio fati respublica Optimatium natura regno 
mista: nani Jurisditio, sive Audoritas fuit propria Senatus; ex cujus 
corpore Tullus crcat Duumviros, qui jus seu legern in Horatium con- 
cipiant , ut supra vidimits ; po&tca fuit natura libera ex Optimaiibus 
mista; ut docci formula legum rogandarum. Velitis, Jubeatis, Qui- 
rites; et tabella suffragii. liti rogas, ita jubeo. Tandem ita sensim a 
republica natura libera in rempubhcam natura regiara adii est transfor- 
mata. A ugustus cairn sibi sumpserat Tribuniciam Potesfatem. qua et 
plebi tutelami libertatis semel susceptara profitcn probarct ; et Iribuni 
plebis licentiam conc.itandì populum in seditiones in poster tira adimcret ; 
et ad se adduceret jus rogandi leges Tribunicias. quae libertati fa- 
veroni : nani quae ordinem tuerentur. cas a Consulibus rogavi curavi/, 
ut in eos a se populi odium averterei: cujusmodi fuere Lex Papia 
Poppaoa, M Ha Sentili, Furia Caninia; et oh al ipsum Consulatnm su- 
ll 
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cipe c moderatore dello duo Sette, Plebe ed Ottimati, le quali nello suo 
mani avevan rimesso la condotta della Repubblica stracca dalle guerre 
civili : e perciò, non sotto nome di Dittatura o di Regno, ma col titolo 
di Principe , egli stabilì uno Stato Monarchico, temperato con qualche 
elemento di Aristocrazia o di Popolo. Egli ebbesi eziandio l’appellazione 
perpetua d’ Imperatore, il qual titolo, segno in altri tempi di militare 
virtù, divenne in Augusto significazione di dignità; concentrando in tal 
guisa nella sua persona gli auspicii, ovvero la fortuna delle guerre, ed 
a lui trasportando, come conviene alla Monarchia, ogni gloria delle ri- 
portate vittorie. Di poi alla morto del Pontefice Massimo M. Lepido, 
Augusto ottenne tosto anciie la dignità perpetua del Massimo Pontificato, 
e furono in sua balia tutto le cose sacre. 

Augusto dunque, mantenendo ai Magistrati gli antichi nomi, ridusse 
in Monarchia il libero reggimento, a ciò tacitamente consentendo il po- 
polo, che quietamente del nuovo stato di cose si appagava. Ma Tiberio 
nel principio del suo Principato, colle sue finto da noi descritte dimo- 
strazioni, trasse il popolo a giurargli fedeltà, affinchè apparissero nella 
Repubblica le sembianze del libero governo ; si compì sotto Tiberio 
Qutndo la il rivolgimento dello Stato, fattosi monarchico con qualche commistione 
iicpubbiici Romana popolare elemento , quando, seguendo il racconto di Tacito, gli squit- 

ZTZl tini si ridusser0 dal campo Marzio al Senato (a), perché gli uffici fino 



J 


tnebat, poncbatquc. Sud jMtissimum Principis appcllatione usus est, ut 
utriusque parhs et plebis et Opfimatiuin unus Princeps esset ; quia 
rempublicam hartan partitati armis civilibus fessam acccpit : quarc 
non dictaturà , non regno, sed Principis nomine ab co est respubliea 
natura -regia constituta , Optimalibus et libertati commina. Ad haec 
Imperatoria appcllationem quoque perpetuarli induit, quam appclìa- 
iionem prius virtutis, fccit postea dignitatis ; ut is unus auspicia, seti 
fortunata bellorum haberct, unde victoriarum gloriata, ut regnimi dccet, 
omnem in se transduceret. Tandem et Pontificatum Maximum qui na- 
tura sua pcrpcluus erat, defuncto M. Lepido Pont. Maximo sibi simipsit 
quoque, ut sacra omnia sua haberct in manti. 

Itaquc Augustus. iisdemque Magistratuum vocabulis, libertatem in 
regnimi mutavi/, ex tacito Populi consensu , qui ei renati statuì acquievit. 
Sed Tiberius in Principatus initio a jtopulo fidei juramentinn per sì- 
mulationem, quatti supra diximus, exegit, ut Respubliea adhuc natura 
o«a., dn libera videretur. Tandem Respubliea oranino conversa est, et facta na- 

lìnmnna regni tura regia ex libertatc commixta sub cadetti Tiberio, quum e campo, 
naiuram indi»! ? ut Tacitili narrat. Comitia ad Patres translata sioit (l): nani ad eam 

(</) E si fattamente fu tolto al popolo Romano quel Gius pubblico dei Quiriti, 

(1) a sic Jm Quiritìum publìcnm, quoti tir pr inorimi Palntm coilio, in primis 
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a quel dì s’cran dati per favore delle Tribù , benché i migliori dal Prin- 
cipe. Il popolo di tal preminenza levatagli (cioè della Jurisditio , del- 
l’ autorità giuridica) non fece che un po' di scalpore (ecco la pazienza 
del popolo); al Senato fu ella cara, per noti aver più negli ambiti lar- 
gamente a donare . e con indegnità alla plebe dechinarsi (ecco anche 
l’autorizzaziono del Senato). E per siffatte ragioni, colla tacita autorità 
del Senato, col tacito volere del popolo, e quindi per tacita legge sog- 
giacque la Romana Repubblica a Monarchico governo misto del popolare 
elemento. I Romani Imperatori s'ebbero allora pienamente la Jurisditio; 
in tal modo passò Roma a quella politica condizione dove ha forza di 
legge il piacere del Principe, soggiacendo a quella legge Regia di cui 
parla Ulpiano, la quale è condizione della naturai Monarchia, ed a cui 
vieno ad assoggettarsi un popolo, quando per propria salvezza trasporta 
spontaneamente ad unico Signore l’ Imperio assoluto e sovrano. 

CLX. Perciò riesco ormai del tutto disconvenevole ogni qualsiasi depu- 
tazione intorno alla leggo Regia, quando vediamo Corri. Tacito, quell’ im- Dfiia Le tg cnf*i»- 


diem, etsi potissima arbitrio Principia, quaedam tamen studiis tribuum 
fìobant, neque populus ademptum Jus (hoc est jurisditìonem, juris do- 
minium) questua est, nisi inani rumore (cn populi patienlia } et So- 
natus largitionibus et precibus sordidis exsolutus libens tenuit (cn au- 
ctoritas quoque Senatus). Et his rativnibus auctorilate tacita Senatus , 
tacilo jtopuli jussu . ac proinde tacita lege Respublica Romana facta 
est regiac naturae libcrtati commixta: et Jurisditio deinceps apud Ro- 
manos Impcratores fuit. et quod Principi placet legis habet vigorem, 
quac est lev Regia bipiani (1), lex imperli (2) Romeo# condì fio. na- 
tura Regni, sivc Imperii stimmi, quod jìopulus universus salutis caussa 
nitro deferì ad unum (3}. 

CLX. Nani quicquatn sane aliud praeterea de Lege Regia disscrere do nc # i». 
xlispudet ; cura Corti. Tacitus, rerum Romanarum sub Principatu scri- 
nato nella prima congiunzione dei Padri . avvenuta quando per contrastare ai primi VlT ., irf«c n ( > g ia 
moti della plebe, fondarono la ci vii Società, di cui fu prima forma la llcpubbliea di Rumane 

Ottimati ; in appresso, dopo lunghi contrasti si estese quella denominazione di Quiriti 
all’ intiero popolo nei Comizi riunito, il quale in tal guisa costituiva la popolare Re* 
pubblica. Disparve adunque per questo provvedimento di Tiberio l' nppellazione di 
Maestà Romana avuta dal Popolo quando ristretto nei suoi Comizi mostrava*! Si- 
gnore del Romano Imperio, nè piu vi furon Quiriti, perchè più non v’ernoo Romani, 
che nei loro centuriati Comizi si radunassero. 


Cum plebe t urbis coaluit, quo prima Rcipublicac forma Optimeli ìum fu il ; deindo j. (r0 nenia 
in poputum comitiis coactum, diffusum est. ex i pio Resjntblica libera c.vtitit ; trm- Bomanonu». 
'leni populo adempiuta: et Romauae Mnjestutis appellalio, qua populus in comiliis 
Dominus Imperii Romani agnosccbatur, eoanuit: neque adeo ultra Quiriles fuere. 
quia non nitro Romani in comitiis centuriatis fuere. 

(1) Cap. CXL. ’2) /.. 3. <\ de Testa» i. ^3* Oqj. CXL. 
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pareggiabile scrittore delle cose Romane avvenute nei tempi del Princi' 
pato, incominciare i suoi Annali col racconto dogli ultimi momenti di An- 
gusto e dei primi fatti di Tiberio, al solo oggetto di dimostrare ai suoi 
leggitori, con quali arti riducansi le Repubbliche dal libero al signori! 
governo. Né Augusto e Tiberio avevan mestieri di adoperare quelle 
arti, se il popolo Romano, in gran Parlamento radunato, avesse al- 
1’ uno od all’ altro deferita la monarchica autorità. E troppa sarebbe 
stata la trascurami dei Romani Storici , elio la memoria di tante 
leggi ci conservarono, lo quali trattano di cose di menomo o di leggie- 
rissimo momento, se avessero trasandato e taciuto un fatto di tanto 
rilievo, pel quale venne a cambiarsi così profondamente il governo di 
tutto l'Orbe. Come puossi supporre altresì, che con tanta imprudenza 
si fosse dato ad una tal Legge quel nome ai Romani odiosissimo, che 
lor ricordava la Tirannide dei Tarquinii? Quando all’incontro ab- 
biamo veduto con quanta fatica siasi adoperato Augusto a scansare 
ogni simile rimembranza, facendosi, come avverte Tacito, non Iie, non 
Dittatore , ma Principe nella Repubblica ! Non vale adunque a con- 
trastare a tanto gravi ragioni un luogo di un solo greco Scrittore, 
massimamente quando tanto variano le opinioni circa il tempo di 
quella Legge, riportandola chi ad Augusto, chi a Tiberio, ehi a Claudio, 
e chi perfino a Vespasiano. 11 marmo Capitolino altra cosa non porta, 
che un Decreto del Senato, il quale non è punto la Legge Regia, ma 







ptor incomparabilis, non aliarti oh caussam suprema Augusti et initia 
Tiberii statuii -Annali uni principia, nisi ut lectores moneat , quibus 
artibus Rcspublicac ex liberis trans formen tur in Regias : quibus artibus 
sane ncque A ugustus ncque Tiberius quicquam habuisscnt opus, si po~ 
pulas Ronianus in marcimi* Comitiis regnuni ipsorura uitcrulri detu - 
l insci. Ecquac alioqui Romanorum Jlistoricorum osciianlia farei , de 
minutissimis rebus , lecissimisque leges commemorare ; tantam vero , 
(pianta est qua Orbis terrarum Imperi uni tam insigni tei’ mutatum est , 
omnes silentio transmiltcre ? Quae prudentia e am lege.m nomine appel- 
lare tam odioso , quod Romanis Tarqieiniorum memorarci tiranni- 
(lem? (1) Quando A ugustus id sedalo vitavit, qui, ut 7’acitus notai, 
non Regno, ncque dictaturù, sed Principis nomine eonstituit Rempu- 
blicam. Quare unius Graeci Scriptoris (2) Incus dignus non est , qui 
haec omnia conturbet, maxime cum de ejus legis tempore tam varicnt 
opiniones, ut ali i ad Angustimi, al ii ad Tibcrìurn. ad Ciaudium alii, alii 
denique ad Vcsjxisianum usque cara refet'ant. Marmar autori Capi - 
tolinum nihil aliud servai, quam Scnatiisconsultum, quo Senatus Prin - 
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<< bensì effetto c conseguenza di essa, dichiarando per quei Decreto il 
Senato, secondo l’usanza Romana, a nome di tutto il Popolo il suo 
ossequio al Principe. Con ciò può benissimo accordarsi 1* accennato 
passo di Dione, perche chiunque abbia Ietto l'Indice delle Leggi avrà 
veduto non accadere di rado che si desse il nome di Leggi ai De- 
creti del Senato fatti nei tempi del Principato , e massimamente in 
quelli di Claudio. Senza clic, quella locuzione ricorda ancor meglio i 
tempi di Domiziano, nei quali davasi il nome di Comizi dell’ Imperio, 
non solo alle adunanze dell’ intiero Scuato, ma anche a quel più auto- 
revole e ristretto consiglio, che riunitasi per provvedere al trasporto 
od alla successione dell’ Imperio. Così troviamo in Tacito elio volendo 
Galba proclamare l'adozione di Pisone, egli si affretti) di riunire i Comizi 
dell'Impero, significando quell’appellazione di Comizi un'assemblea ove 
erano chiamati i soli Consoli Tito Vinio o Corn. Dacone, con Mario 
Celso, eletto Console, e Ducennio Gemino, Prefetto di Roma. Ed in tal 
senso adunque fu dato il nomo di Legge dell" Imperio al Decreto del 
Senato conservatoci dal marmo Capitolino. 

CLXI. Dalle coso che abbiam finora considerato intorno allo naturali 
condizioni dei governi puri e temperati, deriva, come da viva sorgente, 
la cognizione di tutto il Gius romano, e della Romana Giurisprudenza, 
quali si produssero e sotto la popolare Repubblica, e sotto al Principato. 

Perchè , nella Repubblica popolare temperata dall’ elemento degli 
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dpi Romano de more obsequium profitetur : quod non ipso, lex Regia, 
sed legis Regine cffecius esset , ut Senatus prò universo popolo obse- 
q ni uni Principi juret: cum quo Dionis locus componi potest ; nam qui 
legum Indicem legerit, non infrequens \dderil sub Principalu maxime sen<uutcoiuuiw 
Claudii, Senni useonsulta legum appellotione danari. Practerquamquod princ'a^ lUcta. 
locutio Domitiani tempora redolet, ut nedum Senatus università , sed 
xanctius Consilium, de Imperii Romani dclatione, aut successione ha- 
bitum. Imperli coiuitia vocentur. Sic Galba comitia Imperii transigere Comma impero 
a. Tacito dictus est, quibus Pisonem adoptat; et Tit. Vinius et Corn. 

Loco consulcs. Marius Celsus consul designalus et Ducennius Geminus 
praefectus urbi soli adfucre : ita. Senatusconsultum Capitolino marmori 
commendatimi lex Imperii {1} dietimi est. 

CLXI. Re bis quae haelenus disseruimus de rerumpublicarum cum 
merarum , tum mixtaruin natura, omnia Romani Juris et Romanae 
Jurisprudentiae tum in statu libertalis, tura sub Principato e/fluit 
tanquam co: suo fonte cognitio. 

Xamque in republica naturò Ubera, sed ex Optimatibus nàtela, anelo- 

(I; A 3. C. ile Testina. 
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Ottimati, l'autorità del Senato stata originalmente Jurisditio (autorità 
intrinseca e potenziale del diritto), trasformossi in Jurisdictio , ridu- 
cendosi l’autorità del Senato, perduta ormai la padronanza del diritto, 
a conservarne soltanto la tutela, come lo esprimo la formola: tutela 
il Diritto e non lo statuisce. Imperocché, nei tempi ove la libertà del 
popolo Romano acquistata per opera di Bruto, non era ancora raffer- 
mata e salda, come lo fu in appresso, per adoperare le parole di Livio, 
mercè le imprese Tribunizie, volendo il Senato ritenere a sé la giuridica 
autorità, facevasi autore dei provvedimenti deliberati dal popolo, sotto- 
ponendogli con ciò ad una vera ratificazione, atto che dimostra la padro- 
nanza. Simili condizioni, come lo avverte Livio, eran cagiono di continui 
contrasti, di ardenti minaccie, e talvolta anche di risso violente. Per- 
tanto le istigazioni dei Tribuni avevano ottenuto alla plebe una Ragione 
per tutti uguale, dopo la quale ella si ebbe la comunanza dei connubii, in 
appresso quella dei Magistrati . dei comandi, e finalmente perfino quella 
dei Sacerdozi. Ma ciò che venne a raffermar del tutto la libertà Ro- 
mana furono le tre leggi fatte, l’anno di Roma CCCCXVI, dal Ditta- 
tore Publio Filone, al quale Livio dà la qualificazione di popolare , 
aggiungendo lo Storico , che quelle leggi erano favorevolissime alla 
plebe, e contrarie alla nobiltà; onde i Padri tenevano, che la Repub- 
blica, quell'anno, fosse stata piti danneggiata in casa, che aggrandita 
al di fuori j)er le riportale vittorie, le quali erano state pur molte c 
ragguardevoli. Disposo la prima di questo leggi, che i Plebisciti obbli- 
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ritas Senatus, quae prius fucrat Jurisditio (l), transit in Jurisdictio- 
nem, in auctoritatem Senatus, quae non amplius est domini wn jttris (2), 
sed est tutela juris, transit in formula, n, quae jus tuetur, non eondit. 
Elenim asserto, per Brutum populo Romano liberiate , sed nondum 
Tribuniciis tentationibus , ut cum Lido loquar , onmino constabilita, 
Patres ut jurisditìonem apud se retinerent , quicquid populus prius 
j ussi sset, poslea patres ejus ficbanl auctores : quae auetoritas re ipsa 
ratihàbitio eroi, quae est propria dominorum (3): unde. ut idem Livitis 
notai , ca res semper spectabat , saepe crumpebat ad vira. Libertatem 
igilur Romanam super Tribunicias tentationes, quibus plebs Romana 
primum jus aequum, mox connubia, deinde Magistrati et Imperia, 
tandem Sacerdotia varie tentavit et tenuti ; 0. Publius Philo Dictator 
Livio appellatus popularis tribus legibus A. ab U. C. ccccxvi consta- 
bilivit . quas, eodem Jlistorieo tradente, jucundissimas plebi, adversas 
nobilitati tulit, quibus plus eo anno domi aoceptum cladis, quam victo- 
riis ( quae rnultac et magnae fucrant ) foris auctum imperami Patres 


(1) e«}>. CXVl et CXIA U. {2) Cajì. f'XLVJlJ. (3) !.. fi,,, r. ,,d Macsdon. 
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gasserò tutti i Quiriti. E Livio , dimostrandosi profondamento adden- 
trato nella scienza del Gius romano, adopera ivi con somma proprietà 
la parola Quiritcs ; perchè già da gran tempo in virtù della legge 
Ortensia, o dell’ Orazia, o forse di amendue, i plebisciti obbligavano 
i Romani con potenza uguale a quella delle Leggi, ma per questa legge 
di Filone fatta in quella occasione dei Plebisciti, l’appellazione di Quiriti 
(titolo della Podestà, civile dei Romani, stato insino a quel tempo pos- 
seduto dai Patrizi, quando conio Ordine unitamente deliberavano) venne 
estesa per la prima volta all’ universalità del Popolo, con propria rico- 
gnizione e confessione degli stessi Patrizi. La seconda delle sovr’accen- 
nate Leggi volle che le leggi, le quali si facessero da' Comizi centuriati. 
fossero approvate dal Senato, avanti di essere cimentate e vinte nelle 
Centurie; e quindi, come lo racconta Livio, incominciò il Senato ad 
autorizzare le leggi , quando rimaneva ancor dubbio il risultamentn 
degli squittinì. E perciò, volendo il popolo statuire una nuova legge, 
la decretava con libero volere e piena autorità, conformandosi alla for- 
inola stata a tal uopo espressa anticipatamente dal Senato, e quindi por- 
tata al popolo da un qualche Magistrato Senatorio, Console, Dittatore, 
Pretore od Interrò. Adunque per effetto di quella legge passò all’uni- 
versalità del popolo il dominio del gius civile , la piena podestà legi- 
slativa , e si ridusse l’ autorità del Senato all’incarico di esprimere 
la forinola legale. Il Senato col somministrare quella formola oserei- 
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credebant. Earum autem legum una fuit, ut plebisscita omnes Quiritcs 
tcnerent ; ubi Livius vocem Quirites ex juris Romani scientia momen- 
tose in loco maxime suo retine t. Jamdiu enim lego, sive Hortensia, sive 
Iloratia, sive utràque plebisscita Romanns omnes tenebant aequa legibus 
jpotestate. Itaque hac lege per eam plebisscitorum occasioncm factum, 
ut Appellalo, vulgo Titulus potcslatis civilis Romanorum (1) qua Palres 
in Ordine dicebantur Quirites , ipsorum confessione ab Ordino ad po- 
pulum transferretur universum. Altera lex fuit, ut legum, quae Co- 
mitiis centuriatis ferrentur, ante initum suffragium Patres ficrent 
auctores: ex qua lege Patres omni vi adernpta, ut idem Livius notai, 
coeperunl fieri Legum auctores in incertum Comitiorum eventum ; ut 
si populus jubere legem vellet, in formulavi legis a Senatu prius deli- 
beratavi et conceptam, et a Magistrata aliquo Senatorio, sire Consule, 
sive Dictatorc , sive Praetore , sive Interrege latarn , is suam liberavi 
juris condcndi voluntatem conformarci: qua lege dominium juris civilis 
populo universo asscrtum est ; et auctoritas Senatus exinde fuit ipsa 
formula legis conccpta , per quam Senatus velati pracscns populum 
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lava, rispetto al popolo, la vera autorità di un Tutore, assistendo qual 
Tutore colla sua presenza il popolo del pari presente, nell’ occorrenza 
presente ed attuale dello squittino, affine di prevenire ogni pubblico dan- 
naggio; ed in tal modo era quella formola un civile provvedimento, che 
tutelava le leggi e la Repubblica. La terza delle Leggi del Dittator 
Filone permise clic uno dei Censori fosse scelto in fra i plebei, come di 
già potevano essamo scelti amenduc t Consoli. Laonde, la plebe ottenne 
pienamente T uguale comunicanza di tutti i Magistrati, quando fino ad 
allora n’era rimasta eccettuata la sola Censura. 

CLXII. Fino al giorno ove furon proposte da Filone le sue due 
prime leggi, due elementi, Senato a Plebe, componevano il romano 
governo: comandava il Senato, gli ubbidiva la plebe. Per quella legge, 
incominciò il governo civile Romano ad appellarsi Senato e Popolo ; 
il Senato , che con autorità di tutore assisteva il popolo , quando de- 
cideva le pubbliche facende; il Popolo, che riunito nei Comizi, ove 
insieme deliberavano Padri, Cavalieri c plebe, sovranamente decretava 
sovra i pubblici interessi : sotto la tutela dell' autorità Senatoria , era 
il popolo Romano Signore dello leggi e dell’Imperio, e in quest’acce- 
zione rimase il motto di autorità, del Senato, Comando del PoroLO, 
finché durò la libertà Romana. 

CLXirr. Ma ciò che meglio di ogni altra cosa dimostrava la popolar 
natura della Romana Repubblica , erano le leggi Tribunizie , le «piali 


praesenlem in re. praesenli suffragiorum tuebatur, ne quid publiee damni 
facerct: caque formula deinde fuit Orda civilis, qui leges et Rempu- 
blicam tuebatur. Tertia legum fuit. ut alter utique ex plebe, cimi eo 
ventura sit, ut utruinque plebejum Considera fieri liccret, Censor crca- 
retur: et ita omnes omnino magislratus . namque sola Censura supe- 
rerai, plebi ex aequo communicati. 

CLXII. Ad cara igitur usque diem qua duae priores leges a Philonc 
rogurentur , Romana civitas crai Ordo et Plebs; Or do qui imperaret, 
plebs quae parerct: ex ca lege civitas Romana dici coopta est Senatus 
Populusque ; Senatus quantum Patres suoni populo in Comitiis centu- 
riatis praestaret, quatn diximus, in. publicis rebus juboulis, voluti tu- 
toris auctoritatem ; populus vero, quantum iidem Patres, et practerea 
cquites et plebei eas ipsas publicas res in iisdem Comitiis juberet: et 
populus Rornanus csset dominus juris et Imperii, sub Senatus aucto- 
ritate : caque acceptione mansit senatus auctoritas, populi jmperium, 
quoad Romana libertas vixit. 

CLXII/. Scd Rcipublicae Romanae natura liberar. , maxime prò- 
priae Tribuniciae leges fuere , quas populus Rornanus ut tnerus Ini- 


1 

orano decretato dal Popolo Romano, sulla proposta di un Tribuno, con 
piena Signoria dell’autorità o della Ragion civile Romana, senza alcun 
intervento degli Ottimati, straordinariamente, e senza aver d'uopo 
di forinola espressa anticipatameli to dal Senato; e perciò le leggi 
Tribunizio sono tutte favorevoli alle ragioni del popolo. Ma Anche 
si mantenne la Repubblica con ottimo temperamento di popolo a di 
Ottimati, lo leggi Consolari avevano il carattere proprio di leggi 
rii un governo di Ottimati, perch’ eran quasi tutte fatto a difesa del- 
l’Ordine patrizio, di rado avvenendo che alcune di esse, come lo leggi 
Valerio Aa\V appellazione appresso il popolo, favoreggiassero le popolari 
ragioni. Ma in tempo di corrotta Repubblica, nel. momentaneo trionfo 
della setta dogli Ottimati, piò volto àccadetto che i Patrizi per catti- 
varsi il favore della plebe, proponessero leggi Consolari favorevoli al po- 
polo. Così, per usaro le parole di Floro, si sforzò Livio Druso di vincere 
quelle leggi (le agrarie dei Gracchi) non solo colle forze del Tribunato, 
ma eziandio coll’autorità. del Senato. Pompeo, come lo riferisco Tacito, 
ottenne per leggi Consolari che fossero processato alcune persone pri- 
vate, una dello quali fu Milonc. Finalmente, passato sotto Augusto il 
governo ad essere una Monarchia mista di Ottimati o di popolo, lo leggi 
Consolari davan forza al Patriziato, e tali furono le leggi Elia Scozia , 
Furia Caninia, Papia Poppca. tornando bene al Principe che prove- 
nissero dai Consoli le leggi vedute di mal occhio dal popolo. Le leggi 
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perii et juris Romani Doniinus sine ulta Oplimatiuni mistura, extra 
ordinem, extra formulava a Senatu oonceplam. Tribuno plebis rogante, 
sciscebat : quarc omnes sunt maxime fautrices libertatis. Leges autem 
Consulares, dura Respublica pennansil in optima temperie libertatis 
et Optìmatium , f aerimi propriae rcipublicac Optimatium : quare 
Ordinis tutelata, ut plurimum spedanti rarae libertati , ut leges Va- 
leriae de provoeatione ad Populum , favent. Sed republica qua pars 
Optìmatium crai in potentiarn, corruptd, ad captandovi populi auram 
Logos Consulares latae, quae libertati faverent : quarc Livius Drusus, 
ut Fiori verbis utar , non Tribunatus modo viribus, sed ipsius etiam 
sknatus auctoritate easdem (Gracchorum agrarias) leges asserere 
conatus est. Pompejus in singulos , ut Tacitus notai . Consiliari lege 
quaestiones tulit , ut in Milonem. Denique Leges Consulares in repu- 
blica regia natura mùvta Optirnatibus et libertati, ut quae sub Augusto 
fucrc, tutelavi Ordinis custodiunt. ut lex /Elia Senti», Furia Caninia, 
Papia Poppaoa, quia Regno expediebat invidiosa s libertati leges a Con- 
sulibus ferri. Leges Dictatoriao ad Regias proxitne accedimi : quare 
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Dittatorie molto si accostano al carattere delle leggi fatte dal governo 
monarchico, perchè anch’esso spesso volto contrastano agl’interessi po- 
litici che legalmente prevalgono ai tempi della lor pubblicazione; 
perciò, da una banda, in tempo ove i Patrizi ogni lor forza adope- 
ravano per mantenere la Repubblica sotto il governo dei pochi, ve- 
diamo da Filone, Dittator popolare, venir consolidata l’autorità del 
popolo; dall’altra, quando già da gran tempo e con piena ricogni- 
zione del Senato, era al tutto popolare lo Stato della Repubblica, 
vediamo instituirsi da Siila, Dittatore della Setta dogli Ottimati, le 
Questioni perpetue, affine di togliere la licenza dei cosi detti Privi- 
legi. Lo leggi In ter regie hanno massimamente il carattere di leggi 
d’Ottimati, per essere Y Interregno cosa propria di simili governi, come 
lo dimostra, nei libri di Livio, il racconto dell’ Interregno occorso 
per la morto di Romolo, durando il quale il Senato procurava d’in- 
trodurre un governo di assoluta Aristocrazia. Di poi obbersi gYInter 
Re, o quando non potevansi riunire i Consolari Comizi, o quando ai 
Padri tornava in acconcio di ricorrere a quella nominazione per impe- 
dire la creazione dei Consoli, il che accadde spesso volto nella contesa 
insorta tra la plebe ed il Senato per la comunicanza del Consolato. 

CLXIV. Trasportatasi por la Legge Filonia la Podestà legislativa 
dal Senato all’universalità del popolo, i Decreti del Sonato incomin- 
ciarono ad esser nominati Senatusconsulti ; imperocché, il consultare, il 
consigliare , è atto di Tutore, come è di Signore il comandare. Adunque, 
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vel in republica, quam Patres contendebant esse naturò Optimatium, 
Piòlo dictator popularis (1} libertatem Romanam constabilivit, ut nu- 
per vidimus; vel in republica ex ipsa Patrum confessione jarndiu na- 
turò liberà Sglla Dictator ex parte Optimatium Quaestionés perpetuai 
instituit, quibus effrenem Privilegiorum libertatem coercuit. Legcs In- 
terrogalo rcipublicac Optimatium naturò sunt maxime propriae, ufi is 
est ejus rcipublicac maxime proprius Magistratus : ut apud Livium 
docct ex Romuìi morte Interrognum , in quo Patres Aristocraliam 
regno quam fieri jxdest purissùnam agitabanl: linde Interreges jiosiea 
creati , vel qttum Comitia consularia haheri non poterant , vel in id 
ipsuin creabantur a Patrìbus, ut ne Consules crearcntur , ut saepissime 
factum in certamine plebis et Patrum de Consulalu communicando. 

CLXIV. Sed juris dominio a Patribus in populum universum Phi- 
lonia lego translato, amplissimi Ordinis Decreta exinde Senatusconsulta 
proprie dici coepere ; consulere enim Tutoris est. utì jubere Domini. 
Itaque Senatusconsulta vel crani, ut eleganti Ciceronis phrasiutar, 

(l) Cnp. CI.XJ. § Naniijue. 
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i Decreti del Senato Gran talvolta, usando l'elegante locuzione di Cice- 
rone, anticipate autorizzazioni ( prsescripto auctoritatcs) ossia forinole 
delle leggi clic dovevano esser decretato dal popolo, per le quali forinole, 
veniva il Sonato a figurare, rispetto al popolo, quale approvatore di quello 
leggi, ed a determinare la miglioro espressione di esse. Provvedevano 
talvolta quei Decreti all’ economia, cioè alla dispensazione doi pubblici 
averi, come del denaro da levare dalla pubblica Camera per sovvenire allo 
spese della guerra, od agli ornamenti della pace. Avvisavano i Decreti 
del Senato anche alle meritate onoranze, donde * trionfi decretati o di- 
negati dal Senato. In altre occorrenze, agiva direttamente il Senato, 
da per sé, sorupro in qualitA di Tutore, non più qual dispensatore od 
autorizzante, ma rappresentando V assente pupillo (imperocché l'autoriz- 
zazione del Tutore vuol esser prestata dal Tutoro presente ad un pupillo 
egualmente presente, per un fatto presente ed attuale), o dispiegava un 
simile carattere quando era d’uopo d’ inviare o di ricevere lo ambascerie. 
Era talvolta proprio e diretto l’ intervento del Senato, ed allora egli eser- 
citava le veci del Tutore di un pupillo infante ( perchè l’autorizzazione 
suppone sempre nel pupillo la conscienza del trattato negozio), ed in siruil 
forma trattava il Senato direttamente della dichiarazione delle inimicizie , 
o della pattuasione delle alleanze (a). Perciò aveva il Senato piena balia 
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praoscriptao auctoritates, sire formulao in quas Populus leges jubcrct. 
quibus, ut dixitnus, Senatus fiebat Populo logum auctor, sive Adpro- 
bator ; vcl quae occonomiam sive dispensationem renon publicarinn 
complecterentur. ut de pecunia belli necessitatibus , pacisque ornamentis 
ex aerario subministranda ; de honoribus tribuendis , ionie a Sonatu 
decreti, denegatique iriumphi ; vcl quae Senatus tanquam Tutor non 
dispensator, non auctor, sed actor pupilli absentis ( nam auctoritas a 
jiraescnte pretesemi in re praesenti pracstatur j per se ipsum expedie- 
bat, ut de Legationibus quas mittcret vcl admitteret; vel quae Senatus 
tanquam Tutor pupilli infantis (nam auctoritas pupillo , qui gnarus sit 
ejus quod gerat , pracstatur) tieni per se ipsum transigebat , ut de 
hostibus judicandis . foederibus feriundis (1). Quare a Settata hostes 

(a) Dal qual costume risultava, che, ai tempi (lolla popolar Repubblica erano affi- 
dali al Senato i segreti di Stato, e tutte le pratiche delle ambascerie e delle alleanze. 
Era tanta la segretezza del Senato, che venuti in Roma gli nmbasciadori di Perseo 
e delle greche Repubbliche per indagare le risoluzioni del Senato contro la Grecia, 
quando già avevano i Padri stretto un accordo contro Perseo, con Eumene Re di 

(I) Quo instituto in Republica libera Senatus custodiebai grcana cousi lia ; ut 
(le Legationibus, <le Foederibus ; quorum acri custodia, dum Itomae cum Grae - 
canon rerumpublicarum , tum ijisius Pcrsci Legali agerent cxplorabttndi , quid 
Senatus cantra Gruccioni decerncret ; Patres belli fondu* cum Eumene Pcrga- 
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per pubblicare le inimicizie; laonde gli accordi Caudini e N umaniini 
furono disapprovati , per essere stati conchiusi senza che il Senato 
avesse primamente espresso la forinola delle pattuazioni. In tal guisa, 
siccome spettava al popolo, più feroce, di decidere le guerre, cosi al 
Sonato, più prudente, apparteneva, coll’ invio dei Legati, di tentare 
prima ogni pvuova. avanti di ricorrere alle armi, avendo rispetto 
alla giustizia delle guerre, e ponendovi termine pei solenni accordi, 
e non, secondo il costume dei Barbari, collo sterminio dei vinti. Qui 
ei occorro il ricordare i Decreti del Senato , che conoscevano delle 
ragioni e dei mancamenti delle provincie , dalla qual giustizia eser- 
citata sugli alleati venne al Senato la qualificazione di Ara degli 
alleati (ara sociorum), espressione la cui origine antichissima rima- 
sta fin ora sconosciuta sarà dichiarata nel nostro 2.” Libro. Rammen- 
teremo anche i Decreti del Senato sovra i termini dei pubblici ter- 
reni , pei quali facevano talvolta contesa lo città italiane, come 
pure gii arbitrati assunti dai Padri a richiesta dei Re o dei popoli ; 
cose tutte, ove figurava il Senato in qualità di arbitro e giudice per- 


judicati, et sine Senalus anelar itate , seu perscruta condilionum for- 
mula Caudinum, Numaniinumquc foedus improbatum: cjuod ut ferocis 
populi crai bella j ubere, ila crai sapienlis Senalus , per Legatos jure 
omnia experiri prius, quam armis : et bellorurn ridere justitiam et bella 
ipsa, non ut Barbari solent. internecione, sed foederibus definire. Atipie 
huc revoeunda quoque Senatttsconsulla do cognoscendis juribus, inju- 
riisque Proviuciaruiu : unde ab antiquissima et liaetenus ignorata ori- 
gine. quam nos Lib. II cxplicàbimus, Semttus Ronianus dictus est aiia 
sociorum : et huc revocatala quoque Senatusconsidta de publicorum fi- 
nibus agrorum, de quibtts Jtaliae civitales ambigerent; et de arbitriis 
regimi, populqruraquc recipiendis : de quibtts caussis omnibus Patres 
crani velati perpetui Judices, Arbitrique a Populo Romano constituti; 

Pergamo, lu quel trattalo tenuto tanto segreto, che non si riseppe se non quattro anni 
dopo finita la guerra. Manca quell’immenso vantaggio ni popolari governi non tem- 
perati dall'elemento aristocratico, e perciò quando vogliono nascondere i lor consigli 
agli emuli od ai nomici, si veggono condannati alla pericolosa necessità di confidarsi 
ad una sola persona, come lo fecero gli Ateniesi con Aristide, o di rimettere la somma 
dello cose a pochi uomini rinomati per saviezza e per virtù , con evidente pericolo 
di lor libertà, Come fecero gli Olandesi per la spedizione fatta in Inghilterra dal Prin- 
cipe di Orango. 

incorimi Rcgc contro /‘ascimi pungere; et ilu cela rimi . ut vi.v quatuor post fi- 
aitimi ballimi annos radumi sii. Quo ingoili commodo rcspiiblicae liberile careni 
bine hae rcipublicac Ottimati uni luLvlitra : quarc , ut sua consilia celati hostes , 
rei (tannlos, co necessitatili misere redigunlnr, quod imi, ut Aristidi Athenienscs, 
ititi panni*, fide et t «citurnitate sumnùs speda tis ciris, tu llolUuulenscs io Arati- 
sivnensis Princìpis ad lìrituniam occupandola erpeditionc, cum ccidenli per (culo 
scrritutis, rempttblicani itiiirersant permi itane. 
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pctuo costituii*) dal popolo Romano. Finalmente, ora {(iena la balia 
del Senato in quello dilfieili ed improvviso occorrenze, ovo di pre- 
sente dovevano confinarsi alcune persone, o levare dall’ Italia un qual- 
che genero di cose , corno leggasi in Livio essere accaduto pei sacri 
Baccanali; in simili occasioni agiva il Senato, qual Tutore di Pu- 
pillo assente od infante. E venendo a sovrastare alla Repubblica un 
gravissimo pericolo, tosto vi sovveniva il Senato con quel Decreto f 
cl«e perciò nominavasi Supremo , il quale armava il Consolo di ogni 
opportuno potere, allineile non avesse a ricevere alcun 'danno la Re- 
pubblica. 

CLX.V. La Romana Repubblica quale 1* aveva instituita L. Giunio 
Bruto, allorché implorò l’assistenza (la fede) del popolo contro i ti- 
ranni , era un governo misto degli elementi di popolo o di Ottimati, 
nel quale i Padri, siccome lo abbiam detto dianzi, eransi attribuita la 
Giurisdizione , ossia la piena giuridica autorità ; ma accresciuta per 
la legge di Filono la forza del popolare elemento, non potò il Senato 
ritenersi più lungamente quel diritto di cui abbiamo eziandio parlato 
in addietro, di ratificare sovranamente le risoluzioni del popolo, nò po- 
terono più oltre conservarsi i Patrizi quell’autorità clic gli faceva autori 
e padroni del diritto. Vollero pertanto i Padri serbare gelosamente se- 
greta la scienza giuridica, laonde poterono conservare {'appellazione di 
autori del diritto, non più nel senso della padronanza, ma bensì in 
quello della custodia della Ragione; perché ad essi aspettavasi il man- 
tenerne l’osservanza nei privati giudizi. 
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rei postremo crant tanquam de rebus sive absenlis , sivc infantis pu- 
pilli domini, ut in rebus calidis de cerlis hominum, rerumque gencribus 
cito Roma, Jtaliaque cxpellcndis. ut de Sacris Baccbanalibus apitd Li- 
cinia ; et in postremis reipublicae pcriculis illud Senatusconsultum , 
quod vb id dicunl Summum , de armando Constile , et ut videret , nc 
quid Rospublica detrimenti caperci. 

CLXV. Et per Philonis logon con firmata natura reipublicae libera 
Oplimatibus mix (a , qualem L. Junius fìrutus , implorando adversus 
tgrannos populi fiderà, instiluit, ut saprà dùcimus (1), Patres jurisdi- 
lionem, seu juris dominium rctincre illa ralihabilione ejus , quod po- 
" jntlus jussìssct, quam supra exposuirnus (2), non ultra potucrunt; ex 
quo juris dominio . juris Auctores , juris Domini dicebantur : in co 
tamen perstiterunt. ut scienliam juris sibi conservarent arcanam: unde 
juris Auctores postea non juris Domini, sed juris Custodcs dicti, qui 
/lira in caussis t tirreni tir. 
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(1) Cop. CL V Ih § UW Opti mah’*. (2) (\tp. CLXI 
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)} Pretore ctuiodo CLXVI. Perché potesse sovr’ambe le parti della Ragione estendersi 

ifel diritto fturuauo . ... ’ . ,, . 

i-Hvaiu, ugualmente 1 autorità patrizia, siccome alla pubblica ragione provve- 
1) Sanato custode deva il Senato coll 1 esprimere anteeipatamente le formolo delle leggi di 
dC oinKo. liC ° poi deliberate dal popolo (le quali formolo sono nominato con eleganza 
da Cicerone antccipate autorizzazioni, praescriptao auctoritates, come 
di già lo abbiam ricordato), parallelamente esercita vasi nella Ragion 
privata l’autorità del Pretore Romano, il quale anch’egli sommini- 
strava ai Giudici le formolo su cui dovevano fondare lo loro sentenze, 
ed in tal modo^-eniva a provvedere alla tutela della privata Ragione. Con 
carattere di Ministro della Ragione interveniva il Pretore negli atti 
legali, per essi conferendo ai cittadini ogni diritto di dominio, in forza 
mimo dei del Gius dei Quiriti, come lo abbiam detto in addietro; indi avevano 

Testarli t’iito 

iTcìurio. i Testamenti le lor forme solenni: la scrittura, i testimoni in nu- 
mero di sette, i suggelli, colle quali solennità il Pretore conferiva ai 
Testamenti, da ciò nominati Preterii, l'autorità della Ragion civile, 
n preture nei dir Qual Custode della Ragione figurava il Pretore nello azioni, ovvero 
er.Tf custode formolo, per le quali diceva ragione a chi dimandava giustizia; ed 
dei giu> (invaio. a ^ a f ormo i a ispessa, dell’azione era dato il nomo di Jus, di Ragione ; 

perchè, in fatto, le azioni sono i mezzi legali che ci procurano la tutela 
e la conservazione di tutte le cose sovra le quali si estende la nostra 
padronanza. E perciò il Pretore, quando diceva ragione, era propri 
mento il Custode della Ragion civile. 

CLXVII. Per la naturale concatenazione delle coso da noi discorse, 
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CLXVI. Atquc id egere , ut quemadmodum Senafus tuebalur jus 
publicum perscriptis formulis, in quas populus logos juberet. quae for- 
mulae, ut supra diximus (1), Ciceroni appellanlur praescriptao aucto- 
ritates ; ita Praetor Roman us praescriptis formulis , in quas judices 
judicarent , tucrctur jus privatimi : et ita Praetor csset Minister juris 
in actibus legitimis , quibus dominium ex jure Quiritium cioibus mi- 
nistrabat, ut supra diximus (2) : ioide Testamentis proprias solcnnitates 
viduxit. scripturam, seplem testium numerimi, et signacula, quibus solen- 
nità tibus is praestabat Testamentis ab ipso Praetoriis appellai is juris 
civilis auctoritaiem (3) : et idem Praetor Custos juris ossei in actiohi - 
bus, seu formulis, quibus pustulantibiis jus dicebat ; et formula actionis 
jus dieta. Actioncs cnim sunl proprie rerum nostrarum legibus for. 
matac tutelac (4), quibus nostra tuemur et conscrvamus. Quare Praetor, 
quum jus diccbat, crai proprie Custos civilis Juris. 

CLXVII. II eie vero dissercndum ipsa rerum serie se offert argu- 


ii) Cup. CLXIV. (2) Cup. CXXXI. (3) § Sed cion puula tir» Lisi, de Testi un. 
(4) Cup. CXXI. 


ì 

-, 





Digltized by Google 


l'.H) 


Della 

Clurltpruilenta 
«•'Kft.1 <!<■) 

Domani» 


ci occorro al presento l’argomento (lolla Giurisprudenza segreta dei 
Romani, il quale di luco splendidissima rischiara non solo le coso Ro- 
mano c la Romana giurisprudenza, ma eziandio la Storia universale c 
l’ universale erudizione. Perciò , forte mi maraviglio come Arnoldo 
Clapmario, scrittore per altro nella materia da lui trattata eruditissimo, 
non abbia nel suo Libro dogli Arcani delle Repubbliche nò avvertito, nè 
pur sospettato 1’csistenza di una cosa di tanta gravità in niuna dolio 
Repubbliche da lui studiate , e nemmeno nella Repubblica Romana , 
ov’ella con tanta evidenza si dimostra. Di già abbiamo sovra tal cosa ra- 
gionato nel nostro Libro: della Ragione degli studii dei nostri tempi pa- 
ragonala con quella dei tempi antichi , ma ivi ci siamo ristretti ad 
introdurre quest'argomento, perchè in allora non avevamo ancora rin- 
venuto il principio della Giurisprudenza, cui andiamo ora esaminando. 

Avremo adunque a riprendere la cosa da un più lontano principio. 

Negli stati meramente popolari , tutte le faccende sono trattate in 
modo ajìcrto e generoso. Nello pure Monarchie, ovo ogni diritto sta 
riposto nello scrigno del petto Regio, è massimamente segreta la per- 
sona Reale , nè ad alcuno sono palesati gl’ intimi consigli della Po- svile nonarti.in i 

He tono segreti. 

desta, se non a qualche persona di esperiraentata fedeltà verso il 
Principe, quali sono oggi giorno i Ministri di Stato. Perchè, molto si 
maravigliarono i Parti dei modi di Yonone, il quale reduce da Roma, no 
riportava costumi tanto diversi dalle patrio usanze , o siccome lo ri- 
porta Tacito, Vononc stomacava i Parti col suo serrare e bollare ogni 
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mentum de Jurisprudentia Arcana Romanorum, quod quia non solum 
Romanis rebus, Romanaeque Jurisprudentiac, sed universae Historiac, 
universaeque Eruditioni afjert luculenlissimam luccm , miror sane, 
Arnoldum Clapmarium in libro de Arcanis Rerumpuhlicarum erudi- 
tissimum alioqui hujus argunienti scriptoreni , id nedum in nulla re- 
publica, sed ne in Romana quiclem, in qua maxime cminuit, non solum 
non observasse . sed ne esse quidem suspicalum. Nos in Nostro libro 
de Rationc studiorum nostri temporis cum Antiquorum collata, aliqua 
super hac re disseruimus, sed inchoata. quia nondum Jurisprudentiac 
principium, quod tum vesligabamus, invenimus. IJis de caussis igitur 
haec rcs nobis est altius r epe tenda. 

In republica mere libera omnia palam aguntur et generose. In re- 
publica mere regia, quia jus omne in Scrinio Regii pectoris asserva- 
tur (1), Rcgis persona maxime arcana ; atque uni et item alteri obscquii 
spectatissimo nota interiora potentine, qui Status Ministri nunc appel- 
lantur. Quare Partili in Vononc Roma cum Romanis artibus ad ipsos 
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( i ) r., v . cxlviii. 
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cencio, colle larghe udienze, c Itele accoglienze ; alle quali usanze mollo 
contrastava il vivere appartato dei Principi dcll’Orienlo, anche oggidì 
conservatosi. Alla condiziono dei governi di pura Aristocrazia hen con- 
viene il gius arcano e misterioso, e perciò, presso agli Spartani, in un 
governo di Ottimati misto di Monarchia . non volle Licurgo elio si 
scrivessero lo leggi. Romolo fondatore di uno Stato di Ottimati tem- 
perato anch’esso di Monarchia, accolse le Clientele, per lo quali era 
speciale ufficio di ogni Ottimate, come lo dico Orazio, d’insegnare i 
giuridici doveri al Cliente plebeo, ed a sì fatta natura di governo ben 
si confacova il Diritto incerto, il Diritto riposto, per usare le espressioni 
di Pomponio. 

Quasi tutte lo nazioni hai» riguardato lo leggi come cosa sacra, 
tenendole per tata delle parti principali della Religione, c ciò è gene- 
rai costume di quasi ogni popolo; por esser stati, come lo abbiara 
detto , di Ottimati i primi civili governi , nei quali lo primo leggi 
avevano sempre il carattere di leggi divine. Presso agli Ebrei ai soli 
Leviti era paleso il sentimento delle leggi comunicate a Moisè dal 
vero Iddio. Presso ai Caldei i Magi, eh’ erano i Sapienti ed i Sacer- 
doti di quelle genti , erano nella scienza giuridica versatissimi ; tra 
gli Egizi ai soli sacerdoti era riserbata la cognizione delle Leggi ; 
come appo i Galli ella era proprio ufficio dei Druidi, i quali riunivano 


nnsso. Tacito referente, vilissima utensilium annulo Claudi, et promptos 
Principis aditus mirabantur : unde passim iti Oriente edam nunc oc - 
cultissimi Reges. A t ex reipublicae mere Optimatium natura est jus 
areanum : q tiare Spartanis Reipublicae Optimatium regno mixtac Ly- 
curgus cavi t ne logos scribcrcnlur ; et Romulus, qui Civitatem ex Op- 
timatihus regno rn.ixta.in fundavit, clientelas recepit, quorum proprium 
crat, ut cum Horatio dicatn, quemque Optimaturn. suo jdebcjo 

Clienti premere jura. 

Itaque ex ejus reipublicae natura crat Jus incertum (1), site Jus in 
latenti (*2), ni Pomponii loculionibus tifar. 

] Unc apud ornnes ferme imtioncs sunt leges inter sacras res habitae, 
et pars magna religioni ; isque mos gentium ferme omnium ftiil ; quia 
omnia Regna et Imperia ab Optimatium rebuspublicis coejiere, ut supra 
dictum est (3) , in quibus prima e leges cum jure divino coepere. Sed 
llebracis merito legum scusa solis Levilis gnara , qtuis Moses a vero 
acceperat Deo. A t ajrud Chaldacos Magi gcntis sapientes et Sacerdotes. 
a p U d sEgyptios soli Sacerdotes, apud Gallos vero Druidae earum gen- 

(1) Cnp. CXI.T, § Atipie lite. (2) In Ristori a Juris. (3) Cap. CV et OJ7. 


*01 

ii doppio carattere di Sacerdoti o di Filosofi. I Sacerdoti dei Germani 
aveva» l’ autorità di pronunziare le capitali sentènze , od in Roma 
ogni legalo dottrina ritrovavasi presso al Collegio dei Pontefici. Nò a ciò 
punto s'oppongono le parole di Pomponio, le quali sembrano ristringere 
a cent’anni l’esercizio dell’ autorità giuridica di quel Collegio: le 
parole di quel Giureconsulto si riferiscono specialmente alla Legge 
delle XII Tavole, ed al tempo scorso tra la pubblicazione di quella 
logge, e quello ovo la Giurisdizione passò dal Collegio dei Pontefici 
all’autorità del Pretore Romano: nò al certo volle Pomponio parlare 
di tutto il corso della Romana giurisprudenza, incominciando dai prin- 
cipii del Romano governo. 

CLXVIII. Fu conseguenza dolio discorse coso che i Sacerdoti, presso a 
quasi tutte le nazioni antiche, hanno posseduto una letteratura segreta ; 
con qualche differenza però in quanto agli Ebrei, presso ai quali erano in 
mano di tutti lo scritture delle leggi tratto dal Sacro Codice autografo, 
ma i Leviti possedevano soli la scienza litterale. Imperocché non 
avendo gli Ebrei alcun segno per accennare lo vocali, occorrevano fre- 
quenti le quistioni sul tenore delle scritture , le quali difficoltà erano 
sciolte dai Leviti, in quelle lettore versatissimi. Quella scienza litterale 
fu depravata dai Farisei colie tante lor verbali sottigliezze, che gli 
condussero a trascurare l’originario sentimento della Leggo divina, 
od a dispregiarne lo spirito » come disse l’Apostolo o dopo lui ripe- 
terono i Padri della Chiesa ; in appresso i Rabbini maggiormente la 


tiara Philosophi et Sacerdvtcs callebant jitra ; «pud Gcrmanos itera 
Sacerdote» de reis capitales sumebant poenas ; apnd Itoraanos scientia 
juris erat apud Collogium Pontificum. Ncque quicquam obturbet. quod 
Pmnponius narret (1) id obtinuissc centum propeannos; loquitur miai 
Jurisconsullus apposite ad tcg. XII Tabularum, ex quo ea tea; rogata 
est, dono.c Jurisdictio a Collegio Ponti fienai ad Praetorem Romanuca 
trans ferretto', non aidem de universo jure . cura quo Cioitas Romana 
principio est constituUx.. 

CLXVIII. Ortum hinc quoque est. al apnd ooines ferme antiquas 
gentes Sacerdotes quoque Imberent literaturam arcanam, cura hoc tamen 
ab Ilebraeis discrimine, ut ii omnes ex Sacro Codice autographo exseri- 
ptas haberent ìeges ; sed soli Levitene litcrae scientìam callebant. Cura 
enira ìis nullae vocalium formae esscnt. facile de legum scriplo quaestio • 
ncs suboriebantur , quas Levilae ex sua literao scientia exsolvebant. 
liane literao scien tinnì, negleeta sententia. seu ut Ajiostolus, et post eum 
Ecclesiac Patrcs loquuntur , contempto spirita, Pharisaei verborum 

( 1 ) la Hi storiti Juris. 
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corruppero , facendola all’ ultimo degenerare nelle monslruosilù della 
Cabala. Fra gli Egizi i soli Sacerdoti avevano l’ intendimento dei ge- 
roglifici, donde quel lor nomo caratteri sacri, ed anche al presente 
fra i Chinesi, elio vantano grandissima antichità di nazione e di go- 
verno, i Ilo ed i primati del Regno possiedono soli la scienza delle 
lettere [a). Ma la parola Fabula derivando dalla voce Fur , donde 
bassi Fas, non potrebbesi supporre che le favole fossero pei Greci ciò 
eh’ erano pegli Egizi i geroglifici, cioè caratteri segreti del tempo Oscuro 
usati dagli Ottimi a tramandare la memoria dei pubblici fatti ? E le 
favole del tempo Eroico non sarebbero olle le istorie del tempo Oscuro? 
Non sarebbe questa la cagione della tanta varietà ed incertezza, o, per 
dir meglio, della tanta infelicità della Mitologia? Queste considerazioni 
ci diedero occasione di andar rintracciando l’origine della Poesia, ben 
lungi dalle comuni credenze. I quali discorsi all’ argomento presente ri- 
portando, aggiungeremo che, a simiglianza di quelle antichissime genti, 
ebbero anche i Romani un modo di scrivere proprio della Giurispru- 
denza, esprimendo essi con convenzionali caratteri le formole delle azioni; 
così, a cagion d'esempio, usavano i caratteri: A. T. M. E. M. D. 0. 


scrupulositatibus depravarunt , tandem Rabbini corruperunt , ut in 
monstrosam, quarti Cabalam appellant , tandem abjierit. Scd intcr Aùjy- 
plios Ilieroglyphica solis Sacerdotibus nota, unde sacri eharactores 
appellati: ufi ctiamnum apud Sinenses, qui enonnem et gentis et rei- 
publicae antiquilatem jactant, scientiam literarum soli Reges et Regni 
primores tenent (1). An , cura ab eodem verbo For, unde Fas, inde 
quoque Fabula dieta sit . ut Ilieroglyphica sEgyptiis , ita Fabulac 
Graecis fuerint tomporis obscuri eharactores arcani, quibus Optimi res 
publicae suis posteris consigliarmi ? et Fabulae temporis heroici nihil 
sint aliud nisi Historiae temporis obscuri? Atque haec vera caussa 
sit, cur My filologia tam incerta et varia sit, ac. ut vere dicavi, infelix ? 
Ifaec res nobis argumentum praebuit vestigandi Poesos origitiem longe 
aliam, quam quae ab iis temporibus ad nos usque putata est. Id in 
pracscntia referamus , ad hoc antiquissimarum gentium ipsissimum 
instar, Romanos legum literaturam arcanam quoque Imbuisse, ut actio- 
nuni formulas jter notas scriberent ; ex. gr. A . T. M. E. M. D. O. , 

{a) Ed anche presso ai Germani i soli Sacerdoti intendevano V arcano delle let- 
tere, come lo narra Tacito dei Costumi dei Germani, e come l'osserva il Chiaris- 
simo Sig. de Ghemminghcn nella lettera pubblicata in fine del secondo Libro della 
presente Opera, quello de Constantid Jurisprudentis, 

(1) Et inter Germanos soli Sacerdote s literarum secreta nortmt, ut narra! Ta- 
cita* de morii». German., r/uod Cl. D. I). de Ghemminghen adrertit in epistola ad 
caleem libri alterili s qui est de Constanti* Jurisprudentis. 


■>.* 

in luogo di scriverò distesamente : Ajo te miài ex mutuo dare gporterc. 
dico che mi hai a dare per mutuo pattuito. Laonde presso ai Romani 

10 azioni mosse in occasione di contratti innominati dovevano essere 
intimate perscriptis verbi s , con parole compiutamente scritte, per 
essere tali contratti d'indefinita natura, ed incerta, avvertendo i più 
eruditi Cementatori che bassi a scrivere perscriptis e non praescriptis. 
Queste azioni sono nominate altresì actiones in factum, azioni di fatto, 
perchè è cosa incerta la determinazione dei fatti , o quello azioni 
erano dirette ad oggetto di stabilire il fatto, cioè di far constare il modo 
ond’ era avvenuta la cosa. 

Lo Leggi non nacquero al certo per effetto di una qualsiasi im- 
postura, o malo s’ accorderebbe 1‘ impostura collo stato d' infanzia del 
genere umano. Elle si produssero in forza da uno spirito di religione, 

11 cui obbietto, vero presso agli Ebrei, ora falso presso alle altre 
genti. Imperocché , come lo abbiamo dianzi in più luoghi dichiarato (a), 
senza giustizia non può nè fondarsi nè sussistere veruna Società, nò liavvi 
giustizia che non sia posta sotto l’auspicio di una qualche Divinità; con 
verità disse Demostene essere le Leggi twv Sswv òùpov, dono degli Dei, 
ed a quel detto allude Ulpiano quando nomina i Giureconsulti i Sa- 
cerdoti della Giustizia. Adunque la Giurisprudenza , la Scienza delle 
Leggi, si produsse all’ origine delle civili Società con carattere arcano 
e misterioso, non per effetto di un deliberato ed artificioso consiglio 


non perscribercnl : Ajo to mibi ex mutuo dare oportere: un de Actiones 
ex contractibus innominatis , quia indefinitis et incertae inter Romano s 
naturac perscriptis verbis, ut Eruditiorcs advertunt (1), non praescri- 
ptis, legendae sunt : et actiones in factum appellataci quia facta incerta, 
et eac in factum, hoc est, ufi res gesta crai, dirigebantur. 

Sed quemadmodum leges, non imposlurd ulld , quae sane ab illa Im- 
mani generis pueritid omnino aliena est , sed ex vera pietate inter 
llebraeos, ex piotate falsa inter gentes , ut supra diximus (2) natae 
sunt; quod nulla socictas sine justitia ac proinde sine%liquo Dei Nu- 
mine fundari ac sustincri potest, ut supra non uno loco est demonstra- 
tum (3) , ut ex vero Dcmosthenes dixerit leges twv Oidi v òwfov (4) 
ad quem Ulpianus alitai it (5 quum Jurisconsultos Justitiae Sacerdo- 
tes appellai: ita Jurisprudentia , seu legum scientia nulla arte, sed 
ex ipsa rerum natura principio rerum publicar um arcana orla est , 

(") Ed anzi nelle cose tutte, che ubbinm dette finora. 

1) Herman, Vultejus in Comment. lnstit. hoc loci. {2} Cup. CIV.% In siti tu. 
’3) lutino ex perpetua Iute usqu.e dicloru.nl serie. 4) !.. 2. D. de. tegib. 

'■•>) I,. 1. I). de Just, et Jure. 


\ 


Tutte le leggi 
originale 
dalla religione. 


Per la ferri iiteui 
delle cr»«e fu 
segreto il car- llert 
•felle primo leggi. 


ixges unititi tx 
pi ciati orlar. 


Svitnlia legum ex 
ipta natura rerum 
arcana orla. 


Digitized by Google 


Deità lìngua 
troica la quale r 
il Pa* gentium. 


Donde 

l'appellailunt 
di nuovi uomini. 


fu- lingua herolca, 
qua* fa» 
geiHium. 


Vinte bornio** miti 

dirli? 


204 

ma bensì per la forza istossa delie cose , c per aver dessa Giurispru- 
denza preso il suo nascimento negli stati di Ottimati, i quali furono 
la prima forma dei civili governi. 

CLXIX. Gli Ottimi , fondatori dello Genti maggiori, avevano intro- 
dotto lo favelle per 1* uso della loro ristretta famigliare Società, e non 
qual mezzo di comunicare al di fuori di essa. Per ciò faceva lor mestiere 
usarle cogli oslegi presso ad essi ricoverati , siccome bisognava loro 
ugualmente far conoscere ai loro Clienti i doveri imposti dallo leggi 
della loro Società ; laonde fu necessaria cosa che la scienza delle leggi 
fosse riserbata agli Ottimati, e rimanesse segreta ai Clienti come a nuovi 
uomini. E forse da ciò rimase fra i Romani 1* appellazione di nuovi 
uomini data a coloro , i quali , primi della loro famiglia , venivano 
ad ottenere un pubblico ullicio, il clic ben conviene colle cose dotte in 
addietro intorno alle clientele ed alle prime leggi. 

Imperocché fu forza che nello stato eslege gli uomini , andati sem- 
pre peggiorando , fossero alieni non solo dalla vera , ma da ogni 
qualsiasi religione. In quella loro abbominevole mescolanza, in quel 
loro andare a guisa di fiere vagabondi , dovettero , deposto ogni 
.senso ed arte d'umanità, aver perfino dismessa la favella instituita 
da Adamo c tramandata da Noè. Per la confusione babilonica delle 
lingue tale doveva essere la condizione di quelle genti, le quali, 
e massimamente i Fenici), venute (l’Oriente, per le altre parti della 


quia in rebaspublicis . quac omnium primae [itera Opiimatium (1) , 
orto. est. 

CLXIX. Quod qui Optimi majorcs gcntes fundarunt . linguas ijisi 
sibi, 7 ton aliis introduxerant. Itaque exleycs ab ipsis , ad quos confu- 
gerant. linguas doceri necasse erat ; et sic Optimi clientibus suae rei- 
publieae jura promere debebant : unde necessario factum . ut Legum 
se lentia Optiinorum propria et clientibus nipote Itominibus no vis arcana 
esset. Unde forsan homincs novi jiostea Itomanis manscre dicti , qui 
suor uro primi *ad rempublicam accessi seni : idque ex iis , quae de 
clientelis (2) et de jirirnis legibus (3) sopra diximus , facili negotio 
conficitur. 

Namque ita baca ras se habucrit necesse est , ut homincs in stalu 
cxlegi. uti non solum varani, sed omnem religionem perpetuo, succes- 
sione pejorum exuerint : ita in illa ne faria commistione et ferino errore 
non solum humanitalem omnem omnesque ejus artes , sed et tingitani 
ab Ada instihdam. et a Noacho traditala prorsus omnem obliti sìnt : 
idemque ex confusione linguaritm lìnbi/lonica evenisse , pos/quam ex 

fi’ Gip. ( T. et l'YI. {2) Cup. I IV. (,ip. C.X/.IX. 
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terra si diffusero. Fu forza eziandio che gli Ottimi, nei segregarsi te mi»* gemi 
dalla moltitudine eslege, ritiratisi ognun di per Sé noi loro sagri '* 
boschi con qualche femmina da essi presa, abbiano ritenuto quei 
medesimi primi abbozzi della favella , coi quali gli eslegi di quella neiiori*i.i« 

Utile liugut. 

regione fra sè comunicavano in quella forma, che poteva adattarsi alla 
loro estrema ruvidezza. Citiamo, ad esempio, gli Ottimi di quella con- 
trada, eh* ebbe poscia il nome di Lazio; quelli eh’ eransi ritirati in quei 
consagrati boschi (lucos), ove fioriron di poi Alba, Ardea, Otricoli, Gabbi, 

Suessa Pomczia, Sora, Algido, Satrico, Cornicolo, Verula, Bacuvio, 

Tivoli, Preneste, ed altre moltissime terre del Lazio, mossi da cagioni 
medesime, dovettero, come lo abbiamo dimostrato, esser condotti a fon- 
dare separatamente quelle civili società, e trovaronsi aver comuni i rozzi 
principi i della favella, quando coll’ andar del tempo incominciarono 
ad introdursi tra quelle gli amichevoli accordi, cd i vicendevoli ospi- 
tali consorzi; il qual fatto, di già avvertito dagli Eruditi, sarà più 
estesamente dichiarato nel nostro libro II. Accadde pertanto necessa- 
riamente che quello genti, eh* erano disgiunto e reciprocamente s’ igno- 
ravano, formarono quella lingua loro comune, chiamatasi latina. Così, 
per esempio, dalla voce for che significa enunciare una cosa certa 
(e ne trassero i Romani l’appellazione di fasti dies, giorni fasti, data 
a quei giorni ove il Pretore fatur dice Ragione, in modo certo, ossia 
con formolo difllnite e determinate), ebbesi il vocabolo fas, il quale in 


Oriente per alias Orbis terrarum jilagas , Phocniccs maxime, sunt Ab ontnit prima» 
dissipali. Ttaquc necesse quoque est , ut Optimi olii ab aliis divisi , s* w,e * i icr orten 
cum a multitudine exlcgi srgregarcntur , cum aliqua focmina quisque 


sibi capta in suae regionis Lucos conccsserint , cum tisdem linguae ru- 
dimentis, quibus illius regionis cxlegcs, ut in illa stimma infanlia ipsis 
licerei, inter se communicabant. Exemplum apponamus de Optimis ejus 
regionis , q t ac postea Latium dieta est. Sic qui conccsserunt in lucos, 
ubi postea Alba, Ardea, Olriculum , Gabii, Suessa Pometia, Sora, ' 
Algidum , Satricum. Corniculum, Verulae, Rovillac, Tibur, Pracncste, 
et quae aline quammultae Latii urbes conditae sunt; quia ex iisdem 
eaussis Optimos eas civitates fundasse, supra demonstravimus (I). et 
rudia tingane principia habebant communia (2), quando sero foakra 
amicitiae caussà, et hospitia inter éivitates, ut Eruditi advertunt, et nos 
latius Lib. // ostendemus , sunt introducta : necesse postremo est ut 
eae gentes dioisae aline aliarmi ignarae . linguam communem , quae 
dicilur Latina, fundarint. Ut ex. gr. ex verbo For, quod signi ficabai 
loqui certuni, nude Fasti dies dicti Romani s. in quibus Praelor fatur. 
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tutte le città latine significava il Gius immutabile, ondo venner poscia 
i Filosofi a nominare Fatum le coso da Dio decretate. Dalla voce lece 
derivarono i Latini quell’ appellazione di Legati data a quegli uomini, 
i quali sovvenendo nelle singole cittil quelle secessioni delle plebi , di 
cui si è di giiV parlato, affrontavano, cinta la fronto di verbene colte 
sui sagri altari, le adirate moltitudini, ed erano da quelle rispettati 
come persone sante ed inviolabili. Scoppiate in appresso le guerre 
tra quelle varie politiche Società , esse riconobbero qual immutabile 
diritto il rispetto dei legati ed il loro carattere di santa inviolabilità, 
e lo nominarono Fas gentium. 

In prima furono chiamate gente* , genti, le parecchie Case o stirpi 
virili riunite in una medesima politica Società, cadauna delle quali in 
più famiglie si diramava, la qual riunione formava un popolo, ed in 
tal senso dicevasi la gente Romana. Poscia nominossi gens la riunione 
doi popoli di comune favella, e così ebbesi l’appellazione di gente 
latina. 

Portate di poi le guerre in un’altra regione, trovossi che quei popoli 
di diversa favella erano pure conscii anch’ essi del fas gentium , cioè 
dell’ inviolabilità dei Legati, per esser sovra la medesima ragione fon- 
dati i lor civili governi, ed essersi per ciò anche tra quelle politiche 
Società introdotto quel diritto, in mezzo ad altra favella, e pel con- 
corso di circostanze al tutto diverse. 
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certuni jus dicit, certa s formula* dictat, Fas inter omnes dottate* La - 
tinas Jus immutabile signi ficavit ; unde postea Fatum Dei decretimi 
dixere Philosophi: a verbo Lex , Legati apud omnes Latino s dirti, 
qui cum apud singulas cioitates in plebium seeessionibus , quas supra 
diximus (1), verbenis , quas quia ex aris sumptas sanctas habebant , 
coronati , eaque religione muniti, plcbibus quamquam iratis inviolabile s 
cromi; bellis inter ipsas cioitates deinde ortis, hoc jus immutabile agno- 
veruni ; idquc Fas gentium appéllarunt , ut Legati lioslibus sancti 
essent. 

Ita gentes prius dictac plures unìus civitatis viriles stirpes, in plures 
familias divisae, quae populum unum efjtciunt, ut Gens Romana; deinde 
appellata :e sunt plurium civi taluni populi , qui una communi lingua 
loquerentur, ut Gens Latina. 

Postremo adversus gentes alias regioni s prolatis bellis , quanquam 
eac alia lingua uterentur, tamen quia eadem ratione, fundatac sunt , 
Fas gentium agnoverunt hoc jus Legalorum, ex. gr. ex alia communi 
lingua, aliisque argumeniis inter suas cioitates iniroductum. 


> 


, 1 } Cap. rjV, § Sai et ittar.ru. 
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Adunque il diritto della forza crasi prodotto spontaneamente e per le 
medesime cagioni presso alle singole genti ; successe di poi a quelle 
violenze la formazione delle civili SocietA, le quali stabilirono la Ragion 
civile con formo, che i violenti costumi delle genti maggiori simbo- » Fai gem,um 

conservato 

licamente ricordando, erano una perpetua meditazione della guerra. n*»'«n»iehiMi.»« 

..... . ...... OloicUII* conimi* 

Laonde ritornando tra le PodestA civili, pei sorvenuti contrasti, il diritto 
della Forza con ragioni e costumanze determinate dallo Stato di guerra 
che di nuovo lo rimetteva fuori di ogni legai condizione, le genti av- 
vezze da gran tempo a quelle mancipazioni. a quei nessi, (avanzo della 
primitiva condizione delle clientele), conservatisi nelle forme del gius 
civile comune, furon condotte a credere, per esempio, chele cattività 
e le servitù fossero diritti eterni delle guerre. 

Alla qual simiglianza il Fas genti um. ovvero, come lo abbiam detto 
in addietro, la Ragione ci'oica. penetrò parimente nella lingua eroica. 

Nè altra cosa sembra significare la favola di Cadmo. Fenice, per es- F •‘ T, ' I,, ■" r * ,lmo 
ser posta in Fenicia l’ antichissima citta marittima di Tiro , vasseno 
ricercando la sorella Eia-opa stata da Giove involata. Cadmo, che si- 
gnifica l’Asia, fonda in Europa Tebe, nella Beozia antichissima re- 
gione dei Greci ; da un’ altra parte, Didono venuta da Tiro fonda in 
Africa Cartagine, e con ciò viensi a mostrare esser provenuti dal- 
1’ Asia gli Europei e gli Africani. I compagni di Cadmo son morti da 
uno smisurato serpente. Mi fia qui concesso di supporre che sieno una 


Cura igitur jus violentiac ex iisdem caussis apud singulas gentes 
orlimi sit, ut supra vidimus (1), et exinde cioitates fundatae. in quibus 
jus civile perpetua belli medi tal io , si ve major um gentiurn violentiac 
imitatio quaedam esset . ut supra vidimus quoque (2) ; redeunte jurc 
violentiac inter Potestates civiles, ac proinde statu exlegi recurrente (3), 
gentes per mancipationes , et nexus ex clientelis ortos , et jure civili 
communi cnnscrvalos, captivitates et servitutes ex gr.jura esse aeterna 
bellorum crediderunt. 

Ad hoc instar lingua heroied, Fas gentiurn, si ve Jus heroicum, quod 
supra diximus (4), esUtintroductum. Quod Cadmi fabula significare 
videtur. Phoenix, quia in Phoenicia antiquissima urbs Tgrus ad mare 
posila, quaerit sororem Europam a Jove raptam ; quo ipso Cadmus 
significai Asiani." in Europa Thebas in Bocotia antiquissima Grae- 
corum regione fundat; allrinsecus Tyro veniens Dido Carthaginem in 
Africa condii : quibus innuilur , ab Asia et Europaeos et Africanos 
provenisse. Ejus sodi ab ingenti serpente necantur : heic mila nunc 


Antiquiuimo jur$ 
ncilt communi 
fas genltttm 
cuitoditum , 


Cadmi 
mtj litologia , 


(l) Cap. CXXXVII. (?) Cap CXXIV. 
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modesima cosa il serpente di Cadmo, e l'Idra di Ercole, e. che amen- 
due significhino la terra , la quale era allora un’ immensa selva pro- 
dotta dall’ dall'umidità della terra, c che più si tagliava più 
vigorosamente rigermogliava, in tal modo che a disfarla non il ferro, 
ma il fuoco adoperar bisognasse. Questa selva, quest’ idra, questo ser- 
pente uccide i compagni di Cadmo ; nello stato eslege, per l’ incertezza 
dei padri non avevasi memoria dei passati. Cadmo uccide il serpente, 
e ne sotterra i denti. Son questi i Forti, che solcano la terra, e cogli 
aratoli travolgono lo zolle, perchè i denti del serpente figurano lo 
curvature degli aratoli, dette dai Latini urvae . dondo venne il nomo 
di urbes; e diremo più distesamente nel Libro II, come presso a quasi 
tutte le nazioni abbiano dall’ ARAtro preso il nomo le antichissime 
Urbes. Nacquero da quei denti uomini armati ; ecco quegli Ottimi fon- 
datori delle primo civili Società. Venuti ad azzuffarsi si uccidono con 
vicendevoli ferite; ecco le Repubbliche degli Ottimati, che le uno contro 
le altre guerreggiano. Cadmo fu il primo ritrovatole delle lettere: ecco 
la scrittura ritrovata dagli Ottimati e divenuta cosa lor propria. 

CLXX. Questo considerazioni ci diedero luogo a conghietturare clic 
la storia del tempo Oscuro , tramandataci sotto 1* involto di favolosi 
racconti dalla Lingua eroica , possa un giorno somministrar la mate- 
ria di un Etimologico, il quale più non si contenterebbe di rintracciar 
nei vocaboli una qualche più o meno ingegnosa e fondata simiglianza 
di sillabe o di letteruccio , ma che dalle cose istcsse e dalla verità 


.1 


coneedatur . hic Cadmi serpens idem ac Iierculis hydra ; atque haec 
■ non alia sit, nisi terra, quae tutte ingens si/loa crat, quam ter- 
rae humor e/fìciebat , ut caesa usque repullularet . ut non ferro , sed 
igne estingui necessc fuerit : haec sylva, haec hydra, hic serpens Cadmi 
socios necat ; in statu cxlcgi , patribus incertis , nulla crat majorum 
memoria: Cadmus serpentoni occidit, et ejus dentes terrà obruit; hi 
sani forles qui ter ras feditoti et cult urne subigtoil; nani serpentis dmtes 
sunt aratrorum curvaturae. diciac Latinis urva, a quibus urbes appel- 
latac , ut Lib. li lalius dicemus , aptul omnvs ferme nationes , anti- 
quissimas urbes ab ARAtro itera dictas ; ex deutibus viri armati 
orti; hi sunt Optimi, qui priutas respublieas fundant: hi mox digla* 
diantes niutuis vulneribus se confodiunt: hae sunt cioitatcs Qptimatium , 
quae bella gerunt: et Cadmus primus literas inverni; cn li ter atura ab 
Optimatibus reperla. quae proinde ipsorunt propria est. 
r>p cu mi» heroieii. CLXX. Quae rcs fecero nobis locum conjiciendi, quod Historia tom- 
Temamen poris obscuri, hac lingua hcroiea tradita, et charaeteribus fabtdarurn 
Etymoiogici custodita possit olirà praeberc Philologis copiata contexendi Etvmolo- 
/ . ng'ìì'ar'u m gicum, quod non unitts sgllabae. sire adco literulac, ut plurimum ineptd 
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potrebbe ritrarre non solo le origini alla lingua greca Td alla latina co- 
muni , ma quello eziandio più generali , comuni ad ogni favella ; e di 
ciò alcuni saggi offriremo nel nostro secondo Libro, in quanto potranno 
corrispondere col nostro soggetto. 

Le sopraccennate coso furono da noi discorse a fino di stabilire , 
come da necessarie ed ispontanee cagioni derivasse il diritto avuto 
dagli Ottimati, fra le antichissime genti, del posseder soli la Giurispru- 
denza , ossia la scienza delle leggi. Giù possedevano i Padri Romani 
quel diritto anche in quel tempo ov’ erano da Romolo istituite le Clien- 
tele, perchè era loro esscnzial condizione che i Clienti si facessero con- 
sapevoli dei giuridici doveri, ed in virtù del Diritto delle Genti spet- 
tava ai Padri 1’ ufficio d' interpretargli. Ma una si fatta interpretazione 
non era punto un raccozzar le parole ed avvertirne la simigliauza, corno 
sarebbe, verbi grazia, il dire che ftmdaincnfum sia tratto da fun- 
damen , e t cstamentum da testameli, la qual cosa è Etimologia gram- 
maticale ; ma avvertiva quella sposizione alla forza ed alla signi- 
ficanza delle coso istesse , esplicando p. e. come testamentum fosso 
cosi nominato per significare la testi pranza della mente, testatio 
mentis. Vuoisi comunemente che dai Filosofi , e specialmente dagli 
Stoici, abbiano imparato i Giureconsulti un tal genere di Etimologie, 
ma ciò non è punto vero, perchè quell’ Etimologia è creazione propria 
dei Romani Giureconsulti, e vuoisi riportarne l’origine a tempi più 
lontani d’assai che quelli ove nacquero lo setto dei Filosofi. Se Lo- 
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ve/ ingeniosd vocimi similitudine, sed ex rebus ipsis , et ex vero oì'i- 
gines non Latinae vel Qraecae . sed omnium linguarum coinmunes 
enarret : cujus tentamina aliqnnf . quae ad nostrum argumentum fa- 
cìunt. IÀb. 1 1 exhibcbimus. 

Ilare disseruimus, ut liquerct. id jus esse, quod nceessitas expressi t, 
ut Jurisprudentia, seti legnai seienlia apud antiquissima s gentcs solis 
Optimntihus gnara ossei. Id jus Patres Romani jam inde ex quo Ro- 
mulus clientclas instituit, quartini ofltcium erat docere clienf.es jura , 
ex jure genti uni obtinebant, ut ipsorum propria esset (1) legnai inter- 
pretafio, ci quidam ca, qua verità expanercnt , non ex vocuin simili- 
tudine , ut ex. gr. non ut a fundamen fundamentum , ita a testameli 
testamentum dicatur, quae Etimologia grammatica est ; sed ex veruni 
ipsarum vi et intestate, ut testamentum dicatur, quod testatio mentis 
sii : quod etymologiac genus Jurisconsultos a Philosophis, et maxime 
Stoicis didieisse hactcnus ex communi errore putatum est: cimi ca 
Jurisconsultorum Romanoivmi propria sit et originali habeat , ut vidimus 
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ronzo Valla ciò avesse considerato, non avrebbe ripreso sì agramente i 
Giureconsulti incolpandogli di una cosa, per la quale meritano piutto- 
sto di essere grandemente commendati. Quando in essi non fosso stala 
bastevole la scienza, è lodevolissimn la lor prudente avvertenza del- 
l'avcr conservato l’uso e l’ intendimento di quella lingua ove fu espresso 
il diritto delle genti maggiori, stato di poi ravvolto e custodito nel- 
1‘ antichissimo gius civile (che, come lo abbiaci avvertito, lu detto im- 
propriamente diritto delle genti), nella qual lingua venne di poi a dispie- 
garsi la Ragione delle Genti minori. 

CLXXI. Laonde i soli Patrizi romani professarono la Giurispru- 
denza in forza di quelle giuridiche costumanze state, come lo abbiam 
detto, introdotte dalle genti più antiche. 

Ma volendo Servio Tullio aprirsi la via all’assoluta Podestà ottenuta 
di poi da Tarquinio Superbo, cercò d’indebolire il Senato coll’ instituiro 
un provvedimento popolarissimo, ch’ò principàl elemento del popolar 
governo, cioè coll’ introdurre il Censo, nominato dai Greci rqud?, donde 
una delle forme della popolare Repubblica fu detta da essi rtftoxf tx/i. Fu 
conseguenza di quella instituzione di Tullio che non più la progenie, ma il 
patrimonio venisse a far conferire i Magistrati ed i comandi, quindi alle 
popolari Repubbliche applicasi il motto del Poeta: dà il censo gli onori. 


omnibus Philosophorum sectis antiquiorem : quae si Laurentio Valide 
in menteni venire potuissent , non tam acerbe super hac re Juriscon- 
sullos reprehenderet : cum is eos co nomine reprehendat . quo sunt 
maxime commemlandi ; et in re eos reprehendat, quam si scicntia non 
pracstant, tarnen prudentia praestare conantur , ut linguac artem sibi 
conservent. qua fas màjorum gentium concepitoli est, jure civili anti- 
quissimo custoditum , quod diximus (1) , esse jus gentium improprie 
dietim, et qua lingua tandem fas minorum gentium est explicaturn. 

CLXXI. Hinc soli Romani Patricii jurisprudentiam professi sunt, 
ex hoc jure, quod diximus a gentibus introducami. 

At Servius Tullius, qui ad Dominatimi affcctabat inani, quam mox 
Tarquinius Superbus percurrit. Ordinerà resol ver e voluit , jiopularis- 
sima re, qua potissimum respublica consliluitur jx>pularis , inslitutd , 
nempc Ccnsu (2), qui Graecis ripóf apjiellatur ; quare iisdem respu- 
blica pojndaris Ttuoxfsatx») dieta est. Itoque a Tullio factum, ut Ma- 
gistratus et Imperia non amplius genus, sed patrimonium darci; unde 
in republiea deinde libera rnansit Poetae illud, 

V 

lìal censtts houores. 

( 1 ) r„p. CX VI II. CXXXIV, CXXXV. ( 2 ) Cap. C XXXV 111, § Libera. Ber- 

nardus Setjnius in Etilica A rislot. 
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Imperocché col censo, od a ragiono del valsente dei patrimoni!, vi 
ebboro tre Ordini di Cittadini Romani : il Senatorio, quello dei Cava- 
lieri . ed il Plebeo , quando in prima ve n’ erano duo soli : Senato o 
Plebe, ciò che ben dimostra esser in principio stata di Ottimati la 
Romana Repubblica, come lo è oggi giorno la Veneta. In tal modo gli 
uomini facoltosi, abbenchò di oscura condizione, erano descritti nell’Or- 
dine Senatorio; indi gli Eruditi con una distinzione vera bensì, ma non 
mai usata dai Romani, gli nominano Patrizi per censo, ma non per san- 
gue, dando a vicenda il nomo di Plebei per Censo e non per sangue a 
quei Patrizi calati per la strettezza degli averi nell'ordine dei Plolnsi (a). 

Giova, a tal proposito, citaro l’ esempio di P. Clodio, il quiilc sarà 
vieppiù significativo per riportarsi ad una Casa oltre modo superba ed 
inimicissima della Plebe. Se sono vere le notizie dateci da Svetonio, 
nella vita di Tiberio, sull’origine della Casa Claudia, essa era una Casa 
Patrizia delle genti maggiori, e fu fondata da Appio Claudio, il quale 
nominato Atta da Svetonio, Alto da Tacito, e Clauso da Livio , sendo 


Nam prò censu tres Jtomanorum civium Ordines facti. Senatoria s, 
Equestris, Plebejus, qui ante duo omnino crani, Patres et Piebs; quae 
res satis demonstral , principio Romanam Remjìublicam plissé Opti- 
matium, ut Veneta. Itaque ut obscurae sorlis homines , qui amplissi - 
mura palrimonium habebanl , in Ordine Senatorio ccnsebantur , quos 
Eruditi vera quidem, sed Romanis inaudita illa divisione . censu non 
genere Patricios appcllant ; ita vicissim, qui Putridi oh tenue patri- 
monium ccnsebantur in plcbejo, iidera Eruditi censu non genere ple- 
bejos di.rerint (1). 

Ad ìiaec P. Clodius (libet exemplum afferro ex gente superbissima 
et infensissima plebi , et , si super qjus origine altera Ristorine pars 
quam tradii Svetonius in Tiberio, vera est, majorum gentium Patricia, 
ab Appio Claudio fumlata, qui Atta Svetonio, Attus Tacito , CJausus 

(a) Tale distinzione FusO di fatti Cario Sigonio nel suo Libro de Antiquo Jure Ro- 
mano, lib. J.cap. VII. e iib.II.cap. V, dove osserva io modo convenientissimo ni nostro 
argomento , che In plebe nella Romana Repubblica riguardavi^ sotto un doppio 
aspetto: quello della progenie, e quello dell" Ordiìie, secondo che veniva opposta od 
ni Patrizi, od al Senato; rispetto alla progenie , egli di (Unisce la plebe: la parte 
piti ignobile del popol Romano, e rispetto all’ Ordine, dice eh’ erano della plebe 
coloro che non erano nè Senatori, nè Cavalieri. Io pero ditlìnirei la Plebe: la 
parte più povera del popolo l lontano . 

(1) Uti re ipsa dixil Carolus Sigonins de Antiquo Jure civili Romano, lib. 1. 
c <tp. VII, et lib. II, cap. V, ubi plebem in Romana Republica hi furiant , appo * 
site ad rem nostrum, accipi obscreut. prò genie, ut opponitur Patrieiis, prò or- 
dine, ut Senatoribus : et pJehem prò genie definii, ignobilioretn Pojiuli Romani pnr- 
tem ; prò ordine vero, qui ncque Senatore®, ncque equites ex popolo crani : eoo vero 
definire m. Popoli Romani parici» panperiorem. 
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Roma nuovamente edificata , venne da Regillo ad abitarvi con gran 
numero di suoi amici e partigiani, per mezzo cd opera di Tito Tazio, 
compagno di Rotitelo nell’ imperio; Godio adunque si fece adottare da 
un plebeo onde poter ottenere il Tribunato della plebe, il quale Ma- 
gistrato non poteva aversi da un Patrizio; nè per quell’adozione venne 
P. Godio a perdere i natali zi i diritti. In quella nobilissima Casa dei 
Claudii rimanendo, un secondo esempio citeremo: Domizio adottato da 
Claudio, c perciò pervenuto all' Imperio, fu nondimeno nominato Do- 
rnizio Xerone. Di più, so per l’adozione si fosse perduto il Casato 
(e qui, per un nuovo esempio piaceini ricorrere alla casa Sulpizia), non 
avrebbero vorun fondamento le parole dette da Galba nell'adoltar Pi- 
sene, quali le riporta Tacito: sarebbe orrevole a me il mettere in casa 
mia la progenie di Pompeo e di M. Crasso, e glorioso a te V aggiungere 
allatua nobiltade i Sulpizi, e i Luta zii splendori. Non avendo pertanto 
l’ adozione fatto perdere a Godio il suo nobilissimo Casato, ne conse- 
guita clic il Censo ed il Tribunato non bastavano a caratterizzare c 
distinguere le Case patrizie e le plebee. 

Laonde non formando i Patrizi nella Repubblica un Ordine distinto 
e separato, nulla ne sarebbe riuscita l’ autorità, se per altra via non 
avessero procurato di conservarsi la preminenza. Voleva adunque la 
propria condizione dell’aristocratico governo che fosse da essi tenacis- 
simamente conservata e mantenuta segreta la cognizione della Ragion 
civile: in Roma era triplice la Ragione, c distinguevasi in sacra, in 


» 
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Livio dictus . Regillo Romani recens conditaui cum magna clientum 
manu commigravit, auctore Tatio, consorte Romuli): Clodius, inguaia, 
se plebejo adoptandum dedit , ut caperei Tribunaftim plebis qui erat 
Patribus omnino incommunicatus : ea adoptione, gentem non amisit ; 
quernadmodurn , ut in eadem gente Claudia imtnoremur , Domitius a 
Claudio adoptatus, qua adoptione hnperium adeptus est, tamen Nero 
Domitius st nominatiti. Alioqui, si adoptione gens amitterctur, Galba 
j et in gentis Sulpiciae exemjilis versori li bel ') Pisoncrn adoptans falso 
apud Tacitimi ei (licerci : Egrogium mi hi erat, Pompali et M. Crassi 
soboleiu in pcnatcs meos adsciscero ; et libi insigne, Sulpitiae et Lu- 
eeM tatiae domus decora nobilitati tuae adjecisse. lgitur cum ea adoptione 
Clodius nobilissimam gentem non amiserit ; ncque Census. ncque Tri - 
bunatus plebis notae sunt. quae genlcs patricias. plebe jasque distinguant. 

Rine Putridi cum nullum in republica Ordinem facerent, nulla certe 
eorum ratio Inibita cssel, nisi arte aliqua alluni sibi j talentine gradum 
adslrucrcnt. lgitur ex ipsius reipublicae Optimalium natura siiti jus 
arginimi obstinntissimc consertarli» l : cumqite jus triple.»', sacrimi, pii- 
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pubblica ed in privata; fondamento della sacra Ragione era il Gius 
augurale, come della Ragione pubblica il Gius Fcciale. e della privata 
le formole delle azioni; non potevano radunarsi i Comizi senza le au- 
gurali Cerimonie celebrate da mani patrizie; dai Patrizi dipendevano 
adunque lo cose tutte, eh* erano in quei Parlamenti trattate, cioè le 
guerre, le paci, le alleanze cd i giudicii, e seppero adoperare quella loro 
necessaria intervenzione in modo ben confacente allo spirito, che suol 
animare le aristocrazie, col contrastare ora alla prepotenza dei Re, ora 
alle voglio della plebe. La cognizione del Diritto posseduta dagli Ottimati 
estendevasi a tutto le anzidetto Ragioni, per essere propria natura della 
Giurisprudenza 1* abbracciare la cognizione delle coso divino ed umane, 
queste sempre da quelle provenendo , perchè , siccome lo abbiamo più 
volte ripetuto , il Gius divino è stato mai sempre fonte ed origine 
del Diritto limano. Laonde la cognizione del Gius divino essendo uni- 
camente comunicata a dii facesse parto dei Collegi dei Pontefici e 
degli Auguri fa), e gli uomini di sangue nobilissimo essendo soli ag- 


blicum, privatumquo, et in sacro jus augurium, in publico Foeciale, in 
privalo autem actionum formulac continerentur ; ut Patrioti corintia, 
tptae auspicato haberi necesse crat, ut bella, paccs, f nuderà, al judicia 
bona ex parte sua haberent in marni. ea reipublicae Optimatium pro- 
prie/afe prò consilio adversus regnimi pel libertatem usi sunt; et ex 
ipsius Jurisprudentiac natura, tptae est divinarmi) atque lmnianarum 
rerum notiti», t/uarum poster ior ex priore descendi t , ut ex Jttrc Di- 
vino humanum natimi esse nos non uno in loco jam vidieaus ; cimi 
Jus Divinum non nossent, ni si qui ex Ponti ficum , Augurunupie Col- 
legiis essent (1) ; cumque in ea non nisi nobilissimi viri cooptarentur 

(«) Duravr ancora ai tempi ili Cicerone quella costumanza tramandata dai tempi 
eroici: nell’Orazione prò Domo egli dice: essere divina istituzione la sopran- 
tendenza ilei Pontefici alla religione degl' Iddi i immuri, li cd alla interpretazione 
delle Leggi untane. U nel Libro II. de I.egibns, egli fa dire a M. Sorvola aver egli im- 
parato da suo padre Publio ch'era dovere di ogni buon Pontefice il conoscere pro- 
fondamente il Gius virile; uel l.° Libro dell’ Oratore sotto figura di M. Crasso egli 
aggiunge: e chi non sa quanto onore, quanta grandessa e quanta dignità rechi la 
cagni sion delle Leggi a coloro che la posseggono t Non nedonsi fra di noi, come 
presso ai Greci, concorrere quegli uomini da nulla, colà chiamali 7zpxytxxrix'ii, 

■’l) Qui mos licroicus ad Cicerone»! itsqtte perdura bai ; qui in Orai, prò Domo 
divinilo* institutum dicit. ut Pontifico* et Deorum Immortalami religionibus preces- 
sone et liumaiva jura interpretarentur: et lib. il de Lcgib. Marcus Scaccola Rese 
ex palre Publio audiase re ferì , quoti ne.mo Ponlifex bonus esset, nisi qui idem jus 
civile probo cognosceret : et lib. I de Oratore sub Marci Crassi persona : Jamvero 
ipsa per se ( Jitrispr udenti» i qiiantinn afTorat iis. qui praesunt, honoris, gradar, 
«Hgnitatis, quis ignorai? Ilaque ut «pud Graecos infimi horaincs tnercedula ad ludi 
niinistros so p radumi in judiciis oratoribus ii qui apud illos Tipx'yg.'xrt/.'tì vocantur; 
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grecati a quei Collegi , ai soli Patrizi poteva esser palese la scienza 
del Diritto e della Giurisprudenza (tardi essendo stati! ottenuta dalla 
plebe la comunicanza dei sacerdozi, che rimase l’ultimo dei diritti da 
essa conquistati). Lcggesi nella gravissima /[istoria Juris di Pom- 
ponio che P. Sulpizio. uomo di splendida nobiltà , la cui Casa , come 
lo riporta Svetonio nella vita di Galba, vantavasi di trarre 1’ origine 
da Giove, fosse da Q. Muoio Scevola giustamente ripreso con le se- 
guenti parole: esser cosa vergognosa per un Patrizio V ignorar Ra- 
gione, quando gli era mestieri tutto giorno di praticarla. 

Ma ogni arte usarono i Patrizi, massimamente col mantenere la 
gravezza dei debiti, per allontanar la plebe dal Senato, e procurare 
che pochi plebei vi si potessero intromettere; perciò nei Latini scrit- 
tori di frequente occorrono usati indistintamente i nomi di Patrizi 
e di Senatori , come se fossero una cosa medesima , quando per sò 
stesse erano distinte o ben diverse. 

Ciò cho leggesi in Pomponio elio di tanti Giureconsulti da lui no- 
verati, uno solo di essi, Tuberone il minore, fosse Patrizio, dove cs- 


(nam sero Sacerdolia plein communicata sunt; ca enim fuit postrema 
plcbis tentatio) , uni Patricii jus et Jurisprudentiam norant. linde P. 
Sulpilium . qui tanta cluebat nobilitate , ut ab Jove summo ejtts gens 
jactaret originati, ut Svetonius in Galba tradii, Q. Mucius Scaevola 
merito apuli Pompomum in gravissima li istoria Juris objurgavit : 
Turpe esse patricio viro jus, in quo versaretur, ignorare. 

Sed cuni Patricii variis arlibus et potissiinum gravitate aeris alieni 
plebem ab ordine Senatorio proliibercnt, ila ut paucissimi co per vani- 
rai ( ; hinc. apud Latinos Scriptores passim legas Sonatores et Patricios 
promiscue appellaci, tanqaam una rcs esscnt, quae re ipsa sunt longe 
aliac. 

Et quod apud Pomponium ex omnibus Jurisconsultis, quos recenset. 
solum Tuberonem minerei» Patricium fuisse legatur , ab amanuensi 

che adescali da unpiceiol guadagno, assistono gli Oratori nei giudisii. Ma a Roma, 
all’ incontro, quel bello studio è l’esercizio di ogni piu illustre c più riputato Cit- 
tadino. a simigliama di quel valentuomo, che a cagione della di lui scienza del 
gius civile fu detto dal Poeta : Egregia cordati» homo, catus /Elius Sextus l’uomo 
dabbene, il prudentissimo ed avvisato Elio Sesto ; ciò che apertamente dimostra, 
che anche ai tempi di Cicerone, erano tutti Patria i Giureconsulti. 

sic in nostra «vitate conira amplissimi» quisque et clarissimus vir, ut i ile qui propter 
hauc juris civilis scientiam sic appellatus a nummo Poèta est, 

egregie cordami homo, calai /fClm' Storiai, 


inuhiquc praeterea: ex quibus locis apertissime confidili!', cliam Ciceronis astate 
Jurisconsultos non itisi finisse Patricios. 


sere al certo un’ aggiunta fatta da un qualche omanucnse delle eose 
Romane ignorantissimo (a), corno se Ap. Claudio, Sempronio So?',;, Sci- 
pione Nasica, Q. Muzio , S. Elio , M. Catone , Sesto Pompeo , e quel 
Ser. Sulpizio , di cui testò abbiam parlato , non fosser stati tutti di 
stirpe nobilissima. Né a ciò s’oppone punto quanto narra lo stesso Pom- 
ponio aver voluto Ofìlio rimanersi nell’Ordine dei Cavalieri, ed avere 
Longino appartenuto anch'egli a quell'ordine, perché a cagione del Censo 
i Patrizi erano spesse volte noverati anche nell’ordine dei plebei. Ed oltre 
a ciò, ai tempi di Augusto (ne’ quali han vissuto Olìlio e Longino /, 
molti elio godevano, e talvolta larghissimamente, del Censo Senatorio, 
volevan nondimeno starsene nell’Ordine dei Cavalieri, perché rima- 
nendo fuori del Senato, potevano con maggior facilità introdursi al- 
l’intrinsichezza de’ Principi, siccomo racconta Tacito di G. Cilnio Me- 
cenate, e di Gajo Crispo Sallustio. E forse giovossi Augusto di questi 
grandi esempi per abbassare 1’ Ordine Senatorio, ciò che venne di poi 
ad accrescere il lustro dei Cavalieri. 


veruni Romanarum piane rudi additum est (1), quasi Ap. C laudi us , 
Sempronius Scipio Nasica. Q. Mucius , Sex. sElius , M. Calo, 

Sex. Pompejus, Ser.\Sulpitiu$, q netti paidlo ante diximus. non ex no- 
bilissimis gentibus orli essent. Quod miteni Ofilium in equestri ordine 
perseverasse (2), et Longinum ex equestri ordine fuisse (3) Pompomus 
narrai, nihil obturbat : nani Patricii. ut diximus, prò cemu in ordine 
etiam plebejo censchanlur. Quanquam ab Augusti temporibus, quibus 
et Ofilius et Longinus fucre , qui census Senatorii erant . et quidem 
amplissimi, in equestri ordine perseverare malebant , quo ab ordine se- 
natorio alieni, essent principibus intimiorcs, ut de C. Cilnio Mecocnate, 
et de C. Crispo Sallustio, Tacitus narrai : et /orlasse his magnis exem- 
plis Augustus ordinerà senatorium incoepit resolvere ; unde postea Equi - 
tes illustres provenere. 

(a) Quando pure Pomponio non avesse voluto parlare di quei Consiglieri del Principe, 
i quali ai suoi tempi erano nominati Patrizi. Laonde come nella libera Repubblica 
i Senatori erano i Padri del popolo Romano , cosi sotto al Principato quei Consi- 
glieri furon detti Patrizi, ovvero Padri del Principe, e per ciò quella dignità scio- 
glieva il tiglio di famiglia dai vincoli della patria podestà; e conio durando la po- 
polar Repubblica la nascita faceva i Patrizi . così più tardi faceva i Patrizi la di- 
gnità lor conferita dal volere del Principe. 

(1) Ni si Pomponius intelligat Principia ConsiUarium , quod ejus aetate Consi- 
littrii Principia appcUurentur Patricii: inde quod Senatures in republiea libera 
Patrea populi Romani fucre, sub Principiati fucre putridi seti Patrcs Principia, 
quue ratio fuit, ut ea dignitas solocret filiwnfamilias a patria palesiate : ila ut 
qui in republiea libera erant Patricii genere, sub Principati « essent Patricii di- 
gnitate. 

12) !.. 2. I). de orig. Jur. § Ex hìs. • (3) Dici. L. 2, § Fuit et «lina. 
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Quindi fansi manifeste le cagioni della Storia Romana non esplicate 
da Livio, nè avvertito da coloro, che hanno impreso lo studio della Ro- , 
maria civiltà. Appena ebbe Tarquinio Superbo ridotta la Monarchia 
aristocratica in assoluta Signoria, Sesto Papirio, uno degli assentatori 
della Tirannide, qualificato da Pomponio uno degli uomini Principali di 
Roma, diedesi tosto a pubblicare la Ragion civile, che da lui prese il 
nome di Papiriana. In un tempo molto posteriore, il Censore Appio 
Claudio aveva formata una setta per incamminarsi all’assoluta podestà, 
incitatovi da queirinnata superbia della schiatta dei Claudii, o dall’esem- 
pio d’ Appio, il Decemviro. Perciò, seguendo il racconto di Livio: egli fu 
il primo a conlaminare la nobiltà del Senato, mescolando tra' Senatori i 
figliuoli de' libertini ; per la qual cosa, la città si divise in due sette , sic- 
ché altro favoriva il popolo non corrotto, amatore del giusto, e favo- 
reggiatore degli uomini dabbene, cd altro la fazione del Foro, la quale di- 
venuta grande e gagliarda per la Censura di Appio, nominò Edile 
Curale Gajo Flavio, figliuolo di Gneo, nato di padre libertino , e di 
basso stato. Quel Flavio, che, al dire di Pomponio, era Scrivano d' Appio. 
fattosi nuovo Papirio di un altro Tarquinio, divulgò la Ragion civile 
tenuta occulta presso ai Pontefici, e mise in pubblico, in piazza, una 
Tavola dei giorni festivi, acciocché si sapesse quando nelle Corti si te- 
neva ragione. La qual cosa fu dai Padri con tanto rincrescimento ri- 
cevuta , elio pieni di rammarico si strapparon dalle dita gli anelli, e 
via gli gittarono, si forte gli commosse il vedere fatta ad ognuno 

Pine aperiuntur caussae Romanac II istoriai' ì , qnas ncque Livius 
aperit, ncque ullus Politine Romanac observator adrertit, quod statini 
ac Tarquinius Superbite Regnimi Optimatium in Dominationem con- 
vertii, Se. r. Papgrius h/rannidis assentato}', unde Pomponio dicifur c 
Principalibus Viris (1), Jus civile, edidil, quod ab co dictum est Papy- 
rianum. Quum Ap. Claudius Ccnsor factionem sibi parare volai t, qua 
fortasse regnimi invaderei , ut antea Appius Decemvir invasit. qui ex 
superbissima familia Senatum primus, ut Livius narrai, libcrtinorum 
fihis lectis inquinaverat : ex qua lectione in duas partes diseessit ci- 
vitas : aliud integer populus, fautor et cultor honorum , aliud forensis 
turba tenebat: qua e Appii censurò vires nacta Cn. Flavium, Cn. filium, 
patre libertino humili fortuna ortum, et Ap. Scribam, ut tradii Pom- 
ponius (2), /Edilcm Curulem fecit: Flavius, ut alterila Tarquinii Pa- 
pyrius, jus in Pontificum penetralibus repositum evulgavit , fastosque 
circa forum in Albo proposuit , ut quando lege agi possot sciretur : 
quoti faclum Palribus taniopere displicuit. ut omnes prac dolore abje- 

( 1 ) Ilici. I.. 2. § F.t ila. ( 2 ) Dici.’ !.. 2. 5 Posteti. 


Digitized by Google 


217 

palese quella recondita cognizion dello leggi, da essi in virtù del diritto 
delle genti sempre qual cosa propria rivendicata, e 1* essersi per la pro- 
mulgazione dei Fasti prostituito alla piche quel loro Fas sagrosanto. 

Come di già più e più volte l'abhiam dimostrato , ella era naturai 
conseguenza di quel governo di Ottimati cui, ottenuta da Bruto la Ro- 
mana liberili, volevano pertanto i Padri far prevalere, che la Ragion 
civile rimanesse presso ad essi in istato latente , giusta l’espressione 
di Pomponio. Imperocché Bruto, conquistata la libertil, adoporossi con 
ogni studio a ridurre la Repubblica a Stato di Ottimati. Egli ri- 
fece ed ampliò il Senato stato diminuito per le uccisioni di Tarquinio, 
col chiamare in esso i principali dei Cavalieri ; non rimise il Censo, 
fondamento del popolar governo, e cassò ogni legge Regia, affine di 
riporre in istato latente la Ragion cicile. Le quali cose con somma 
fortezza di animo e singoiar prudenza operando , coll’ ampliare il Se- 
nato, collevaro il Censo, col rifar segreta la Giurisprudenza, accrebbe 
l’autoritit degli Ottimati di quanto, per la promossa libertà, orasi tolto 
di forza all’aristocratica Monarchia, affinchè quel gran politico rivol- 
gimento non avesse punto ad intaccare quelle istituzioni , base della 
fondazione della Repubblica e di ogni suo successivo accrescimento. 

CLXXII. Perciò, durando la popolare Repubblica mista di aristo- 
crazia, tutti i Decreti del Senato riferivansi al gius pubblico, ed autoriz- 


cerint annulos : quod custodiam juris, quam Palrcs ex jure genti uni 
suam esse contendebant. rescrasset, et Fas promulgalione fastorum plebi 
prostituisset. 

Haec omnia ita se habebant , quia ex natura reipublieae Oplirna - 
tium, quam Patres Romanam, etiam liberiate a Bruto comtitutd. con- 
tendebant. proprium est jus, ut Pomponii phrasi utar , in latenti , ut 
«os supra pluribus demonstravimus (1). Nani Brutus , qui libertatem 
populi Romani fundavit, Optimaiium rempublicam. qua poiuit parte, 
restituii : nani Senalum Tarquinii caedibus exhauslum ex Ordine 
equestri reposuit, et auxit pr aeterea ; censum autem non restituit, qui 
est popularis reipublieae fundamentum ; leges omnes regias abrogavi t, 
ut jus in latenti reponeret : quae omnia ut stimma virtute, ita singu- 
lari sapienti a egit, ut quantum Optirnatium regno liberiate detraheret, 
tantum aneto Senatu , suppresso cemu , et rcstituto jure arcano repo- 
neret, ut in hac ipsa insigni mutatione, super quibus inslitutis respu- 
blica fundata et aucta erat, eotiservaret. 

CLXXII. Iline in republiea libera ex Optimatibus mixta omnia Sc- 
natusconsulta de jure publico eoncepta sunt: erantque vel juris publici 

(I) Ex Cup. CXXXCITT. g Optiniatiinn. 
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zavano lo leggi fatte o da farsi sovra oggetti spettanti al gius pubblico. 
Per usare volgari denominazioni , erano quei Decreti o preparazioni 
per l'espressione della pubblica Ragione come quando statuivasi una 
qualche legge di pubblica Ragione, od esecuzioni di pubblica Ragione, 
cioè atti di pubblico governo, come quando trattavasi della nomina 
dei Governatori dello Provincie. 1 quali Decreti del Senato non por- 
tauo nell’intestazione alcun nome di Console; imperocché quei De- 
creti che attengono alla ragion privata e portano il nome di uno dei 
Consoli, appartengono tutti ai tempi del Principato, come quelli ohe 
riempiono il Codice di Giustiniano. Perciò occorrendo un qualche 
dubbio circa ai tempi ed all’ aurore di un Decreto del Senato, po- 
trassi arditamente tenero per regola, essero dei tempi della libera 
Repubblica quei Decreti che trattano di materia relativa al gius pub- 
blico , tranne quelli che irrogano penalità, ed essere, all’incontro, 
de’ tempi del Principato quelli che versano sovra la Ragione privata. 

CLXXIII. Le Leggi di Gius pubblico erano apertamente comunicate 
al popolo dal Senato, ma ciò non avveniva giammai pel gius privato, 
perché i Patrizi sempre procurarono di conservarsene segretissima la 
scienza. Nò giammai venne dai Consoli proposta al popolo alcuna legge 
di Ragion privata, tranne quella leggo Petilia Papiria. del Nesso, strap- 
pata agli Ottimati per un popolar rumore insorto quando volle la plebe 
elio fossero condannati alla carcere i soli malfattori, più non compor- 
tando che i debitori fossero sostenuti nello privato carceri dei creditori. 


condendi, vcl juris publici jam conditi auctoritates ; et, ut vulgo dicam, 
crant illa juris publici condendi praeparationes, ut de lege aliqua de 
Som gnor jurc publico ferendo. ; bare crani juris publici executiones, ut de man- 
iiìjiìngtiiMempora t | atK )j s ;l populo provinciis : quac omnia nullum Consulis nomea prac- 
ooimitionim. scriptum habent : ttam quae de j ure privato facla sunt , et Consulum 
alterius nomea pracscriptum habent, ut sunt quibus Corpus Juris Ju- 
stinianei scalei , ca sub Principìbus omnia facta sunt. Itaquc ubi de 
Senalusconsulti tempore et auctore arnbigitur , haec regala audacter 
t menda, quod sit de jur e publico,. praeterquam de poenis in republica 
libera ; quae auteni sunt de jurc privalo, ea sub Principibus facta 
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esse. 

CLXXIII. Contea quando Patrcs de jure publico palata cum po- 
pulo agere debebant, jus privatimi, cjusque scientiam sibi conservarunt 
arcanam : nullamque per Consules de jure privato ad populum legem 
tidere, praeter unarn Poeteliam Papyriam de nexu, quani ab Opti- 
matibus turba popularis exprcssit , ut no.rae dediti tantum . non ani - 
plius e.r contrae/ u debitorcs vinati domi apud creditore* haberentar : 
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Questa legge fu proposta diti Consoli C. Petelio, o li. Papirio Magel- 
lano, l’anno CCCCXIX, e Livio, con un sentimento profondissimo del 
Gius Romano, osserva: che certo per la saperla ingiuria e soperchierà 
di un solo fa vinto quel di un grande e potente vincolo della fede , 
od aveva incominciato quel racconto col dire : che in quell anno fu fatto 
come un altro principio di libertà alla plebe romana. 

Richiede l'intima natura dell’ uomo che in noi nasca in prima la vo- 
glia della libertà, che a quella venga dietro la brama dell uguaglianza, e 
producasi por ultimo il desiderio della dominazione; d altra parte, il di- 
ritto del nesso, che dava la persona del debitore in balia del creditore, 
fu sempre alla plebe Romana intollerabile, essendo stato cagione di 
frequenti o pericolosi tumulti, ed anche essendone derivato il primo sol- 
lovamento della plebe. Come mai adunque non portossi la plebe Romana 
a rivendicare prima di tutto, e con ogni sforzo, quella libertà, avanti 
di richiedere 1’ uguaglianza dei diritti , i connubii, c la partecipazione 
dei Magistrati o dei Sacerdozi? A questo quesito sarà soddisfatto, 
quando, nel nostro Libro II, imprenderemo a dilucidare la Storia Ro- 
mana coll’ aiuto di quella del Tempo Oscuro. 

Per altro le leggi di Gius privato fatte durante la Ubera Repub- 
blica sono quasi tutte Tribunizie, o tutte, come lo abbiam detto, favo- 
reggiavano le popolari ragioni ; perchè egli è costumo dei deboli di 
richiedere contro ai potenti l’ugual Ragione, com’egli è voto comune 
dei potenti clic non v' abbiano leggi. E perciò dobbiamo tenere per 


quam tulere C. Poctelius et L. Papgrius MugiUanus A. ab U. C. ccccxix, 
et, ut Livius cura profondissima juris Romani cruditione argutat. ob 
impotcntcm unius vincti injuriam, ingens vinctji.um fi dei victura est; 
eoquo anno aliud initium mbertatis cxstitit. Scd quando hominum 
natura ita est comparata , ut prius liberi esse . tura acquari aliis . 
postremo dominaci cupiamus ; et jus nexi plebi Romance tam grave 
crai, ut ex co saepe in turbas ruerit , et prima turba inde onta sii ; 
cur non primum omnium plebs Romana lume libcrtatem ante, jus ac- 
quimi . ante coiviubia. ante Imperia et Sacerdotia cura Patribus com- 
municata vindicavit? In Ilistoria Romana ab II istoria Temporis obscuri 
illustrata Lih. II satis buie admirationi faciemus. 

Ceterum leges in republiea libera do jnre privato latac ferme omnes 
Tribuniciao fuere. et omnes. ut supra divini us (1). libertatis fautrices : 
is enim est mc.s tenuium ad versus poientes postulare jus acquimi ; et 
imtcnliae communi} votimi est, leges non esse. Q tiare conslans regala sii: 
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massima costante o regolatrice, clie le legai Tribunizie sono siale sem- 

Hfgola per . ^ 

coughietiurarc pre incitate da una qualche ingiustizia de' Potenti . o furori fatte 

dalle leggi la ... .. ... ' 

storia Humana, au oggetto ai attraversare una inimica ed occulta mena della Potenza. 


Leggo Scriboniu 
delie Usucapioni. 


La legge Scribonia delle Usucapioni, la quale vietò clic l’Usucapione 
si estendesse alle servitù degli stallili urbani , sembra al certo diretta 


contro quegli atti, che chiamansi volgarmente usurpazioni dei potenti, 
ed è di origino antichissima la parola usucapione, significando, in quel- 
1 accezione , il rapimento dell ‘ uso , o della possessione. Quindi non 
essendo noto l’ autore di quella legge, si può eonghietturare eh’ egli 
fosse quel Celio Curione, Tribuno della plebe, che fu anche proponi- 
tore della legge Scribonia agraria, ossia viaria. 

Legge Auuia «itile La logge Atinia delle Usucapioni impediva elio si estendesse l’TJ- 

Usucapioni. 

sncapionc allo cose derubate. N* è parimente incerto l’autore, ma es- 
sendo diretta contro le usurpazioni dei potenti , egli ò verisimilo che 
ne fosse autore Atinio, Tribuno della plebe, il quale propose eziandio 
l’altra legge Atinia, che dichiarò Senatori i Tribuni della plebe con 
diritto di sostenere nel Senato la propria sentenza , la qual legge fu 
vinta in tempo di già corrotta Repubblica, quando la podestà era in 
mano dei Capopopolo. 

Leggeri»», ladoie La legge Pkiuzìa delle Usucapioni, la quale fa parto della legge 
Plaiizia della violenza, provvede che non possa giammai esservi Usu- 
capione per le cose possedute per fatto di violenza. Questa legge, di- 
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Tribuniciis legibus aliquam Potei) ti um injuriam fecisse Iocura, aufc 
adversus eorumdom arcanum aliquod potentiae obviam itum esse. 

Certe de Usucapionibus Scribonia, ne praediorum urbanorum servi- 
tutes usucapì liceret (1) videtur lata contea quas vulgo dicunt Usur- 
pationes potentini), oocabulo sane antiquissimae originis, qua acceptione 
signi fìcat usus . sivc possessioni raptionem (2). Unric fit locus conje- 
cturae. cimi de auctore non constct, fuisse Caelium Curionem Tribù - 
num plebis, qui et Scriboniam Agrariam, seu Viariam quoque tulil (3). 


lìt Uneapionib-M j) e Usucapionibus Atinia , ne res furtivae usucapercntur (4), cujus 
auctor itera mccrtus : sed quia est contro, usurqtationcs potentium, ce- 
risi mite est Udisse Atiniurn Tribunum plebis ; qui auctor fuit alterius 
legis Aniline, ut Tribuni plebis essent Senalores, et diccndae in Sena tu 
sententiae jus haberent. lataein republica corrupta, cum potendo apud 
plebejae partis principe.s crai (5). 

i>e Utueaptonìbue /A> Usucapioni bus Plautia , quae est caput legis Plauliae de vi. ubi 

Plautia* • • 

cavit, ne res vi possessae unquam usucaperentur (b). Tulil conira Op - 


(1) L. 4. in fine. I). de Vsitrp. ubi Cujaeius. (2) Cap. CXXIV. (3) Cuci. Epist. 
Famil. Uh. I III. (4) L. 4, § 4. T). de Usurp. § Furitene , Itisi, de Usucnp. 
(•*) t’C II. tib. XI f , uh. (<») I,. 33, § 2. D. de Usucap. dici. § Furticttc. 
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retta contro la potenza degli Ottimati, lu proposta da M. Plauzio Silano, 
Tribuno della plebe, Tanno DCIV, essendo Consoli C. Pompeo Strabono, 
e L. Porzio Catone. 

La legge A quii io, del danno, fu fatta per impedire che i potenti dan- 
neggiassero , coni’ è lor costumo , i campi dei plebei , e ne fu promo- 
tore G. Aquilio Gallo, tribuno della plebe, come lo ricorda Ulpiauo. 

Potendo ogni cittadino giungere a far parte dell’ Ordine Senatorio, 
in virtù del Censo, ed a ragione del valsente dei suoi averi , ora una 
delle principali massimo del Senato di procurare in ogni maniera che 
povera si rimanesse la plebe. Perciò sempre T oppressarono i Padri 
colla gravezza delle usure, e vedevano di buon occhio cho i plebei pro- 
fondassero in spese eccessivo, ben lungi dal volere ostare ai loro scia- 
lacqui con qualche legge di privata Ragione. Imperocché , secondo il 
generai costume di ogni Patriziato , da osservarsi nei nobili di ogni 
paese, procuravano i Patrizi di conservar le ricchezze nello loro fa- 
miglie, ed essendo i Patrizi i soli Giureconsulti, potevano facilmente 
avvertire nei testamenti , perché i pupilli, per loro tenera etA, non 
corressero pericolo di perderò i patrimonio 

Laonde ebbesi la legge Cincia per moderare le Donazioni , e ne fu 
autoro M. Cincio, Tribuno della plebe, Tanno DXXXIX. 

La Legge Littoria dei Minori, per togliere ogni legale efficacia alle 


t iraniani po lentiam M. Plautine Silanus Tribunus plebis. C. Pompejo 
Strabone, L. Portio Catone Cotmdibus A. yjciv. 

I)e Damno Àquilia contra damna a potentibus plebejorum agris data 
per injurias , ut solent. Tulit. C. Aquilius Gallus Tribunus plebis, ut 
Ulpianus meinorat (1). 

Ar canum tamen poientiae Patrum eroi , ut plebs semper egerel , 
quando cenni ad Senatorium Ordinerà perveniebat : quare Patres semper 
gravi foenore premebant plebeni ; et oh id ipsurn plebejorum patrimonio 
dissipari libentes sinebant; tantum abest, ut legem ullam de jure pri- 
vato coaderenti quo ei malo occurreretur. Nam ex sui ordinis insti- 
tuto, et quadam patricia, ut ita dicarn, consuetudine, quam etiamnum 
inter nobiles ubique gentium observamus, Patricii opes in suis familiis 
conscrvabant : et qui soli erant Jurisconsulti in testamenti cavebant 
fìliis ne infirmiori aelate patrimonio perderent. 

Hinc de Donationibus le, v Cincia, quae certuni imponit donationibus 
modum. Tulit M. Cincius Tribunus plebis A. ioxxxix. 

De Minoribus lex Laetoria, ne a minoribus xxv annis stipolari li - 

il) Li. L. 1 , 1). ad. Li’ij. Aquìl. 
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stipulazioni dei giovani di meno di venticinque anni, legge chiamala 
comicamente da Plauto nel Pseudoio legge della venticinquina . L au- 
tore di questa legge è probabilmente Letorio, Tribuno della plebe, con- 
fortatore della legge dei Magistrati plebei, stata promossa, l'anno 
CCLXXX, dal suo Collega Pubblio Volerone, sotto il Consolato di Appio 
Claudio, figliuolo di Appio, o di Tito Quinzio, legge nominata Publilia 
Volcronia da Dionisio. 

La legge Attilia, delle Tutele, disponeva che nel darei Tutori allo 
donne ed ai pupilli rimasi senza tutela, dovesse il Pretore essere as- 
sistito, in Roma, dalla maggior parte dei Tribuni. Ne rimase scono- 
sciuto l’autore; ella ha tutti i caratteri del Plebiscito, per essere intito- 
lata con un nome solo, e per esservi aggiunti i Tribuni della plebe al 
Pretore, Magistrato Senatorio. 

Non ha autore certo la legge Giulia e Tizia, per la quale ai Pre- 
suli delle Provincie spettava il dare i Tutori alle donne ed ai pupilli 
rimasi egualmente senza Tutela; essa sembra appartenere ai tsmpi 
del Principato , ove avevano il titolo di Presidi i Governatori delle 
Provincie, che noininavansi Pretori sotto la libera Repubblica. 

La legge Furia, prima legge fatta per moderare i Legati, fu pro- 
posta al certo da G. Furio, Tribuno della plebe. La seconda legge 
sovra i legati fu la Legge Voconia proposta, l’anno DXCIV, da Q. Vo- 
conio Saxa, Tribuno della plebe, sotto il Consolato di Cepione e di 


cerei, guani Plani us in Pseudulo cornice Legem quinamvieenariam ap- 
pellai. V erisimi le est Lactarium illuni Tribunurn plebis t ulisse, quicum 
Publilius Volerò Tribunus plebis t al il de plebei s Magistratibus, Ap. F. 
et T. Quinctio Consulibas A. cci/xxx (1), Dionysio Publiliam Volero- 
uiam appellatala (2). 

De Tutelis lem Atilia, ut mulieribus pupillisoc tutorer, i non haben- 
libus Practor cura majore parte Tribunorum Romae tutores darci. 
Auctor non constai: Plebisscitum videtur, tura quod. uno appellata no- 
mine . tuia quod ea Practori, Magistratui Senatorio. Tribuni plebis _ 
addun tur. 

Xam Julia et 'Pitia, ut Provinciarura Praesulcs mulieribus pupil- 
Usve tutorem non hàbcntibus darent, auctorcra certuni non habet. Vi- 
detur lata sub Principatu, quo omnes Provinciarura Rcclorcs Prae- 
sides, ut in republica libera. Praetores diedi. 

Lex Furia, quac omnium prima legatisi adhibet modani, a C. Furio 
Tribuno, plebis cerio lata. Voeoniam sccundam legem. quac legatis mo- 
deratili', tulit Q. VoConius Sara Tribunus plebis. Cocpìonc et Philippo 

( 1 ) /.il' tib. II. ( 2 ; Dami/*, li 1 .' IX. 


1-cgZe Falcidia. 


223 

Filippo. Ij’ ultima di quello leggi fu la Falcìdia, la quale riuscì a sta- 
bilirne in modo definitivo le condizioni, o fu promossa, l’anno DCCXIII, 
dal Tribuno della plebe Falcidio, essendo Consoli Domizio ed Asina. 

E incerto l'autore della leggo Gìunia Velleja. dei diritti ereditarii dei 
Postumi. Cujace pensa che debbasi leggere Giulia, e non Giunia; noi 
ci crediamo fondati a tener questa legge per un Plebiscito, conghiet- 
turando che le disposizioni di essa debbon esser state, per l' addietro, 
una segreta forinola Patrizia circa i testamenti, la qual forinola fecesi 
palese a tutta la Plebe, por questa legge, la quale statuiva che sorve* 
nendo un postumo dopo la morte del testatore, non perciò si rompesse 
il Testamento, e non essendovi testamento, non potesse fra gli eredi 
effettuarsi all'esclusione del postumo la divisione dell'asso ereditario. 

Le leggi circa l'usura attengono al gius pubblico, o sono Plebisciti, 
come la legge Duilia Mania, che tassò l’usura a uno il mese per cen- 
tinajo, rimettendo in vigore ciò eh’ aveva statuito la legge dello XII 
Tavole. 

Quando ci occorrono leggi Consolari di Ragion privata possiamo 
altresì tenere per formo esser desse de’ tempi dei Principi, come 
le leggi Furia Caninia ed Elia Senzia fatte sotto Augusto, c favorevoli 
ai Patrizi. 

Da ciò sembra discordare la legge Ostilia, dei Furti, fatta affinchè 


Consulibus A. ioxciv. Falcidia ultima lex, qua modus legatis stetit , 
lata est a P. Falcidio Tribuno plebis', Lhnnitio , Asina Consulibus 
A. ioccxm. 

Lex autem Junia Velleja de Posthumis instiluendis (1) dubium habet 
auctorem. Cujacius prò Junia legendum censct Juliam, Itaquc prò ple- 
biscito nos prò jure nostro acceperimus ; et conjicimus esse formulata 
institutionis in testamenti Optimatium arcanatn , hoc lege unioersac 
plebi coulgalam : ne postime posthumi rumperent (estamenta , et asses 
hereditatum aequis partibus in omnes heredes ab intestato dissipa- 
rentur. 

Legcs autem de Foenore publici juris sunl, de quo etiatn sunt Ple- 
bisscita, uti lex Duilia Moenia (2), quae foenus unciarium legis XII Tabb. 
7'CStituit (3). 

Ceterum constante)' a/fìrtnandum . si quae sunt leges consulares de 
jure privato, eas sub Principibus latas, ut Furia Caninia, /Elia Sentia 
sub A ug usto : quas et ipsas supra diximus (4) ordinem custodire. 

Una vidcUir obturbare lex Ilostilia de Furtis, ut furti agere liccat 

( 1 ) L. Goti us 29 . D. tic TAber. et Poxihitm. ( 2 ) Lùtius Uh. VII. ( 3 ) Tacilus 
lib. V. ( 4 ) Cap. CLXTI1. 
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in caso di furto si potesse agire in giustizia a nome dei militi ritenuti 
prigioni dagl’inimici, la qual legge credesi statuita l’anno DLXXXIII dai 
Consoli A. Ostilio e L. Attilio. Ma Fulvio Orsino la credo legge Regia 
di Tulio Ostilio, donde le forinole Ostiliane di cui parla Cicerone nel 
Libro de Oratore, trattando del testamento dei militi. Se quella legge 
non è del Re Tulio Ostilio, ella è al certo legge Tribunizia. 

Non avrei preso a connumerare tutte quelle leggi da me qui sopra 
ricordate, contentandomi al solito di percorrerle genericamente, so la 
cognizione di esse fattasi volgare oggidì, non richiedesse schiarimenti 
maggiori, per tòglierò ogni dubbio sulla verità del criterio (•/.pir^pto») 
da me proposto. 

CLXXIV. Si fatta custodia della Ragion civile cagionò ogni gloria 
del nome Romano. La segreta Giurisprudenza, comun costume, come 
lo abbiamo in altro luogo avvertito, di ogni governo di ottimati, portò 
un primo vantaggio : quei Patrizi, i cui antenati avevano col loro va- 
lore fondata la Repubblica, raddolcivano negli ozii della pace cogli 
studii della Giustizia la nativa ferocia, che lor bisognava dispiegare 
nelle battaglie, nè gli conduceva la scioperaggine ad odiose ed inso- 
lenti soperchierà, valendo altresì il loro esempio ad ispirare al popolo 
la religione delle leggi. Imperciocché è veramente beata quella civil 
società, ovo la Religione delle leggi, come quella di un Iddio ignoto, 
vive nell’animo di tutti i cittadini; ivi non bassi in minor rispetto la 


Jnrfs «reami bona. 
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corum nomine, qui hostium jx>titi essenl; quam putant latam ab A. 
Ilostilio et L. Atilio Consulibus A. iolxxxiii. Sed Fulvius Ursinus 
existimat legem Regiam Tulli Hostilii fiòsso: nude hostilianae actiones, 
seu fonnidae apud Ciceroncm de Oratore, ubi agitur de Mililis Testa- 
mento. Fisi igitur lex Regis Tulli Hostilii est, ea est lex Tribunicia. 

Haud sane has leges enumerassem, sed ex genere prò more meo per- 
currissem omnes , itisi ipsa harum legum nunc jam vulgaris cruditio 
alicui putandi facerSt locum . me falsum de Iute re xpi-rnptov propo- 
suisse. 

CLXXIV. Ex hoc autemjuris tutela omnis Romani nominis gloria 
orla est. Nani primum juris arcani lonum , et guidimi omni reipu- 
blicae Optimatium commune fuit, quod nos alibi disseruimus (1), ut 
Patricii. quorum virtute majorum rcspublica f andata erat , et quorum 
ferocia ad bcllorum usus est necessaria , justiiiae sludiis jtotius miti • 
garcntur ; quam olio et injuriis insolescerent : et una opterà jwpulus 
juris religiosissima esset. Nani illa rcspublica beatissime agit. in qua 
legum , ut ignoti Ninninis rcligio, cives tcnet : ita enim disciplina ur- 


0 ) Lib. de nostri Tempori* Studiarla» Italiane rum Anlifjuorwn coliate. 


civil disciplina, che la militare ubbidienza, la quale inibisco al milite 
di ricercar le cagioni dei ricevuti comandi, volendolo ardente a rice- 
vergli e pronto ad eseguirgli. 

CLXXV. Fu vanto tutto proprio del popolo Romano l’aver saputo 
adoperare a comun vantaggio, due forzo mimiche ed ognor con frastanti ; 
da una banda , 1’ alterigia della Plebe giammai le ingiustizie dei Pa- 
trizi comportando; dall’altra, l'invitta animosità degli Ottimati mai 
tralasciando l’ostinata difesa del loro Ordine. Dai quai conflitti nacquero 
necessariamente le secessioni della Plebe, onde per non regnare sovra 
luoghi abbandonati e solitarii, fu forza ai Patrizi d’ acconsentire ohe 
con forme santissime si creassero i Tribuni della Plebe quali custodi 
della libertà Romana; a ciò contrapponendo gli Ottimati la mante- 
nuta custodia della Ragion civile. Con forze uguali, e elio perciò libe- 
ramente si contrappcsavano , combattendosi la custodia della libertà 
e quella della Ragion civile, accadde fra le altre memorabili cose, di cui 
sarà ragionato nel nostro Libro II , che venuta a stancarsi la plebe 
di quella incerta ed installile Giurisprudenza da essa sì lungamente 
sofferta, come con parole assai riguardevoli lo ricorda Pomponio, e 
vivamente richiedendo di avere leggi fisso ed uguali por tutti , ot- 
tenne finalmente quella Legge delle XII Tavole, nella quale, (come 
lo avremo ad esporre con chiari esempi nel nostro Libro II), ritrovasi 
tanta sapienza o tanta convenevolezza che Cicerono, non por un 
modo di diro puramente oratorio, ma fondatosi sovra ragioni sal- 


bana non minori severi tate custodita)' , quam mililaris, qua nefas est 
militi caussas imperli requirerc; et solae ejus partes sunt id alacrem 
expcctare. impigrmn exequi. 

CLXXV. St’d ca gloria Romanorum propria fuit, quod altitudo animi 
plcbis Romanac, qua e non fcrebat Patrum injurias ; et invicta virtus, 
qua Optimates Ordinali tuebantur, effcccrc plebi Romanac seccssionum 
necessitatati . per quas a Patribus . ne in vacua regnarmi . Tribunos 
plcbis curn illa sanctitate constitutos expressit , libertalis Romanac 
custodes , qui bus Patres se oppnsuere custodcs Juris. Atque ex hac 
aequis viribus et quidem sumtnis utrinque adversante et libcrtatis et 
juris tutela, inter celerà pracclara. quac Libro II exjìonemus , factum 
est. ut plebe incerti juris pertaesa . quod din, ut Pomponius momen- 
tose traili t. passa est (i), et jus omnibus aequum exposlulantc , id lege 
XII Tabi», retulere. quam et hoc Libro perstrictim et Libro II gravius 
tanta sapienza et titilliate refertam demonstrabimus. ut non oratorie 

(1) 2. S Exat'tix* 7) de orty. Juris. 
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dissime, dichiara antepórre quel li brinci uolo alle biblioteche di tutti i 
filosofi. 

GLXXVI. La legge deile XII Tavole è con meritati elogi nominata 
da Tacito fine cl' ogni buona Ragione . e da Livio fonte d' ogni Ragione. 
Ben puossi dire ch’ella fosse il fine (fogni buona Ragione in allora de- 
terminata ed espressa, ed il fonte onde si avesse susseguentemente a 
ricavare ogni giurisprudenza, ovvero ogni interpretazione ; e per essere 
il fine e la compiuta espressione della Ragiono determinata e positiva, 
ella divenne il fonte donde doveva derivare ogni interpretazione. La ri- 
guardava il Senato qual fine di ogni positiva Ragione, e perciò egli sem- 
pre si oppose ad adoperare la sua autorità alla promulgazione di quelle 
leggi, che si riferivano ai singoli Privati [Privilegia), le leggi di tal 
natura sendo sempre stato messe a partito fuori delle forme ordinarie 
dai Tribuni della Plebe. Affinchè quella leggo sempre rimanesse la fonte 
di ogni interpretazione, giammai i Consoli, come lo abbiamo veduto, 
vennero spontaneamente a farsi autori di Leggi di ragion privata. Pro- 
porrebbe adunque cosa nuova o verissima, chi la cagione della Romana 
Giurisprudenza riportasse alla preminenza cleU'Ordino patrizio, cd all’aver 
egli provveduto efficacemente alla conservazione delle leggi antiche. 

CLXXVII. In principio ed anche gran tempo dopo lo stabilimento 
del popolar governo, i patrizi Romani, unicamente l’utilità politica con- 
siderando, stabilirono una stretta e rigida Giurisprudenza quale l’avrebbe 
comportato uno Stato di Ottimati simile a quello degli Spartani. 


Cicero ejus legis libeilum omnium Philosophorttm bibliothecis an- 
teponat. 

CLXXVI. Quac meritis elogiis Tacito dicitur Finis omnis acqui 
juris, Livio autem omnis juris fons appellatiti': finis omnis acqui jtiris 
conditi, fons omnis juris condcndi, sive omnis interpretationis: et ideo 
fons omnis interpretationis, quia omnis aequi juris conditi finis; et ut 
essct. omnis juris condili finis . Senatus nunquam privilegiis suam 
praeslìtit auctoritatem : quare omnia privilegia extra ordinerà Ple- 
bisscitis sunt irrogata : ut autem omnis interpretationis fons esset . 
Constile s nullas de jure privato leges ad populum ultra tulere, ut supra 
vidimas (1). Ita ut ex custodia ordinis et juris aequi si Jurispru - 
dentiarn Romanam natam dicas, et novum et veruni dixeris. 

CLXXVII. Et oh id ipsum Romani Palricii Jurisprudentiam rigi - 
dam principio et diu iti republiea libera , ut in Optimatium repubblica, 
qualis Spartana fuit , ex utilitate civili exeoluere. linde conceptas 
nerboruta formulas religiose custodicbant : atque ad eas tanquam ad 


0 ) Cap. CLXXIII. 
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Laonde erano dai Patrizi mantenute con religiosa osservanza quelle 
antiche forinole verbali, alle quali dovevano piegarsi le causo, come 
ad un ferreo regolo, elio rimanendo inflessibile o mai lo piegature dei 
corpi assecondando, gli costringe ad adattarsi a lui. Perciò iu molte 
cause , che volevano equa sentenza eran sorde le leggi , e stavasi 
inoperosa la Ragione ; ed in molti casi ove non doveva aver luogo 
alcuna legale intervenzione la legge violentemente s’ intrometteva con 
un rigore disadatto ed importuno. 

CLXXVIII. Perciò l’antica Giurisprudenza si può difllnirc l'Arte 
dell’equa Ragione, cioè lo studio di adoperare ogni diligenza a man- 
tenere fra i cittadini l'uguale ed invariabile applicazione delle formolo 
legali. 

CLXXIX. Tale era quell’ Equità civile, per la quale, come dice Giu- 
stiniano nelle Novelle, sforzavansi di prevalere le Usucapioni qualificate 
da lui con eleganza di empio espediente. In simil senso e con modo 
ancor più elegante usano gl’italiani l’espressione di Ragion di stato, 
ad essa riportando quei provvedimenti, che possono giovar talvolta ai 
Reggitori, ma che sono al comun sentire ripugnanti. 

CLXXX. Perciò l’antica Giurisprudenza mai si scostava dal certo, 
dalla determinata espressione della leggo, c tutta fondavasi sulla stret- 
tissima, osservanza di alcuno solennità, c su quel complesso di atti e 
di parole, che chiamavasi Dicis caussa. cagione di giustizia. Con uno 
scrupoloso rispetto procuravasi di osservare o di mantenere ( cavendi ) 
quelle forme; dal quale vocabolo cavere venne il nome di causa dato 


regulam ferream , quae ad se corpora . non se ad corpora diriyit , 
caussas accomodabant : ioide in caussis quammultis , quae jus poslu- 
labant , leges surdae crani, et jus iners feridbalur ; conira quaraplu- 
rimis , quae jus recusabanl , leges obtrudebanlur . et jus aderat im- 
por t un uni. 

CLXXVIII. Quapropter Jurisprudcntia antiqua definiri potest, Ars 
acqui juris, hoc est solcrlia custodicndi inter cives formulas juris ubique 
aequas. 

CLXXIX. Atque hacc est yEquitas civilis . qua Justinianus in No- 
velli» dici/ nifi usucapione», et impium praesidium elcganter appellai, 
quam Itali elegantóni phrasi vertunt Ragion di Stato. 

CLXXX. Proinde antiqua Jurisprudcntia tota ad certuni confor- 
mala . tota in observatione solemnitatum . et eorum quae Dicis caussa 
fieri dicuntur, posila erat. In co tota cjus erat occupatio cavendi, ioide 
caussas in jure supra diximus appellata s (1); ita ut quoti de odio- 
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ad ogni giudizial ricorso. E come di ce vasi per le azioni clic chi pecca 
nella /'annoia perde la causa, cosi in ogni qualsiasi causa, elio occor- 
resse tra vivi, o che spettasse all’eredità dei defunti, aveva luogo 
quel motto : chi inciampa nello, formala inciampa nella causa, e più 
non può agire. 

CLXXXI. Ed occorrendo, come avvien di frequento sotto l' impero 
di leggi determinate, quelle cause non state prevedute dallo leggi, e di 
tal natura che fosso forza di apertamente ammetterle, o di escluderle 
dai termini legali, eleggevasi pii» tosto di aver per non fatte le cose 
fatte, o per fatte lo coso non fatte che di cambiare in alcun modo 
la Ragione stabilita. Era consimile la Giurisprudenza dei Lacedemoni, 
come lo è eziandio quella di ogni Governo di Ottimati, che reggasi 
con leggi , per essere forma propria di quei governi l' immutabilità 
della Giurisprudenza. E qui ci torna bene di ricorrere all' esempio di 
quella Repubblica di Ottimati , la quale per valore e per giustizia 
avanzò ogni altro simil governo. Rene adunque a quella Giurispru- 
denza conviene la interpretaziono fatta dal Re Agesilao, quando vo- 
lendo risparmiare la vergogna ed il meritato gastigo alia gioventù 
Spartana per l’ estrema scarsezza dei soldati rimasta il fiore e la pos- 
sanza della Repubblica, nè perciò tollerando che si iacesso a loro scampo 
una nuova legge, risolvette d' ordinare che dormissero le leggi nel 
giorno ove fu commesso il delitto, e nel di seguente ogni autorità ripi- 
gliassero, allineile in nulla si rilasciasse la severità della legge che 
gli condannava. 



t 


nibus dicebatur, qui cadit formula , eadit eaussà ; id de orniti onmino 
re sire inter vivos, sire in ultima v chiniate veruni esse t. qui cadit for- 
mula, cadit negocio, et niliil agit. 

CLXXXI. Et si c aussac c.eistcrent , r/uas eceislerc latis legibus ne- 
cesse est (1), </uae jurc aut eximi aut includi publice oportercl . facta 
/Hìtius infecta. infecta vicissim facta fingebat, r/uam ut ne jus quicquam 
demutarctur. Quae. est Laccdaemoniorum J urisprudentia ; quae in ovini 
Oplimatium republica , quae legibus regi tur , viget , cu jus forma est 
custodia juris (2). Sed ita appellare piacili t a republica Optimatium. 
quae omnes ejus generis respublicas justitia, et vietate superavi l. Ex 
hac etimi J urisprudentia fuil illa Agcsilai liegis interpretatio . qui 
Spartanam juvcntutcm , reipublicae. flore-m et robur in smunta militimi 
egestate, tic lego quidem alia servare voluit militari s flagitii rcam, ut 
tic le. e, quae cos damnabat . quicquam rclara retar : sed legati c.v di*’ 
postero ejus dici, quo flagitium admissum /'aerai, valere jussit ■ • 

0) '’-VT //. •>) („ r . r XXXV III, s 
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E chi vorrà bene avvertire troverà non essere altra cosa le finzioni 
dell’antica Giurisprudenza se non ritrovamenti aggiugnitivi o resfcrit- 
torii , mercè i quali gli antichi Giureconsulti , per non potere corno 
i nostri aggiustare le leggi ai fatti , venivano al contrario a piegare 
i fatti alle leggi. 

Accadendo una qualche assoluta necessità, egli era un vanto per 
l'antica Giurisprudenza di giungere ad imitare il consiglio del re Age- 
silao conservando in tal guisa inviolato le leggi, e provvedendo per- 
iunto ai bisogni occorrenti. 

* 

CLXXXII. Quindi ad ogni passo nel diritto Romano antico incon- 
transi soprabbondevoli le finzioni , o giova avvertire che nel Diritto 
romano va compreso anche il Gius pretorio, il quale no forma parto 
essenzialissima. Perciò ritrovansi i parti concepiti avuti per figliuoli già 
nati; i vivi tenuti per defunti, ed i defunti per vivi; un solo capo 
colle qualità di triplico persona; ascosi nello acquisizioni i figliuoli 
ed i servi sotto la persona dei genitori o dei padroni ; una persona 
figurandone un’altra; i tempi non ancora avvenuti o di già decorsi 
fatti presenti, congiunti i tempi distanti; personificati molti diritti; 
nude appellazioni d’ogni reale esistenza sprovvedute; nudi diritti, 
senza che lor corrisponda alcuna accomodazione di beni ; molte ven- 
dite immaginarie ; ed hansi eziandio lo simulate violenze praticato nel 


Fmxiotil tifi fitti* 
•Hit co, c sue 
0"!ffl»ÌOllt 
o restrizioni. 


drll'ant/cm 

CluriJfinicIcnu. 


Il Diritto antico 
tutto pieno 
di finzioni . 


Ad qtuxc si <juis animimi recti; adoertat, has juris antiqui fictiones 
nihil alitai nisi priscac Jurispr udent ine productiones vai restrictiones 
fuisse compa'iat , quibus Jurisconsidti antiqui . non ut nostri, leges ad 
l'anta, sed ad leges far fa acconiodfibant. 

Atque in co tonni s antiqtate Jurisprudentiae jiosila laus crai, aliquod 
ejusmodi consti iuta . quo Agesilaus Rc.v usus est. cornminisci , quo et 
leges integrar mancront, et caussarum utilitali console retur. 

CLXXXII. II ine Jus antiqaum Ilomanum fictionibus totani scatens : 
appellai ione antera juris civilis Romani et jus Praetorium /toc ftm~ 
plector. quod sane Juris Romani universi pars quaedam fìtit (1). II ine 
in quamplurimis caussis conceptos prò natis , vivos prò defunctis, itc- 
functos prò vi vis baberi ; quemqur trio capita gerirne: filios, servos in 
acquisii ionibus sub parentuni , vel dominorutn persona latore; alias 
gerere aliorum personas ; tempora, quae nondum transicrunt, produci; 
tempora, quae j am transicrunt, retroagì; tempora dissita conjungi: 
tot jura per sonata . nuda nomina sine re . nuda jura sine honorum 
tmimodis ; tot imagìnarias ventili iones et simulatas violentias (2) jure 


DìCtiOlìCS antn/K * 
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{ i 8 t ( <nt Just, ile Jui\ antnr. geni, civili. ( 2 ) C« tjp, ('XXIV. 
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Cui tifile mitli-o 
fi la «Imbolici 
figurai io ne 
Od glm naturile. 


I.» urlìi Irrompiti 
di meno alla certa 
e driermtoaia 
cìprettione della 

legge. 

Il Glul citile antid 
iniilaiione 
della natura. 


L'antica 
Giurisprudenia 
è ijuisì un Porrai. 


Della Sapienza 
Eroica. 

Paiola di Orfro 
e ili Anfiiiiir. 


gius civile con ogni solennità di forme, ed anche nel Gius Pretorio 
le rescissioni di atti e le reintegrazioni. 

Giustiniano nel Proemio delle Instituzioni nominò Favole del di- 
ritto antico tutte quelle finzioni del Gius civile ; e quantunque i Giu- 
reconsulti abbian sempre voluto ad esse scrupolosamente attenersi , 
perchè volevan riguardare al dctcnninato e stretto tenore della legge , 
nondimeno di mezzo a questo favole ed a queste finzioni sempre 
irrompeva e facevasi strada la verità del diritto naturale. Ciò che fu 
detto in i specie dell’Adozione ch’ella ora un’imitazione della natura, 
puossi dire in modo generico di tutto il Gius civile antico conchiu- 
dendo con acutezza e con verità che la prisca Giurisprudenza dei 
Romani figurasse un Poema , nel quale fu in prima rappresentata la 
favola del Gius naturale delle Genti, e poscia quella del Diritto na- 
turale dei filosofi , figurando in quel Poema variati ed innumerevoli 
Personaggi colla maestà della Ragion civile Romana, cioè colla gra- 
vità e la costanza delle Romane leggi. 

CLXXXIII. Come dianzi abbiam detto, i Poeti confermano quelle 
favole del Gius antico, quando ci rappresentano Orfeo ed Anfione quali 
fondatori di civili società, amendue Eroi e Poeti, Orfeo col suono della 
Lira facendosi mansuete ed ubbidienti le fiere, Anfione col muovevo 
i sassi, che dappersè intorno a Tebe conducendosi , ordinatamente si 
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civili; tot aclorum rescissiones, et in integrimi restituliones jure prue- 
torio celebraci. 

Sed per has omnes Juris civilis antiqui fictioncs . quas ex latiori 
genere cum Justiniano in Institutionum proocmio juris antiqui fahulas 
dixeris , et per quas Jurisprudcntcs Juris civilis certum curabant (1), 
per cas ipsas fictioncs et fabulas Juris naturalis verum erumpebat (2). 
Quare quod in specie dicitur de adoptione (3) eam imitari naturam , 
id ex genere universo de omni Jure civili antiquo dicere quis potest ; 
et quam acute » tam vere conficcre ; priscam Romanorum Jurispru- 
dentiam. Poema quoddam plissé, quod primum juris naturalis gen- 
tium. deinde juris naturalis Philosophorum (4) perpetuai n fabidam sub 
innumeris et variis personis egit. cum Romani Juris decoro, sivc ipsarum 
legum gravitate et constantia. 

CLXXXIII. Sed diximus. quod oh has antiqui Juris fabidas Orpheum 
et Amphionem et IJeroSs et Poctas et Iierumpublicarum fundatores 
ipsi Poetar, tradidcrìnt (5) ; quod hjra Orphcus feras delirasse t, sibique 
ohsequentcs fecisset; Igra Atnphion ex lapidibus ad sonum altro cocun- 

(I) Clip. CXVIJ. (2> Cap. CX. XV. (3) L. 23. 1). de Libcr. c>. Poathunt. 

S Minor cui 4 Itisi, de Allupi. {4) Cap. f’XXXVI. (5) Cap. CXXIV. 


i 


\ 


Digitized by Google 


231 


ammontavano ad edificare le mura di Tebe. Convengono tutti i Mi- 
tologi elio quelle favolo significassero i primi fondatori dei civili go- 
verni , ma cadono in isbaglio allorché tengono quegli eroi per duo 
individuali persone, quando essi figurano i caratteri eroici di tutti 
gli Ottimi vissuti in diverse età. 

Che diremo noi della Lira? Qui appare la consueta infelicità de’ Mi- 
tologi. Dicono , por esempio , che Orfeo col canto e colla Lira suoi 
distintivi attributi agli uomini d’ogni legge ignari insegnasse la natura 
degl’ Iddìi , di sensi di religione penetrandogli , pei quali fattisi man- 
sueti ed obbedienti vennero a piegarsi allo Leggi. Ed in tal modo 
ostinansi i Mitologi a considerare i primi Poeti come tanti Teologi, suri» J«i «uum. 
Riguardo al canto puossi bensì lor concedere cho il sermone obbli- 
gato a un proporzionato numero abbia preceduto lo sciolto parlare; 
ciò lo dimostra Omero principe degli Scrittori, Esiodo predccessoro 
di Omero, ed Orfeo, il quale, secondo la comune credenza, cantava i 
suoi Inni in un tempo anche ad Esiodo anteriore. 

Ma come potè accadere che prima d’ ogni qualsiasi arto nascesse ucii' origine 

dell» Poeti». 

la Poesia, e che da essa sion provenute la Pastorizia e l’Agricoltura? 

Ben al contrario ella è legge di natura che gli uomini provvedano in 
prima allo cose necessarie , di cui hanno urgentissimo il bisogno, indi 
passino alle utilità , giungendo all’ ultimo alle cose di puro diletto, fra 
le quali a ragione tiene il primo luogo la Poesia. E nella estrema 


tibiis Thébarumi muros aedificassct. Omnes ciutem Mytliologi convc- 
niunt , hisce fabulis primos Rerumpublicarum fundatores significavi ; 
sed in hoc falsi, quod eos duos heroSs putarinl , cum ii sint omnium 
Optimorum et plurium quidem actatum heroici characteres (1). 

Sed quid ile Ly va? heic solita Mythologorum infeliciias cernitur. 

Dicunt enim Orpheum. ex. gr., canta et hymnis , quos ci appingunt . 

Deorum naturam exleges homines docuisse. eorumque religionem ipsis 

insinuasse , qua mansuefarti legibus se submiserunt : unde constantcì' 

confidimi, primos Poetas fuisse Theologos. De cantu quidem id ipsis limona Numeri. 

est concedendum . qyod orationem numeris constrictam priovem fuisse 

solata doceat jrrimus omnium scriptorum Homerus , et Homero 

prior Ilesiodus , et Hesiodo prior hymnorum scriptor Orpheus vulgo 

putatus. 

Sed qui fieri potuit. ut Poesie omnium artium prima fuerit, ut ex ea D * Ponto» 
inter gentes ipsa pecuaria. iqisa rustica ortae sint: cum ita naturd sit <>r, s ,nf * 
comparatimi , ut homines prius necessaria , quibus urgentur , videant, 
deinde utilia, tandem ad quae fieri ultro libido, et quaesitam afferunt vo- 
ti) Cap. CLXVJ1J. 
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rozzezza in cui vivevano gli uomini, in quella loro stupida ed assoluta 
ignoranza, come potevano sorgere di repente Menti capaci del retto 
intendimento delle verità divine, che sono di tutte lo piìi profonde? 
storia Tutto diverso è l’ordine, col quale si son prodotti i Filosofi in mezzo alla 
* K ' l0i0 *’ civiltà ed alla coltura del tempo isterico. Comparvero in primo luogo 
t Fisici, come Empedocle e gli altri consimili, a questi succedendo i Mo- 
rali, come Socrate, il quale fu il primo a richiamare dal Cielo la Filosofìa 
movale , venendo per ultimo i Divini, dei quali è Platone il Principe. 
L’ordino istesso seguito dalla Natura voleva che in tal guisa si svolges- 
sero le cose, perchè gli uomini incominciano ad esser tirati a quegli og- 
getti, che feriscono i sensi, cioè ai naturali fenomeni, quindi si portano 
a ciò che commove gli animi, alle cose Morali, e giungono alla fino ad 
avere per obbiotto del loro discorso la Mente istessa e quelle cose che 
non soggiacciono al senso, cioè a dire le cose Divine. Ed al postutto, 
in quella fanciullezza del genere umano ove a malo stento possono gli 
uomini avvertire gli oggetti individui e particolari, come avrebbonsi 
potuto incontrare ingegni tanto gagliardi per innalzarsi al concetto 
ic ovili socoi» dello civili Società, lo quali altra cosa non sono che amplissime uni- 

geueralluMlond ...... . , , .... 

delie umooe uuiia. versahtà, ed altissimi generi del viver civile? 

Pino |ir«prio deiu Nè pertanto vogliano negare che la Poesia por le ardite od ini- 

Poesia. 

maginose suo favolo , per la splendida e focosa favella , piti di ogni 
altra arte non sia atta a commuovere gli animi delle rozze genti, 
limitandosi la nostra sentenza a negare ai primi Poeti quella pretesa 
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luptaicm, inter quac PoSsis tenct facile, primati Deinde qui fieri potuit, 
ut in illa s anima hominum r uditale , omniumque rerum ìmpcritia ci 
generis Immani stupore, repente homines extiterint, qui recta altissirnas 
res. ttempe divinas intellexerunt ? quando in Immani tate et cui tu tem- 
poris historici primum Physici, ut Empedocles aliique; deinde Morales, 
ut Socrates, qui prìmus moralcm philosophiam de caelo revocasse dictus 
est: tandem Divini, quorum princeps Plato, provenerunt? et humanac 
naturac ardo hunc rerum ordinati jwslulabat, qwjd homines prius ad 
res, quae sensus feriunt , ut Naturalos, deinde qitae animos afjiciunt, 
ut Morales, tandem ad mentem ipsam. et cu, quac nullum ventimi sub 
sensum, divinas, advertunt. Tandem qui fieri potuit, ni in illa ge- 
neris Immani pueritia , qua homines vix singula animadvertunt , in- 
genia extiterint , quac respublieas intelligerent : cura eae nihil sint 
allud , visi civilium honorum amplissimae universitates et stimma 
genera ? 

Non inficiamur quidem Poesim granditate fabularum et luculvntia 
locutionis ad stupidos animos excitcmdos praecipue factum esse : sed 
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dottrina teologica , perchè anche i Poeti gli vediamo gli uni agli altri 
succedutisi in quel medesimo ordine col quale si produssero i Filosofi. 
Vennero primi i Poeti Eroici, Omero e Tirteo , a cantar le guerre , 
per essere la passione guerresca quella che piii facilmente solleva gli 
animi rozzi cd induriti. Ebbersi quindi i Poeti drammatici, i cui primi 
componimenti furon detti Satirici , ove , all* origine , introduccvansi 
gl’ Iddìi sovra i carri , sotto aspetto di Satiri , colle corna sul capo , 
con veste caprina, e tutt’ imbrattato il viso dalle fecce dell’uva, im- 
magini tratto dalle cose che più comunemente occorrevano agli occhi 
di quelle rozze genti ; e da ciò potrebbe esser venuto il nome della 
Tragedia , piuttosto che dal becco , -pi'pi; , ricevuto in premio. Si 
ebbe di poi quella Commedia antica , che venne proscritta dallo leggi 
quando trascorso ad ospor sullo scene le persone principali della Città, 
od a renderlo al popolo sospetto. Dalla Satira si passò alla Tragedia, 
o dalla Commedia antica alla nuova; venne in prima la Tragedia, che 
figurava sui Teatri qualmente cran punite le sceleraggini dei Tiranni 
e dei Grandi , spettacolo atto a commuovere il popolo a ciò disposto 
dai pubblici avvenimenti delle proprie città. Ritrovossi all’ ultimo la 
Commedia nuova . che volge circa i fatti domestici , per lor natura 
non avvertiti dal popolo. E perciò dicendo Simone (Terenzio, An- 
dria I. 3*): Si bucina clic il mio figliuolo sia innamorato; risponde 
brontolando Davo : Appunto la gente si dà di questi fastidii. 


Storie della ? otiti. 

Perciò tbbe*i in 
prima 1* Kpopr.t. 
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ipsitis Povseos natura primos Poiilas Thcologos fuissc negai, cum eodem 
ordine quo Philosophi et nati Poetac sint : primi dicroici , Homerus . 
Tirtaeus, qui cecinere bella, ad quae homines vel lapidei conver- 
tuntur. Ex Dramaticis primi Satyrorum ìnuentorcs , qui sglvestres Deos 
plaustris invexere, et primam Deorum personam, quam ipsis per na- 
turata licebat, finxere Satgrorum, ex rebus, qtias tractabant, comibus, 
caprina, pelle , et ttvarum foecibus , quibus ora pcrungebantur ; unde 
Tragoediam dictam multo verosimilius conjicio , quam quod ~ pxyoi, 
hircus daretur praemio. Hinc Comoedia antiqua, quae legibus tandem 
velila est, quod viros civitatis Principes, quos populus universus suspi- 
ceret. in fabulas traducebat. Inde ex Satyra Tragoedia, ex Comoedia 
antiqua Comoedia nova orine . et tamen Tragoedia prior qua tgran - 
norunx et magnarum domuum scelera punita theatris exponebantur , 
ad quas e cipilibits rebus maxime populus excitatur. Tandem Comoedia 
nova inventa est. quae res privatas agii , ad quas populus non at tendi t : 
nude Simoni roganti : 

À leum gnalum rumor est autnrr. 


/tutoria Pocfcot. 

Cur prima 
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Et Tragoedia'* 
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merito 1 Incus mntiens responde t : 

hi ritrai xcilicrl. 
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Le quuli cose dicono e conferman tutte , non potere i primi Poeti 
esser stati Teologi. Ma noncìimanco consta dalla Storia ch’Esiodo abbia 
preceduto Omero, la qual cosa non poco ci travagliò, nè venne da 
noi accettata la Storia dei Poeti iinora tramandataci, se non quando 
ebbimo rinvenuto l’origiuo della Poesia in modo di potere, senza punto 
dipartirci dai principii da noi discorsi, accordarci colla tradizione 
istorica e soddisfare pienamente allo occorse difficoltà ; il che sarà di- 
mostrato nel libro II. 

Riportando quelle considerazioni all'argomento della Lira da noi in- 
trapreso dianzi, di più corde (fidibus) è composto quello strumento; sono 
una cosa istessa fides e legame { nervus ), e questa fldes, detta dai Greci 
Xopax, fu il primo nome dato alla Sovranità, a cui vennero a sotto- 
porsi i Clienti. Da parecchi legami ( ex pluribus fidibus ), cioè a dire 
dalle singole e particolari sovranità esercitate separatamente dagli 
Ottimi sovra i Clienti, dai diversi diritti della forza privata, venne 
a formarsi la pubblica forza , e costituitasi la pubblica forza si pro- 
dussero le civili società. La Lira adunque c la Pubblica Podestà alla 
quale fansi ubbidienti le fiere. («) 



» 

I 


I 


Ilaec omnia negant , ininio pernegant , primos Po'ètas plissé Tbco- 
logos ; et t amen historid constai , llesiodum Jlomero priorem. Ilaec 
nobis fecerc solieitudinem , qua Historiae Poèta-rum hactenus traditae 
nunquam acquicvimus , doncc ex nostris principiis originati PoSseos 
invenirnus, qua et historia constarci, et bis difficidtatibus salisfierct, ut 
Libro II ostendemus. 

Ex ea origine de Lyra baco dicamus, Lyra ex pluribus fidibus 
constat: et Fides eadem ac nervus , quae et Graecis ypfiì, pritnum 
Imperli nomen in ierris fuit, quo Clientelae stetere (1): ex pluribus 
fidibus, seu Impcnis singidaribtis , quae optimi in clientcs habebant , 
ex pluribus privatae violentiac juribus vis publica est conslituta, ut 
supra dictum quoque est (2) , et publica vi constiluta primae exlitcrc 
Respublicae. En Lyra : publicum Imperium , cui fcrae factae sunt 
obscquentes (3). 

(«) Egli è forse a credere che un siffatto senso simbolico possa rinvenirsi in quel 
racconto dell’Odissea fatto da Nestore a Telemuco, ove gli narra di quel Vale la- 
sciato da Agamennone presso a Clitennestra a cantarle i pregi della cnstitA. La Ke- 
gina da quei canti allettata, pudicamente vivevnsl. ina Egisto incomiuciù per togliersi 

(1) Cap. CIV, § Atque. (2) Cap. CV, CXVI1. CXXXIV. 

(3) An lutee Lyra fucril , ad quam, ut Kestor narri it Telemacho in OJyss. . 
Poèta ab Agamannonc domi retici us , qui sibi uxorem Clytemnestram serrarci, 
caslimoniae laudes accinebat , quibus dclcclata Regina , casta vivebat : quern 
Porta m AZgystus in insulari thtsertam deccxil: coque amato, Clytcmnestram od 


Digltized by Google 


235 


Ma tra 1 principali vanti della Poesia, questo eziandio vuoisi no- i*o<-»i»prim« forum 

■Iella iipleora. 

verare , esser stata la sapienza poetica la prima forma adoperata sulla 
terra dal sapere umano. 

De' prischi ecco il saper: dalle profane 
S cerner le sacre; le private cose 
Dalle comuni ; freno alla vagante 
Venere imporre ; a’ maritali patti 
Dar norma; le citta cigner di mura; 

Su’ codici scolpir le nuove leggi. 

(Ohaz. Arte poct. ) 

La Sapienza di tre parti si compone : la prima è la contemplazione 

Tre divisioni 

delle coso Divine , ed in quella sapientissimo è riputato Platone ; la adì» ««pieni», 
seconda ò la cognizione dello verità naturali, laonde ebbero il nome 
di Sapienti gli antichi Fisici ; la terza ò la Prudenza nel dirigere 
le cose tonane . per la quale ebbero il nome di Sapienti quei sette 
Greci, che lasciarono ammonimenti al vivere umano giovevolissimi, 
fi presso ai Romani ebbe Sempronio il cognome di e Scipione 

Nasica quello di Corculus. uomini amenduo nella Giurisprudenza re- 
p (datissimi. 

Egli è fuor di dubbio , come lo attesta Cicerone , che i Giurecon- 


Sed et inter praccipuas PoiJseos laudes illa numeratili', quod prima 
fait in lerris sapientia Poetarum : 


Prima sapientia 
Poitarum . 


Fnit haec Sapientia quondam, 
Publictt privali* secernere, sacra profani s; 
Cane abita proli i bere rapo, dare j ara mariti s: 
Oppida mtdiri, et leges incidere tigno. 


Sapientia attieni partibus cominciar trilnis; quanti n prima est. Divi- sopirnuoe 
naruni remili eontcmplatio, qua Plato sapientissimi us fertur: sccunda r arle,lret - 
est renna in natimi abdi tartan cognitio, qua Sapicntes antiqui Phy- 
siei (lidi : tcrtia est humanarum rerum Prudentia, qua septem Gracchio 
Sapicntes appellati , qui monita in vita ad prime utilia reliquenmt : 
d Iiomanis Sempronius (1), et Seipio Xasica (2) Corculum (lidi. 

•lui J urispriulentid maxime fiorucrunt. 

Citra dubium Romani Juriseonsulti testimonio Ciceronis dicti Ora- 

dinanzi il l’oeta, facendolo tra a por(are in un’isola deserta , ed allontanatolo, tosto 
menossi allo sue Cnse Cliientn-slra. li ciò significa che disprezzato il consiglio degli 
Jiroi o degli Ottimati preposti alla custodia delle leggi , o calpestalo ogni diritto , 
il Tiranno violente la pudicizia delle caste femmine. (Odjs. 7 . 207} 

se domani abdaxil : nempe e j ceto Jierouin sire Optimatiam constilo , qui lega 
ci'stodiebant, legibasqae projeetis , Tyrannus castarum focminarum jnidiciliarn 
expngnarit. 

0} /, . 2. § Fait, D. de oeig. J»r. \'ì) Dieta L. 2, d. § Fait vers, Cu jas. 
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suiti erano nominati gli Oracoli della Città. Usavano i Latini ii vo- 
cabolo Rcsponsa a significare ugualmente le risposte degli Oracoli, e 
quelle dei Giureconsulti. Uscivano gli Oracoli dalle tenebrose e nasco- 
ste caverne , e parimente dalle profondità del gius recondito erano 
tratti i Responsi giuridici, i quali come quelli degli Oracoli , 

Paksavan coi carmini la sorto, 

ed anche 

Mostrarmi del ben vivere la via. 

Col canto adunque e regolati dal Ritmo dicevano i lor Responsi 
gli antichi Giureconsulti, corno, parlando delle forinole delle leggalo 
abbiamo dianzi accennato. Chi in quelle antiche leggi non avvertisse 
un regolato numero ed una certa ritmica proporzione, non gli senti- 
rebbe nemmeno nei frammenti dei' Carmini Saliari , i quali puro si 
cantavano, ed erano accompagnati dal suono degli strumenti. Ella è 
cosa ben naturale, che nei primi Carmini si dimostrasse ancora rozzo 
o talvolta zoppicante il ritmico andamento del verso, e ciò vien con- 
fermato dai numeri Plautini, o dai ritrai adoperati da Plauto venuto 
pertanto in tempi ben posteriori. Riporta altresì Cicerone che ognuno 
tutto giorno ricorreva al consiglio dei Giureconsulti, non soltanto per le 
coso attenenti alla Ragion civile, ma eziandio in ogni dubbiezza, che oc- 
corresse nella vita domestica, come quando trattavasi di prender moglie, 
o di maritare la figliuola. I Giureconsulti tenuti per uomini divini. 


cula civitatis : et apud Lalinos de solis Oraculis et Jurisconsultis Rc- 
sponsa dieta; et uti ex adytis Gracula , ita ex Jure arcano responsi 
data; et ufi ab Oraculis cutn 

diente iter cannino, sor Ics ; 

tum 

(’ilae monstrata viti est. 

Ita prisci Junsconsulti carminibus responso, dabant, ut de legum for- 
mulis supra diximus (lì ; in quibus si quis hos poeticos numeros non 
sentiat, is ne cos quidem audiat in Carminum Saliarium fragmentis: 
quac tamen ad symphomam canebant. VA ita naturavi forre necesse 
fuit. ut primis carminibus existerent primula rudimento numcrorum. 
ut numeri Plautini din post fusi lestantur. Et Ciceronis tieni testi- 
monio Jurisconsulti non solimi de jure caussae, sed de omni re ihtbia 
in vi/a agenda , ut ex. gr. de ducenda nxore, de filici collocando deli- 
* 
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erano i vati dei Romani {a), donde è forse rimasto 1’ usarsi il verbo 
canore, cantare , nel senso di prwdiccre, predire. 

Nella lunga contesa avuta colla plebe per la comunicanza dei con- 
nubi!, dei comandi o dei Sacerdozi la resistenza dei Patrizi fondavasi 
principalmente sovra il loro ostinato asseverare ch'erano cosa lor propria 
gli auspici], ed abbiamo veduto ch’erano Patrizi tutti gli antichi Giu- 
reconsulti Romani. Di più abbiam dimostrato essere il Fas dello Genti 
una lingua eroica, di cui i soli Forti avevano l’ intendimento, ed esser 
stato un arcano degli Ottimi quella letteratura eroica, che racchiudeva 
una scienza delle etimologie, per la quale direttamente giungevasi a diflì- 
nire lo cose istesso ch’erano pei vocaboli significate, ciò cho forma l'unico 
studio dei Filosofi ; ed abbiam veduto eziandio che i Giureconsulti romani 
ricorrevano nella Giurisprudenza a quel sì fatto genero di Etimologia. 

E finalmente presso alle primitive Genti non solo coufondevansi 
lo qualità di sapienti e di sacerdoti . ma fra i sapienti venivano scelti 
i Re; l’autorità Regia andava congiunta col supremo sacerdozio, e 
perciò i Re Romani erano egualmente Re dei sagrifizi . E forse dai 
Clienti romani era dato il nome di Re a quei loro Patroni o Protet- 
tori, cho insegnavan loro i giuridici doveri, od Ulpiano nomina i Giu- 
reconsulti i Sacerdoti della Giustizia. 

bcrantibus consulebant, ut Jurisconsulti vidcantur esse Divini, scu Vates 
Romanorum (1), unde / orlasse mansit cancro prò praedicere. 

Certe quoque din et oh firmatissime Romani Patricii in perpetua illa 
de connubiis , imperiis , sacerdotiis plebi communicandis contentione 
auspichi sua esse affirmabant : et nos ornnes priscos Jurisconsultos Ro- 
munos patricios finisse ostendimus. Praeterea supra vidimiti (2) Fas 
gentium linguam heroicam finisse, quatti fiortes soli callebant: et lite- 
raturam heroicam Optimorum arcanam fiuisse (3) , qua continebatur 
scientia etymorum, quibus res ipsas definiebant, quod est unicum stu- 
diata Philosophorutn ; et vidimus (4) Jurisconsultos Romanos hoc cly- 
rnorum genere in Jurisprudentia usos esse. 

Postremo primis gentibus non solum qui sapientes ìidem Sacordotcs 
erant, sed ex sap/entum numero Regos creabatilur, et cum Regno sum- 
mutn Sacerdotium cohaerebat: unde Roges Romani, sacrorum quoque 
Reges crani : et /'orlasse Clientes Romani Patronos, a quibus jura 
docébantur , Reges appellabant ; et Ulpianus Jurisconsultos Justitiao 
Sacerdofces dixit. 

(«) Con eie perfettamente conviene Cicerone dicendo nel 1.® Libro de Oratori s, cho 
la casa dot Giureconsulto era l'Oracolo della Città. 

(1) Ad quod apposite Cicero I de Oratore ; ibi: est cnitn sine dubio domus Ju- 
riseojisulfi t otiti* Oractilnm civitntrs. 

(2) Cap. CLXJX. (3) c 'op. CLXX. (4) Cap. CLXX, 5 Ilaec dissentiamo. 
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Dobbiamo adunque lasciare ormai in disparte quelle finzioni, di cui 
troppo finora si compiacquero tanti ingegni rarissimi, che ai rozzi uo- 
mini dei tempi primitivi attribuirono l'intelligenza delle più profonde 
verità, mentre al contrario ci dimostra la storia elio anche fra i po- 
poli, come i Greci, colti c dottissimi, non vennero quelle verità ad 
esser meditate se non dopo un lungo durare della civiltà. Affinchè chia- 
ramente apparisca quanto erroneamente ed alla ventura sien state 
proposte le sentenze, che finora ebber corso intorno alla sapienza eroica 
ed ai Poeti Teologi, diremo che la natura istessa fu quella che insegnò 
agli Ottimi la sapienza eroica. La contemplazione delle cose divine ri- 
ducevasi per essi all'osservazione degli spazii celesti; ne rimase nel Gius 
auguralo l’espressione di Templi del deh, o convien ricordare che 
l’arto augurale fu trasmessa ai Romani dagli Etruschi, popolo già in 
Italia fiorentissimo quando Atene era ancora una piccolissima terra. 
Da quella contemplazione del Ciclo furon condotti quegli antichi alia 
cognizione degl’ Iddìi, ai quali tosto riportarono il provvedimento delle 
cose umane. Così, per esempio, dalla contemplazione del Cielo vennero 
ad immaginare un Giove. Mente del Cielo, dandogli per attributi il 
Fulmine c Y Aquila, sovra i quali aggiravasi tutta l’Arte divinatoria, 
arte a cui era specialmente applicata la denominazione di cose divine. 
Le etimologie gli conducevano a difiiniro la natura delle cose: per esem- 
pio, da aqua. detta vy<»g dai Greci, (donde voeo;, serpente aqua- 
tico, nominato JIgdrus da Orazio , Fatrix da Cicerone , o Draco nella 



An igitur, et ut omittamus istas, qttas hactenus magna ingenia fe- 
cero delicias, quac rudibus primae aetatis hom inibita rerum altissima - 
rum cagni tioncs appingunt, quae inter e.ecuìt issi mas atque doctissimas 
gentes. utGraecos vi. e tandem lungo post humaniorum temporum intervallo 
sunt invaitele et cxcogitatac ; et ut hacc omnia, quae de Sapientia fieroica, 
de Poetiti Theologis forte quadam et temere hactenus dieta sunt, Constant; 
dicamus, sapicntiam heroicam fuissc, quani oplimos ipsa rcrum natura 
docuerit, ut contai Divinarmi! rerum contcmplatio ipsa Cadi obscr- 
vatio fitcril, a qua Romani in jure Augurio, quod ab Ethrascis, Regno 
Italiae fiorentissimo, ut supra vidimus, quum Athenae vice parvae crani, 
acccperant. Cadi tempia manserc dieta: coque contemplai ione, naturam 
Deorum cognoverint , quantum ad rerum liumanarum providentiam 
spoetare arbitrarentur ; et ex Cacio ex. gr. Caeli mentem Jovem sibi 
amfinxerint ; eique fulmen et aquilani attribuerint , quae sunt argu - 
menta ferme totius Divinationis , a qua potissimum res divinae sunt 
appellataci suis etymis rcrum naturas definicrint, ut ex. gr. ab aqua 
quae v'b » p Graccis , mule aqueus Serpens , IJydius Horatio . 

Nat ri v Ciceroni . Draco vulgo Latinorum dictus , Hydram ferrarti ex 
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lingua volgare dei Latini), ossi avrebbero diilioita Y Idra: una terra 
intrisa di umidità, che voleva esser trattata col fuoco e non col ferro. 
E finalmente spinti quegli uomini dalla forza istessa delle cose , merce 
l’assistenza della Provvidenza divina vennero a fondare le civili società 
ed a governarle con tutta prudenza. 

CLXXXIV. I Romani soli in sulla terra hau conservato la sapienza 
eroica, di cui furon loro maestre lo prime Genti, perchè siccome lo 
abbiam detto, seppero provvedere alla simultanea custodia della Ra- 
gione e della Libertà. D’ una in altra età i Patrizi si tramandavano 
gli auspicii. e con essi la cognizione dello cose divine ; dai Padri pas- 
savano ai figliuoli i Magistrati ed i carichi della Pubblica Podestà, e 
andando con essi congiunta la perizia della Giurisprudenza, venivano 
in tal guisa a comunicarsi la scienza delle cose umane, tanto quella 
che le pubbliche faccende considerava, quanto quella che atteneva ai 
privati negozii, in ogni occorrenza «pici sapere dispiegando, che si ri- 
cava dal lungo esercizio dell'autorità. Senza che, rimase gran tempo 
racchiusa fra i Patrizi anche ogni cognizione della letteratura eroica, 
ondo con verità ed eleganza i Giureconsulti Romani potrebbero nomi- 
narsi i sapienti della Gentilità. 

E perciò forte mi maraviglio che fra i tanti nobilissimi ingegni, i 
quali con sapionti od eruditissimi conienti hanno illustrata la Romana 
Giurisprudenza , non abbia alcuno di essi avuto la brama di ricercare 
per qual cagione sien stati soli i Romani a ridurre la Giurisprudenza 


humore constantan defìnicrint , quae igne non ferro estinguatur : po- 
stremo tum fundandarum , tum regendanan Rerumpublicarum pru- 
denza praestiterint , quam rebus ipsis dictantibus (1), a Divina Pro- 
videntia (2) didicisscnt. 

CLXXXIV. Nane Hcroicam Snpientiam a primis g enti bus acccptam 
uni in Tcrris Romani utràque il/d. quam diximus {•}}, juris et liber- 
tatis custodia inter suos integram conservarmi/ ; et seicutiam rerum 
divinarum suis auspiciis. rerum iiumanarum tum publicarum suis Ma- 
gistratibus et imperite, tum privatarum juris peritici .Rem sud Patricii. 
atque adeo usa ipso remiti ipsi sibi tradebant : quìbus addidere lite- 
raturam hcroicam quoque suant, ita ut Jurisconsulti Romani elegantcr 
et vere Gentium Sapiente» dici possinl. 

Atque heic sane mirar, dir tot tantaque praeclara ingenia, quae 
Jurisprudentiam Romanam doctissimis . atque eruditissimis comrnen- 
tariis illustrarunt, desideriutn dubiiandi incessemi neminem , cur uni 

(1) Cap. XI. VJ. <5 Igitìtr. (2) Ibidem. (3) Cap. ('XX VI. 
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in forma di 1>on congiunta ed ordinata dottrina. So una tal preminenza 
fosso effetto della militar virtù, in quella gli lian forse superati gli Spar- 
tani ; se ne fosse cagione la filosofìa, non possono i Romani, in quanto a 
filosofica dottrina, reggere menomamente al confronto degli Ateniesi ; 
se la potenza del loro Imperio, furono potentissime anche le tre antiche 
Monarchie, nè ebbero quelle genti pure il pensiero di coltivare la Giu- 
risprudenza. E forse so quei comentatori si fossero proposta una tal 
quistione, già da gran tempo sarebbero state disaminate le vere ca- 
gioni del Diritto romano, c della Romana Giurisprudenza. 

Non poteva nascere fra gli Spartani la Giurisprudenza a cagione 
del divieto di scriver le leggi lasciato da Licurgo. A Sparta lo leggi 
sempre espresse con lingua viva e presente, non lasciavano alcun luogo 
all’ Interpretazione. Abbenchò quella Repubblica abbia durato quasi 
ottocento anni (tempo lunghissimo, nel quale cambia del tutto la lingua 
in ogni civil società, clic rimane aperta al commercio dei forestieri, 
o dove i cittadini possono a lor posta recarsi in altri paesi), presso 
agli Spartani lo leggi a viva voce con lingua parlata ed attuale tra- 
mandate sempre quello desse si dimostravano, nonostante il cambia- 
mento dei costumi di necessità sors'cnuto in quel lungo tratto di otto 
secoli. La scienza giuridica non poteva allignare nemmeno fra gli Ate- 
niesi per la continua correzione ed abrogazione dello leggi disutili o 
troppo rigide, fatta ogni anno dai Nomoteti, a tal fine creati annual- 
mente dal popolo. Nelle Monarchie, i Giudici scelti per la lor giustizia 


Romani Jurispvudcntiam in certam ab ipsis solis conflatam scìentiam 
in ferri a invenerint ? Nam si id virtute 'effimere. Spartani Romanis 
portasse fortiorcs : si philosophid , Romani Athcniensibus ne eompa- 
rividi quidem : si regni potentia, nulla trium Monarchiarum priorum 
eam est suspicata. Si batic quaestionem sibi proposuissent , portasse veras 
Juris et Jurisprudcntiac Romanac caussas nunc jam exploratas ha- 
beremus. 

Non cnim Jurisprudcntia inter Spartanos nata ; quia iis Lgcurgi 
ìcge cautum erat ne leges seriberentur : quare. apud cos nulla inter- 
prctatio necessaria: nam semper praesenti lingua leges loquebantur. 
Rine quanquam rcspublica diutissime ad octingentos penne annos du- 
rarit, quo temporum spatio in civitalibus, quae aditimi non prohihent 
peregrini, et commeatus civibus permutimi, linguae perme totae mu- 
tcntur; }ura apud Spartanos, moribus mutatis, quos octingentis annis 
mutavi necesse Puit, lingua semper praesenti , cadevi esse videbantur. 
Non inter Athenienses, quia apud ipsos leges in annos singulos . ni 
inutiles, aut rigidac repertae, ita in singulos annos a Nomothetis per 
popuhon in id creatis mntabontur. In Monarchi is jwlices prudentia 


o per la lor rinomata prudenza, nel dir ragiono sempre al Diritto natu- 
rale in ogni singola causa si conformano; perciò la Giurisprudenza perla 
varietà delle causo, che occorrono alla giornata non mai ferma e sempre 
varia si dimostra. Ma all’ incontro presso ai Romani strappata con 
grande istento al Senato dalla plebe la Legge delle XII Tavole, o con 
essa ottenute leggi scritto e per ognuno uguali , tosto alla conseguila 
libertà vennero i Patrizi a contrapporre la custodia delle Leggi . col 
posseder soli la cognizione del Gius privato. Essendo scritta la Legge 
e mutandosi di continuo la lingua, fu necessaria 1‘ interpretazione, ne- 
cessità cresciuta altresì per la meditata renitenza dei Padri , arto di 
patrizia politica , al provvedere con leggi Consolari agli sviluppi della 
Ragion privata. La leggo delle XII Tavole aveva bensì fatte a tutti 
palesi le leggi fin allora rimaste segrete, ma i Patrizi ogni cura ado- 
perarono per mantenere arcane lo formolo legali delle azioni , che 
alla Legge delle XII Tavole corrispondevano ; alle quali formolo , 
come lo attesta Pomponio, fu data specialmente la denominazione di 
gius civile, da quello essendo nata la Romana Giurisprudenza, o per 
dir meglio, da quello essendo nata sulla terra, fra i Romani, la Giu- 
risprudenza. E merita particolare avvertenza quel luogo di Pom- 
ponio, ed egli ci sarà di criterio a distinguere nel Diritto dei Romani 
le cose derivate dal Diritto delle Genti, e quello da essi direttamente 
introdotte. 


et justitia spedati ex ordino naturali Jus in singulis caussis dicunt , 
quod semper est alimi prò caussarum diversitate. At Romani ubi 
plebs a Patribus Legem XII Tabb. . hoc est jus acquimi scriptum 
cxprcssit, custodia juris adversum liane libertat om praestitif. ut Patrcs 
jus Romanum privatimi conservarent ; et quia lex scripta crat , et 
lingua mutarelur , scientia inlerprctandi juris necessario inter ijtsos 
nata est: quarti necessitatoti adauxerc Patrcs co regni consilio. quod 
nullarn aliata de j uve privato legem Consularcm , ut supra dtximus , 
tuler in t ; ut quando jus arcanum Lega XII Tabb. palimi factum, saltem 
juris. sive adionum formulai ad Log. XII Tabb. accommodatas Pu- 
tridi arcando haberent ; quae in specie maxime propria mento . ut 
Potnponius refert (1). jus civile appellantur, utjtote ex quibus Jurispru- 
dentia Romana sive adeo Jurisprudenlia in terris niter Romanos orla 
est: quod hòc attente notaci velini ; namque hic Potnqwnii locus , ut 
postea vid chini us (2), nobis xfrrvjftov crii ; quo in jure Romanorum 
distinguatur . quid a jure gentnmi accepennt , quid, vero ipsi intro- 
(luxerint. 

(J) In. !.. 2 § liti i 'gibus Liti* nrx. Ihirx. di sputisi io. 

Lrg. XII Tubò. Uh. II. 
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CLXXX V. Lo cagioni, che dovunque hanno costituito lo umano ci- 
viltà, le quali furon da noi considerato quando abhiam ragionato della 
sapienza eroica, furono quello medesime, elio hanno valsuto alla Giu- 
risprudenza romana l’alto grido di Giustizia, che la fece sì universal- 
mente celebrare, perchè hau saputo i Romani mantenere virtuosamente 
le comuni giuridiche costumanze ricevuto dalle antiche Genti, ed in- 
sieme con esse conservare eziandio i principii della loro sapienza. Laonde 
non concorsero a fondare la Romana Giurisprudenza i concetti dei Fi- 
losofi Stoici od Epicurei, come lo vorrebbero alcuni interpreti del Gius 
romano in ciò mostratisi più ingegnosi che veridici, tutta derivando 
da proprii e nazionali principii. 

Imperocché costantemente e di comune accordo convengono i Giure- 
consulti in quella divisione da noi proposta nei Lemmi Metafisici qual 
Principio della Scienza legale, la quale distinguo le cose in corporee 
ed incorporee; in corporee, che col senso si percepiscono, in incorporee, 
di cui c sedo l’intelletto, o la Mento dell’uomo; laonde i Diritti non 
consistono nel corpo , ma per essere al corpo superiori stanziano del 
corpo e delle coso che spettano al corpo, e sono Idee, siccome in più 
luoghi, e massimamente nel Parmenide, lo dimostra Platone con argo- 
menti gravissimi. Quindi, quasi per voti unanimi, i Giureconsulti 
convengono nelle seguenti massime: i corpi si dividono , sono in- 
divisibili i Diritti; si distruggono i corpi, si estinguono i Diritti; lo 

CLXXXV. Et ex iis ipsis rebus quas de sapicntia heroica disse- 
mini us, factum est , ut Jurisprudentia Romana in tanfata just itine 
lauderà , quantani omnes norunt , pcrvcneril : quia Romani una cum 
jure genti um communem quoque gallinai sapientiam recuperimi , et 
reccptam fortissime ennservarunt. linde Romana Jurisprudentia ncque 
Stoicorum , ncque Epicurcorum , ut isti ingeniosi rnagis , quam veri 
Juris Romani interpretes argutant, sed his suis ipsitts plaeilis constai. 

Xamque omnes Jurisconsidti in Ulani rerum dieisionem, quam nos 
in Lcmmatis McUtphgsicis proposuimus, tanquam in legitimao Sdentino 
Prineipium Constant issi aie conveniunt ; qua res in corporulcs et incorpo- 
rale» dividunt (1); et corporales tacili de flniunt, incor porales inte.lle.ctu 
consistere, sice in homims mente constare dicunt, et sic. jura non con- 
stare carpare, ac proinde saprò corpus statuitili, ut Plato passim, sed 
maxime, in Parmenide, ideas esse gravissimis argumenfis dcmonslrat (2). 
Rine tanquam per disccssionem in illa Placita omnes conveniunt : 
carpava dividi, jura esse individua: cor para corrumpi , jura cxlingui, 

(1) Letj. ì. § ì. De R-trum divisione ; linde Justhiia/ius a Oajo prineipium sumii. 
Iuslil. ile Iìeb. vurpor. et inctn'g. {2) Prucslm tlissi n> us Arnaldus Vinuins in 
Cmn Mentiti'. Insti/, hoc tic pr. ». 2. lutee videi : T» j udiva meriluni. 


coso ostiate non si ravvivano, e cosi diccsi elio Iddio può estinguerò 
1 animo e farne cessare l’ attualo manifestazione , ma non gi;\ distrug- 
gerlo ed annidarne l'essenza: i corpi nascono nel tempo, ed in esso 
hanno il line, ma il tempo non somministra il modo d’introdurre odi 
sciogliere la obbligazione ; non può un qualsiasi processo di tempo 
costituire diritti, elio non abbiano da per sè originalmente esistito (ed 
ecco la ragion metafisica della Regola Catoniana); il tempo vale sol- 
tanto a dimostrare che l’animo si è distolto dalla padronanza, come 
nelle usucapioni, o eli’ egli ha trasandato il diritto, come nelle pre- 
scrizioni : colla distruzione del corpo si toglie , ma non si distrugge 
l’usufrutto, siccome distrutto il corpo ò tolto ma non ò distrutto l’animo ; 
i diritti diconsi diminuiti quando vengono alienati, riferendosi ai patri- 
moni! da cui si dipartono. E fa d’ uopo ricordare che dai tempi di 
Adamo fino ai nostri, la successione dei diritti, come l’abbiamo dimo- 
strato, si è perpetuamente conservata pei tre modi originami dell' ac- 
quisizione. 

E perciò nell’ animo umano proclamato immortale da Piatone, per- 
ch’egli ò al corpo superiore, collocano i Giureconsulti il domicilio e la sede 
di ogni Diritto dicendo ad una voce, clic i Diritti si acquistano per l’animo, 
per l’animo si conservano , e. per l'animo vengono ad alienarsi. 

I Romani ricevettero questa Metafisica del Diritto da quello genti 


cxtincta non rcviviseere, ut animus hionanus dicitur a Deo ex tingili 
posse, corrompi autera non posse : c or para tempore nasci , tempore 
/Ini ri ; sed tempus non esse modwn induccndac, rei dissol ccndae o bli- 
gationis : et quae jura a principio non sunt, traetu t emporis esse non 
posse ; quae est rnctaph gsica ratio regni ac Catonianac : et tempus 
dumtaxat esse signum , quod animus dominimi abjeeerit , ut in usu- 
capionihus. rei. ut in praescriptionibus, signum, quod animus jus re- 
miseri/ : et coepore corrupto usumfructum loJli, non miteni corrompi, 
ufi corjtorc corrupto toUitur, non eorrumpitur animus : et jura di- 
euntur miniti, quton alienantur , relata ad patrimonia, onde aheunt ; 
CCterum a primo homi ne Ada ad nos nsque , Ut sopra demonstrani- 
mus, per tres originarias remili acquisi tiones (1) corion perpetuo con- 
servata successio. 

Atque aileo animimi humanum, qui Platonicis asscri/ur, per hoc , 
quod sit sopra corpus . immortalis, Jurisconsulti statinoli omnium 
omnino juriuni domiciliarli et sedeva: qui uno ore omnes dicunt, jura 
animo parari, animo conservari, animo alicnari. 

Hane juris Mclajìh ysìcam Domani a gentibus antiquissimis acce - 

0) Clip. XCVJI; Clip, rjy, ss Per lume. ; Cup. CXlX. 
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antichissime , da cui e provenuta la credenza dell’ immortalità del- 
l’ animo, universa! tradizione del genere umano comune a tutte le genti; 
barbaro e feroci quello -essendo, so pure ve ne ha, che da questa ge- 
nerale credenza si discostano. E se io imprendessi a dire che una così 
fatta tradizione abbia presa l’origine dalle dimostrazioni di Platone, 
e quindi siasi in mezzo alle genti propagata e diffusa, verrei merita- 
mente tacciato d’impazzare eruditamente. Adunque nella nostra Dot- 
trina persistiamo. Abbiamo dotto che il Diritto umano incominciò a 
prodursi per l’inumazione dei morti, e che trasse il suo principio 
dal Gius divino; che amendue i Diritti, il divino e l’umano, ave- 
van di già saldi i lor fondamenti presso alle Genti maggiori , 
quando all’incontro gli empii eslegi lasciavano insepolti i cadaveri. 
Nella Logge delle XII Tavole gl' Iddìi Mani sono nominati fWftà 
dei Genitori ; dal vocabolo parcnles venne il nome di parentali a 
dato ai funebri sagrifizii, e soltanto agli Dei erano offerti i sa- 
grifizii. Abbiara diftìnito le Genti maggiori: stirpi virili in più fa- 
miglie diramate. Ella è dunque necessaria cosa che fosse riconosciuta 
ed avverata quella diramazione delle stirpi originarie nello parecchie 
famiglie coll’ osservare in qual modo fosser disposte le inumazioni 
nelle quali eran stati i defunti , per cura dei posteri , 1’ un dopo l’ al- 
tro collocati, seguendo V ordine della mortalità, giusta l’elegante espres- 
sione di Papiniano. Cotali ordinamenti degli antenati ebbero presso 
ai Romani il nomo di Stemmi , vocabolo , che punto non deriva 
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pere, a quibus hacc generis fiumani traditio orta est ; qua gcntes fui- 
manne omnes credunt (nani quac non credunt, si quae sunt, (minino 
barbarne ac ferae sunt) animos Iiumanos esse immortale s: quam tra- 
ditionem si lHatonis demonstrationibus incoeptam, et per gcntes dif- 
fusavi et propagatavi dicerem, equidem viderer erudite ineptire. Do- 
c trinò, constemus igitur. D bùrnus jus humanum ab humandis mortuis 
incocpisse; et jus humanum a divino sumpsissc cxordia ; et jus divi- 
nimi humanwnque apud mujores gcntes utrumque esse fundatum ; ufi 
contea inter exlcges impios cad, avera inhumata jacuisse (1). Dii aidem 
ManeS Log. XII Tabb. Divi parentum appellantur ; et parontalia, sioe 
sacra funerum a parcntibus dieta ; saera autem non nisi Diis fiunt. 
Sed et majores gcntes deftnivimus viriles stirpes, quac in plures fa- 
milias dividebantur (2). Igitur lume stirpium in familiarum ramos 
diducliunem necessc est inde factum, quod posteri, ordine mortalitatis, 
quem elcgantcr Papinianus dicit , suos majores alium post alium con- 
didissent: quos ordincs Romani dixere Stemmata, fi and sane dieta a 


('iute SlPimnols 
dieta ? 


( 1 ) Cap. CIV, § In studi ■ ( 2 ) Cap. <\ § Iti divido, cimi tribb. seqq. 


da c^V 1 ! (come accordare quella significazione di Corona colla rozza 
semplicità di quei tempi?) ma bensì da stamen , filo (a), cosa con 
quella rozzezza più confacente , donde quei medesimi stemmi sono 
nominati da Paolo le linee del sangue e della cognazione. Le ge- 
nealogie , o la successione delle stirpi , state in principio trascurate 
dagli Ottimati, furori di poi conservato con figlialo pietà o religioso 
rispetto. Preziosissimamente, come lo diremo altrove, custodirono i 
Patrizi Romani le loro genealogie, c Cicerone volendo ideare la sua 
Repubblica sul tipo della Repubblica Romana, ai costumi Romani si 
conformò quando espresse una sua legge nei seguenti termini : Per- 
petue (non interrotte) rimangano le sacre cerimonie della famiglia. 

Passati gli Ottimi, seguendo la via da noi indicata, dalla religione 
delle fonti a quella dei Dei Mani, di nuovo la legge umana gli ricon- 
dusse alla legge divina. 

Da questa divinizzazione degli antenati operata dai lor discendenti, 
nacque in essi la credenza che gli animi umani non fossero corpi, ma 
bensì una qualche imaginc dei corpi, e che fossero perciò immortali [b] ; 


verbo {quid cairn faciunt corame cum illa stimma virorum sim- 

plicitate ?) sed a stamen, quod filum significai (1), et magis decel il- 
luni rusticilatem : nude linone sanguini.» et cognationis haec ipsa stem- 
mata a Panilo dieta sunt (2). Jtaque pietas ipsa suo culfu optimis 
genealogias, si ve gcntium successioncs imprudentibus conscrvavit, coni- 
monstracitque : quod cum animadverterent, seduto postea curarmi, 
ut ca sacra in familiis servarentur : quod Putridi Romani pruder 
cetcras, ut alibi diccmus. custodie»' unt: et Cicero ex Ronianis moribus 
in sua Republica, quatn ad Romanac ex empitivi format, caput illud 
Icgum conci pit : Sacra Familiaria perpetua (non interrupta) manente. 

Ea ralìotie Optimi a religione fontium, quatn diximus (3), ad Re - 
ligionem Deorum Manium progressi; a jure humano iterimi ad divi- 
nimi rediere. 

Hoc majores genti tini a postei'is di vini tate donati, persuasionem in- 
duxere. animos, non corpora, sed quasdam corporum imagines esse, 
ac proindo imraortales (4); quod corpora tres habeant dimcnsiones. 

(«) Che fossero questi fili, è spiegato nel Lib. II. Parte II. gdesucc. ab intestato. 

(b) A tal proposito sono celebri in Omero, in prima quel luogo «love abbracciando 
Achille l’ombra «li Patroclo, che qual fumo svanisco, egli si ammira conio negl’ In- 
ferni gli uomini siti» privi delle interne viscere; o quell’ altro eziandio, dove la ma* 

(1), Lib. IT. Pari. Il.cap. -V.V, §. «le successionibus ab intestato, quaenam ima 
faissenl fila, cxpUcatur. (2) L. t). D. de Gradii. 

l3) Gap. CXLXX, 8 Veruni. 

(4) Celebres cjus rei sani apad Ilomerum loci, ubi Achilles ampìeclilur Patro- 
ni ambrata, quac liti fannia erudii; quod is f miratiti •, in inferii animo» esso si 
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perche, mentre i corpi hanno lo tre dimensioni, lunghezza, larghezza 
e profonditi duo sole ne hanno le imagini, la lunghezza e la larghezza, 
il elie m’ indurrebbe ad approvare la sentenza di coloro, i quali vogliono 
aversi a leggero schemata. imagini , e non stemmata. E questa Meta- 
fisica lidie Geali vicn confermata dai Poeti , i quali ci mostrano gli 
animi dei defunti penetrare negl’ Inferni , negli Elisi, per sotterranei 
meati, e sempre gli dipingono di grandezza eccedente l’umana statura. 
Lo quali cose mi danno ragiono di credere esser verisimil cosa che in 
questa significanza i Romani Patrizi fossero nominati Uomini dalle 
molte imagini; piuttosto che dall* avere noi loro atrii le imagini degli 
antenati per ordine genealogico disposte, lusso fastoso tardi introdot- 
tosi fra i Romani o soltanto dopo la conquista dodi' Asia. 

La Metafisica di quella rozza età è identica a quella di Epicuro, la 
quale di continuo fa scorrere c volare per l'aria lo imagini dai corpi. 
Secondo la dottrina di Epicuro, quando, per esempio, rivolgiamo il 


longiludinem, latitudinem, profunditatem; imagines longitudine-m et 
latitudincm tantum : et liac ratione ctpddcm probarem corion conjc- 
cturam , qui stemmata, schomata, imagines legendum putant. Namque 
Itane gentium melaphysicam nobis testantur Poiìtae , qui animos dc- 
functorum per obstructa terrae ad Inferos, ad Elysios permeare : et 
cum cas describunt, per imagines Immani! majores describunt. Atquc 
Itine liomanos Patricivs vcrisimilius Viros multarum iraaginuru diclos 
putaverim, guani quod in atriis staluas Majorum per stemmata dis - 
j/ositas haberent , qui splcndoris hiatus post Asiani devictam ad Ro • 
manos sero commeavit. 

llacc illius ruilis aetalis Metaphgsica ipsissima Epicuri PJnjsica 
est, qui c corporibus imagines jugiter effimere, et per inane volitare, 

Ore <Ii Ulisso tre volte da] figliuolo abbracciata tre volto dallo braccia gli sfugge 
(cosa imitata in appresso da Virgilio e da Torquato Tasso). Ulisse incontra noli' in- 
ferno anche il fantasma di Ercole , o dico che in quel mentre quell’ Ercole istcsso 
sfavasene in Cielo tra gli Dei. A quel luogo d* Omero appigliarono forse gli Stoici 
quel doppio lor veicolo delle anime, ossia quell’ idea generica del corpo, la quale non 
dfi luogo a un vero corpo, ma ad una doppia corporea specie od apparenza , l’unu 
ostracea e terrestre, l’altra eterea e più pura, espurgandosi nell’ inferno gli animi 
dei defunti col veicolo terrestre, mentre col veicolo etereo se ne vanno in Ciclo. 

maltiera sinc praccordiis: etmater, quac ab Ult/sse ter comprekcnsa, ter dubitar , 
rjuem locaci posteti Virgilius et Torqwtlus Tussus sant imitati\ / ilio id miranti 
dicit, ignem vornrc corpora, animimi uti sommimi evolare : identque Ulgsites vi- 
dei idolum Ilerculis in inferii , ipsam in Cacio inler Ramina dicit esse: cui 
fortasse loco Stoici snum dogma affinxcr e de duplici animorum vellicalo , sic e 
corporis genere quotiti in , quod ntramqac corporis speciem pruderci : corpus 
vere non cssct, altero ostraceo terrestri, altero aethereo, puri ore : et ilefunctorum 
a nini OS in inferii purgar! ostraeds, in Cucio cum ucthereis vehicuiis «gore. 


pensiero a Conl’ucio , i simulacri dei Olinosi attraversando senza im- 
paccio quel lunghissimo tratto di terra e di mare, che da noi gli di- 
vide, vengono tosto ad affacciarsi alle nostre menti, ed a nostro pia- 
cimento ei si parano innanzi di mezzo alla turba infinita degli altri 
Enti. E ciò devo tornar meno in lode della fantasia dei Poeti elio in 
biasimo della dottrina di Epicuro. Una tal dottrina era ben confac- 
cento alla natura dell’età poetica, ossia all’ adolescenza del genere 
umano, ove più elio l’ingegno aveva campo la fervida fantasia, ma 
merita grave riprensione un tìlosofo, che tratta le cose metafisiche 
nel modo istcsso con cui favoleggiano i Poeti, riproducendo lo opinioni 
avute dallo genti ancora rozzissime nei tempi più antichi ed avanti 
che si producesse la Poesia. 

Dalle antiche genti riceverono i Romani quella Teologia e la per- Teologi» 

tiri uJur<Mtiuuiii. 

fezionarono i loro Giureconsulti. Imperocché in tempi posteriori 
Platone, presso ai Greci, stabili con ragioni invincibili la preminenz «1 (lotlriuu Ui Platini* 
degli animi sovra i corpi e la loro immortalità, provando clic lo idee, 
imagini dei corpi , abbcnchò sieiio dai corpi somministrate c vengano 
in noi eccitato in occasione dei corpi, non sono perciò corporee; la 
qual dottrina fu ai nostri tempi abbellita da Mulebrancho coll’espres- 
sione di estensione intelligìbile, da quell’ insigne filosofo elegantemente 
ritrovata. Ma i Giureconsulti clic un tutt* altro fino si proponevano, 

(inolio cioè della interpretazione dello Leggi, guidati dalla Romana 
Giurisprudenza erano stati ugualmente condotti ad affermare le istesse 


degli Mihui. 
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et cimi de Confucio ce. gè. cogitamus, Sinensium sinndacra per tan- 
tum tee ramni ae marium ino/jenso curili nostris rnentibus objici, et 
inter infinilam uliorum (urbani, ubi nobii librai, praesto esse dace/ : 
ncque /tare toni sit Poetar uni laui, gitani Epicuri reprehensio ; nani 
cani sapienliam ficrebat aeoi poetici naturò, sire generis Immani ado- 
lesccntia, qaae phautasia plurirnu.ni ingenioque pollebat , et oh lutee 
ipsa illuni sccnlum ratione pura pracstabat parimi : a! Pilosophum 
de rebus meta pii gsicis co genere disscrere , quo Poctac fabulanlur , et 
rudissimae ante. Poctas genia sunt opinatae, id vero est maxime re- 
prehendendurn. 

liane a gcntibus acceperc Romani Theologiam, et per fecero Juris- 
consulti: nani ut Plato in ter Qraccos posfea moictis rationibus fir- 
mai, ani mas sopra corpus esse, ac proinde i mmortales ; et has Corpo- 
rum imagines. sire ideas. quamquam corporum si>it, et cor por um oc- 
casione in nobis cxcitcnlur , corporeas non (amen esse denionstrat: 
guani doclrinam .\falcbrancius noco et eleganti excogitato intelligibi- 
lis extcnsionis vocabolo nostris temporibus multa cani laude expoli- 
vit ; ita Juriscon&ulti ipsìus Jurisprudenticu: Rornanne. duchi, alio prò- 
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metafisiche verità. Perchè essi dicono essere indivisibili i diritti , ed 
è l’indivisibilità esclusivo attributo della sostanza incorporea; le coso 
indivisibili non sono del corpo, ina dell’ intelletto, nè per essere in- 
divisibili si possono giammai corrompere, distruggere, perchè rom- 
pere equivale a dividere. Laonde i Diritti sono modalità della sostanza 
incorporea ed immortale, o sia dell’ animo umano proclamato dai Giu- 
reconsulti sedo c domicilio d’ogni diritto. Adunque in forza della Ro- 
mana Giurisprudenza e nulla sapendo delle greche dottrine, vennero 
i Giureconsulti ad incontrarsi ed a concordare coi Platonici. 

Quando il Giureconsulto Celso dico che i Diritti sono modalità quali- 
ficative dei corpi, come la bontà, la salubrità , l'ampiezza, egli pro- 
duco una proposizione, che deriva dalla propria c particolare filosofia 
dell’ uomo, ma non punto da quella del Romano Giureconsulto, poiché 
abbiamo dimostrato potere i corpi uguali farsi disuguali , ma essere 
eterna 1' egualità geometrica ed aritmetica ; non consistere i diritti 
nei corpi variabili e fuggevoli, ma bensì nell’ eterna egualità , e non 
potere dai corpi esser prodotto ciò eh’ è ad essi superiore , nò dallo 
cose caduche c fuggevoli generarsi le cose eterne. 

CLXXXVI. La custodia del Diritto delle Genti religiosamente pro- 
curala dai Romani Patrizi, fruttò ai Romani la rinomanza di aver sor- 
passato nelle arti del governo ogni altro popolo della terra. Perciò, il 


jHisito, nempe legum interpretandarum, idem affirmant : quum ajunt. 
jura esse individua , quae solius substantiae incorporeae proprieias 
est ; nani quia individua dicunt non constare corporp , sed inlellcctu 
consistere; et quia individua, non corrumpi, rompere enim dividere 
est; ac proinde jura quosdam, substantiae incorporeae et immortalis 
modos esse, nempe animi Immani, quern omnis juris statuunt domi- 
cilium et sedani : et ita Jurisconsulti ipsias Jurisprudentiae Roma- 
ncio vi omnis Graecorum sapieniiae imprudentes ad Platonicos ac- 
cessere. 

Nani quod Celsus Jurisconsultus ait (1), jura esse eorpora qualiter 
se habentia, ut bonitas, salubritas, amplitudo; id ex Viri ph ilosophia, 
non ex philosophia Jurisconsulti Romani dietimi est : quando supra 
demonslravimus (2) aequalia eorpora fieri quidem inacquai ia posse ; 
ut geometricam vai arithmeticam acqualilatem aeternam esse : et jura 
non in fiuxis corjioribus, sed in ipsa acqualitale aeterna constare ; 
et corporei quid supra corpus, fluxa aetcrnum non posse gignerc. 

CLXXXVI. Et haec eadem ipsa cipud Patricios Romanos Juris 
geniium custodia pracslitit, ut ipsi essent praeter ccleras Orbis fer- 
ii) !.. fUÌ, n. de lt'0 ■ Jur. (3; Cup. XI. IV. 
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Poeta non era mosso da un senso di particolare riverenza verso la 
Patria, ma obbediva alla forza della verità, quando, lasciato ai Greci 
ogni vanto nelle arti dell’ingegno e dell’ eloquenza, esclamava: 

.Sappi , o Romano , comandare al Mondo , 

E denti pago di sì nobil arte. 

Imperocché è il costumo ottimo interpreto delle leggi , nè è altra cosa 
il Diritto delle Genti, se non il costumo seguito dal Genero umano; 
laonde tanto nel Gius Romano, quanto presso agli storici , ai filosofi, 
ed agli oratori, il Diritto delle Genti trovasi piii e più volte difiìnito: 
la costumanze delle (/cuti. Niuna nazione avanzò i Romani nell’ arto 
di governare il Mondo, c no fu cagione , che fondate dagli Ottimi, dai 
Migliori, le primi civili Società, sovra le leggi, o sia sovrale costu- 
manze , i Patrizi lor discendenti con ogni cura custodirono quelle leggi 
ad esso trasmesso por la tradizione ch’erasi continuata nelle lor fa- 
miglie, appunto in quel modo con cui voleva Licurgo che s’insegnas- 
sero le leggi. K perciò avendo i Romani meglio d’ogni altra nazione 
saputo Anservare il Diritto naturale dello Genti , la stessa natura dello 
Genti venne ad agevolare l’estensione del Romano Imperio sovra tutto 
il .Mondo, il quale Imperio acquistato col valore c colla giustizia, fu 
mantenuto colla prudenza c col buon governo. 

GLXXXVIf. I Patrizi col custodire e mantenere le leggi, i Tribuni 


rarum gentcs regnandi artibus preclarissimi ; ut Poeta nihil quic- 
quam ex oh sequi o . sed prorsus ex vero . omnibus ingemi et eloquen- 
tiae arlibus Gracciae pennissis . de populn Romano autem dical : 

• Tv. regera Imperio Populos, Romane . memento ; 

Hae tibi erttnt arte-* : 

quia consuctudo est optinia legum interpres (1) ; et Jus genlium est 
quaedam generis fiumani consuctudo . nude id jus passim in Jure Ro- 
mano et apud Jlistoricos , Philosophos, Oratores leyas gentium mori- 
bus de fi airi. Itaque nulla natio terrarum Orbem melius rexit Ro- 
mand ; ut quando hominum Optimi primi respublicas legibus sivc 
moribus . ut supra diximus (2 ) , fundarinl ; corion posteri cjtis j uriti 
scientiam familiari ac perpetua traditione , ufi Lycurgus suas vole- 
bat doccri leycs , Patricii cuslodirenl. Aique adco jus naturale gen- 
lium suj)cr celeras nationes Romani custodientcs ; ab ipsa gentium 
natura ad Orbis terrarum importuni . ut virtute et justitia parandum , 
ita sapienlia regendum facti. 

CLXXXVJI. Radon quoque duri custodia apud Patrcs et custodia 
(1) !.. 37. I). de Le.gib. (8) Cap. CXTJ. 
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della Plebe col tutelare la libertà , fecero elio i Romani nella legai 
ministranza della Ragione superassero di gran lunga gli Ateniesi , 
che tanto si gloriano dei loro filosofi. E non poco contribuì a tal pre- 
minenza la creazione del Pretore Romano. Imperocché la Plebe col de- 
cretare leggi personali (privilegia) minacciava d’intraprendere il gius 
pubblico della Legge delle XII Tavole; di già senz’ attenersi ai con- 
sueti ordinamenti, ella avea incominciato a gravare colle multe chiun- 
que lo contrastava; ella passò , appresso , a compartire gli onori senza 
neppure in ciò osservare le forme stabilite, perchè la Plebe conscia 
dell’equità naturale, mai non riguarda l’equità politica. Temettero 
allora gli Ottimati che la plebe , la quale del rigor delle leggi si que- 
relava, s'inducesse a mutare in qualche parte la ragion privata della 
Legge delle XII Tavole, o forse a cassarla del tutto, e quindi venis- 
sero i Romani a cambiare ogni anno le leggi come gli Ateniesi, to- 
gliendo le disutili, o mitigando le troppo severe, per rimaner in ap- 
presso sopraffatti dalla infinita quantità delle Leggi. Al giudizio di 
Tacito, lo molto leggi sono sempre indizio del mal governo,* e perciò 
gli Spartani pungendo con motto elegante gli Ateniesi, dicevano scri- 
vo'si in Atene le leggi , cd a Sparta osservarsi. Schivarono i Padri 
quei gravi pericoli col creare il Pretore Romano altro Magistrato Se- 
natorio , dandogli un nome avuto in origino dai primi Consoli. Impe- 
rocché in principio i Consoli eran detti Pretori , c riporla Livio , che 
i Pretori od i Consoli eran creati coi medesimi auspicii , perché il 


lihertatis apud Tnbunos plcbis prematene, ut Romani Àtheniensibus 
ipsis , qui suos jactant Philosophos , in ministrando ex legibus jur% 
sapienti ae laude oliteceli erent. Quia cnim Libertas jam privilegiis in 
ju$ pubhcum Legis All Tabb. insurrexerat , principio quidem jioenas 
extra ordinerei irrogando ; nani posteci co ventimi , ut extra legura or- 
dinerei quoque mandaret honores, quia plchs uti aequitatis naturalis 
gnara est, ila aequitatis cìvilis est imperita ; venti Optimatcs nc 
ple.bs legum rigarmi qucrcrctur , et jus quoque privatum Legis XII 
labb. abrogairl , derogaretee , et Romani , uti Athenicnses , oh ipsarum 
inutditutem , vcl duritieni in annos singulos demutarent ; unde enormi 
legum copia postea laborarelur ; quae Taciti judicio una est ex cor- 
ruptissimae reipublicac notis ; quod Spartani ilio eleganti dicto A the- 
niensibas objcctabant , Leges Athenis scribi, Spartao servari ; hi ’s de 
caussis Praetorem Romanum alium Magistratura Senatorium . ut pri- 
sci Consules , Appellatimi ; nani Consides principio Praetores dicti . 
ii sileni auspiciis , ut refert Liviits , quibus Consules. ut qui Consulibus 
extra Urbcm agcntibus , is Consultali loco in Urbe csset . crcari cu - 
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Pretore doveva teucro iu Roma il luogo dui Consoli chiamati ai co- 
mando degli eserciti. 11 Pretore, viva voce della Leggo dello XII Ta- 
vole, doveva ad un tempo mantenere le Leggi civili, c colf equità 
naturalo mitigarne l’applicazione, avvertendo pertanto elio rimanesse 
inviolata l’autorità della legge dello XII Tavole. Uniti, il Senato ed il 
Pretore formavano il corpo dell’Aristocrazia; nelle cose di pubblica lta- 
giouo interveniva, come abbiala detto , l’ autorità del Senato ; in quello 
di Ragion privata aveva luogo l’autorità del Pretore, ed in tal modo 
èra compiuta la tutela del Gius Romano. 

Col mantenoro invariabili le forinole delle azioni provvedeva il Pre- 
tore alla stabilità della Ragion civile , o collo eccezioni egli v’ intro- 
duceva, quand’ora d’ uopo, l’equità del gius naturale. Gli Ateniesi mu- 
tavano ogni anno lo Leggi, ed i Pretori cambiavano d’anno in anno 
1 loro Editti, i quali non avevano, corno credasi volgarmente, un’au- 
torità imperativa, porcile non potevano i Pretori comandare ai lor 
successori, di cui era uguale l’autorità; ma orano osservati gli Editti 
corno una guida di continua o sperimentata utilità. Per tal ragione o 
per la lunga esperienza della somma loro equità , trasmettevano gli 
Editti dall’uno all’altro dei successivi Pretori, senza che a ciò punte 

ostasse il diritto imperativo stabilito dallo Leggi, o n'ebbero quegli 

* < 

Editti il nome di Diritto traslathio. 

Interveniva ugualmente la giurisdizione dei Pretori nelle causo non 
prevedute dalla Leggo delle XII Tavole, cd in quelle eziandio alle quali 
non potè vasi provvedere coH'interprotazione. Tali orano le cause di pos- 


r arimi, qui viva Lcgis XII Tabb. vox csset, wuique opera et jus ci- 
vile custodirei, et aeq aitati naturali adesset , jure privato Lcgis XI J 
Tabb. immoto . unumquc et Semittis cimi Prudore Arisloeraliae face- 
rei corpus} et uti Senatus pò pubi in publicis rebus, ut sujtra di.ei- 
4 nus (1), ita in privati s rebus Praetor praeslarel ci vi bus juris aucto- 
citatoli, quam diximus 2), jam factum esse tutclae Romani Juris (3). 

Sic Praetor ali artionibus jus civile luebatur, ita exeoptionibus juri 
naturali succurrebat : et ali At/wnicnses in annos leges, ita Praelores 
in annos mulabant edicta.non c.c jure imperii, zìi vulgo pulant, quod 
par in parem non habet, sed in perpetuar utilitatis exper imenlurn. 
Eaque catione Edicta aoquitatis longo usu spoctatae, jure imjierii ni- 
Idi quicquam obstante, de Praetoribus in Praelores trans ferebanlur ; 
unde corion Jus trausiaticium dietimi est. 

Al vero si caussae cxisterenl . de quibus nulluin jus Lego XII 
Tabb. ncque diserte cauium, ncque per interpretaiionem . ut caussae de 
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sessione non mai riconosciute dal gius civile; perdio sola leggo lo avesse 
considerate, gli Ottimi avrebbero perduto l’esclusività del Jus Quiritium. 
Imperocché quella ricognizione avrebbe sciolto dal jus meri coloro, 
elio per lunga possessione occupavano l’agro Romano, dal qual le- 
gamo non furono liberati i Plebei che per la leggo Petelia; nò più 
sarebbero stati i plebei sostenuti nelle privato carceri dei Patrizi a 
cagiono dei debiti contratti pei campi, cui non possedevano collo piene 
ragioni del Diritto Quiritario; le quali privato carceri dei Patrizi erano 
rimasto come un avanzo dell’autorità avuta dai singoli Ottimi sovra i 
clienti, nei tempi anteriori allo stabilimento dello civili Società. Adunque 
nelle cause di possessione , ove ricorreva al Pretore chi chiedeva la 
possessione dei beni di un defunto, il Pretore statuiva direttamente e 
da per sé, con quelle speciali sentenze nominate Interdetti , senza so- 
guiro il consueto ordino legale, cioè a diro sena’ attenersi alla forinola 
legale prescritta dal Gius civile, nò delegare ad un giudice l’ esame 
della causa. Quando di poi por l’eccessiva libertà vennero a sorgere 
nella Repubblica lo prepotenze, c massime quando focosi preponderante 
la setta dei plebei, la giurisdizione dei Pretori si estese ad altre cause 
di quel medesimo genero, come più ampiamente lo mostreremo nel 
Libro II. Tali sono le azioni Pretorie detto in factum, le quali più che 
tutte le altro ed in senso speciale dovrebbero dirsi azioni pretorie, perche 
in quello cause il Pretore facciasi autore delta propria Giurisprudenza, 
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possessione, quas numquam jus ci ale ugno vi t , (paia si agnovisset, 
Optimates jus Quiritium perdidisscnt ; nam possessoria Umilissima agri 
Romani possessione jure itexi soluti essent ; quod postea plebei lego 
Poetelia relatore, ut supra innuimus (1), et tatius infra dicemns; noe 
prò agro , q tieni non ex jure Quiritium habucrant , ob aes alienimi 
c uni iisdem Palribus conlruclum, apud cosdem privatila vèneti bale- 
re» tur ; ita ut Palecs non ultra privatala carcerata in eos habere0 
in vesti giura antiqui Imperli . quod Optimi privativi , jam ante con- 
stitutas respublicas in clicntcs exerccbanl , ut supra dùci mas quo- 
que (2). Caussas igitur possessioni : s Praetor nullo juris ordine , hoc 
est, nulla formula ex jure civili dictala, nullo dato judice, ipse co- 
gnoscebat Interdictis. Si quae aline ejus generis essent caussae, Prac- 
tores per summam libei' tatem de iis postea , corrupta in potenliam 
republica, et maxime plebejorum parte superante, dare coepere , ut 
Libro II lalius ostendemus: quae sunt actiones Praetoriae, quae di- 
cuntur in factum ; quas omnium maxime proprie Praetorias diceres ; 
namque in ejusmodi omissis Praetor erat proprii juris condi tor, quod 
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la quale afflitto si discosta va dalla logge Civile, fi pretore estendeva 
, gli e/retti del Gius civile a quello causo per le quali taceva la leggo 
dolio XII Tavolo, ciò accadendo in tutt<s lo azioni civili utili, nello 
quali egli propriamente suppliva al Gius civile. Quando la leggo delle 
XII Tavolo riusciva troppo dura, ed era all’ equità ropugnauto , il Pre- 
tore no temperava la severità con un suo cemento, o con una qualche 
finzione legale, o la inodorava, accordando il gius civile colla naturalo 
equità; ed allora il Pretore, conservata la sembianza del gius civile e 
dell' osservanza della Legge delle X II Tavole, tuttavia emendava di fatto 
il gius civile; o ciò avveniva quando tratta vasi delle ossessioni di beni, 
delle rescissioni delle azioni, delle restituzioni integrali, o di altro con- 
simili decisioni pretorie. 

E per ciò puossi diro con acutezza o con verità elio siccome il Gius 
civile simbolicamente figurava ed imitava 1’ antico Gius dello genti , 
cosi il Gius pretorio altra cosa non era che il Gius naturalo ascoso 
sotto la figura o l’ imagi no. del Gius civile. 

Poi Protori Romani venne adunquo a prodursi quella benigna Giu- 
risprudenza, clic può esser detta Ateniese, perdio ben conviene ad 
una popolare Repubblica, ove i Filosofi della Giustizia, dello Stato, 
o dello Leggi ragionando, fondano i lor discorsi sulla Ragion natu- 
rale, non sulla Ragiono politica o civile, quale trovasi espressa dallo 


nihil cum civili communa habcbal : si vero caussae csscnt, quas Lex 
XII Tabb. tacita cogitava t, Practnr jus civile ad cas producc.bat; 
alque de iis sani omnes aetioncs civiles utile?, in quibus proprie Prae- 
tor jus civile supplcbat : si vero csscnt, quarum acquatati Lex XII 
Tabb. sarda, durare esset ; Praelor aliqtto commento , fìctioneve ali- 
qua ita temperabat, remqm rnoderabatur , ut càdem operd et jus ci- 
vile et aequitas naturalis salva csscnt : alque in bis proprie Praetor 
sub aliqua Juris clvìlis imagine, et ipsius Legis XII Tabi), religione 
jus civile emendabat ; uti situi omnes bonomie possessione? , actio- 
num rescissione^, in intogrum resti tu tiones, et alia ad hoc instar prac - 
torta jura. 

Quarc et acute et vere diccre possis , uti Jus civile est Juris gen- 
tium quaedam fabula cl imilalio, ut sujtra diximus (1) ; ita Jus 
praetorium est ipsum Jus naturale sub Juris civilis aliqua persona, 
et imagine. 

Et hoc ratione a Praetoribus Iìomanis prinudum extitit Jurispru- 
dentia benigna, quam licei Atheniensium appellare, quia rcmpublicam 
libcram decct, in qua et Philosophi ratione naturali, non civili dis - 
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( 1 ) Cap. CXXJU. 
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leggi positive, o ilove gli Oratori coll’ invocare la Ragion naturale, o 
con produrrò ragioni tratte dal cornuti sentire degli uomini , signorog- , 
giano gli animi della moltitudine, per la qualo <1 fatta propriamente 
l’eloquenza, imperciocché al sapiente basta una sola parola. Porciù 
come in Atono la facondia degli oratori conduceva i giudici a seguirò 
nello loro sentenze la naturalo Equità, cosi in Roma, sotto la popolare 
Repubblica, gli oratori ornati di eloquenza facevano prevalere l’ equità 
allo stretto senso della leggo. M. Crasso, clic fu, a giudizio di Cicerone, 
il Romano Demostene, avendo nella causa di M. Curiono impreso a 
proteggere la volontà ilei morti , ottonilo una sentenza fondata sull’equità 
contro Muzio Scc vola, colonna della Giurisprudenza , il qualo invocava 
l’espressa disposiziono della Legge; o dallo stesso Cicerone fu vinta 
parimente la causa di A. Cecina, non ostante la formala addotta da 
Ses. Ebuzio, il qualo tutto si appoggiava su quella lettcruccia, per cui 
dejicio, cacciar fuori, differisce da cjicio. respingere. Presso ai Ro- 
mani erano disgiunto l’arto dell’Oratore ciucila del Giureconsulto. Ai 
tempi della popolare Repubblica, professavano i Giureconsulti la severa 
Giurisprudenza Spartana, ed all’ incontro gli Oratori, quello causo im- 
prendendo ebo vertevano sul Diritto, usavano ogni loro eloquenza per 
far prevalere la Giurisprudenza Ateniese. Perciò, in senso tutto proprio 
e speciale, disse Pomponio essere i Giureconsulti conservatori del 


serunt ile justitia. de republìca, de legibus ; et Oratorcs rat ione i tetti 
naturali et arg umetti is co; sonsu communi depromptis , qui solus mate - 
rioni proprie oratoriam suppeditat apud rnullitudinem regnant ; cui 
anice eloquenlia facta ; nani Sapienti vorìium sat est. Oliare, ut 
Athenis Oratorcs facundiae vi aequum a judicibus obtinebant; ila et 
Romae in rcjtublica libera ; pracclare diserti in judiciis aequi (ale jus 
superabant : ut M. Crassus, ipsius Ciceronis judicio, Romanus Demo- 
sthenes iti caussa M. Curii, in qua. ut ejusdem verbis utar , Patro- 
cinami voluntatis mortuorum susceperat adversus Mucium Scaevolam 
Jurisprudentiae coltimeli, qui jus tuebatur , aequum obtinuit; uti et 
oblinuit Cicero ipse prò A. Cocaina adversus Form ulani , qua Sex. 
sEbutius una ejus l iterala fretus, qua dejicio ab cjicio differì, se tue- 
batur. Et divisile apud Rornanos arles Oratoria et Jurisprudentia : 
nani Jurisconsulti in republica libera Jurisprudcntiam Spartanam 
rudero. Oratorcs si quas juris caussas susciperent , Ju risprudentiam 
Atbonienscm cioq tieni issi mani profitebuntur. Itaque Jurisconsulti jus 
civile in specie maxime propria a Pomponio ilici um fi), nempe fer- 
ii) L,. 2, $ L/i-t A .gibius Luis. Li. ibi nei;/. Je.cis 
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Gius civile, o sia dello formolo legali, mentre gli Oratori facevansi 
promotori del Gius pretorio , il quale , in ispccie , vien contrapposto 
al Gius civile. 

Di poi pel rivolgimento dello Stato o per altro cagioni che saranno 
da noi piu innanzi dimostrate, accresciutasi o migliorata la Romana 
Giurisprudenza, raggiunse sotto al Principato ogni sua perfezione ; ed 
allora , non piti rigida e rozza come la Spartana , nò troppo indul- 
gente o pieghevole come l’ Ateniese, ma grave, elegante e dignitosa, 
le singolo causo scrupolosamente pesava nella lance dell’ Equità natu- 
rale , non piti attenendosi alle forinole verbali . ma alla Forinola della 
mente; non al tenore positivo della legge, (al Certo), ma al Vero; non 
all' equità, politica, ma all’equità naturale . cioè all’equità eterna ed 
universale , che in ogni qualsiasi causa distribuisce ugualmente l’utilità. 
ed è chiamata da Varrono ; Formala naturale. A quella ella mai sempre 
ragguaglia le disuguali utilità, quel regolo Losbio imitando, che gl’ in- 
flessi dei corpi assoeonda c non gli costringe a torcersi ed a piegarsi per 
adattarsi a lui, e perciò ella dimostrasi benigna in tutte le cause. Incomin- 
ciò quel miglioramento ai tempi della Popolar Repubblica, ma maggiori 
o più decisi ne furono i progressi dopo l’ instituziono del Principato , 
c Ano alla pubblicazione doli’ Editto perpotuo , mossa dall’ amore del 
vero o dell’ equo, ella fu l’Arto di scappare accortamente allo stret- 


mulas legurn conservabant ; Oralores Jus praetorium . quodjuri civili 
in specie opponitur (1), promovebant. 

Atquc bine Jurisprudentia Romana per aliarti reipublicae muta - 
tionem , aliasque caussas , quas inferius dicemus , sensi m aucta et pro- 
pria tandem sub Principatu per feda est, qtcae non rigida et rudis » 
ut Spartana , non sinuosa et benigna ut A thenicnsis , sed elegans et 
gravis tota ad honestatem composita , quac in singtdis caussìs propria 
acquitatis naturalis momenta expendens , nullas formulas verbormn , 
sed formulanti mentis, non certuni, sed verum , non aequum civile, sed 
aequum naturale; sive aequum aeternùm boriimi, utile in quibusvis 
caussis acquale, quam formulate* naturao (2) Varrò appellabat. dili- 
gente, r custodit ; atquc ad earn , tanquam ad. regidam Lesbiam , quae 
se ad c orpora, non ad se corporei dirigit. aequat omnes iniquas ufi- 
litates ; quare omnibus caussis benigna adest ; quae et in Rcpublica 
libera et sub Principatu usque ad Edicti Perpetui tempora fuit se- 
dala ars fallc/idi juris eivilis. preve studio veri, prae studio aequi 
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tozzo della Leggo civile elio tuttavia la inciampava. Ma tolto qtiel- 
1* ostacolo colla pubblicazione dell’ Editto perpetuo, olla potò di poi, 
come lo diremo in appresso , mostrarsi apertamente verace e ge- 
nerosa. 

CLXXXVIII. E perciò Celso , con forma giudicata anche da fi- 
piano elegantissima, diffini la Giurisprudenza: V Arte dell’ Equo e 
dell ’ onesto , cioè quella di pareggiare ingegnosamente le utilità , 
senza riguardare nò allo costumanze , nò alle leggi , nò allo for- 
molo clic dettassero una decisione contraria all* equini, non lasciando 
che rimangano Io leggi inoperoso od inefficaci , anzi diligentemente 
provvedendo affino di ritrarne , all’ occorrenza , un qualche utile 
effetto. 

CLXXXIX. È norma eterna di una si fatta Giurisprudenza l'Equità 
naturale, e perciò ella riceve ed accoglie molte eccezioni alle regolo 
espresse dalla legge, c sforzasi di temperare i rigori della Ragion civile. 
Ma per propria sua condizione, come abbiala detto di sopra , l’ Equità 
naturale comporta un rigore ancora più inflessibile; ella non discioglie al- 
cuno dall* immutabile sua legge, e nessun uomo è da tanto , che la Ragion 
naturale gli possa compiacere, col discostarsi dall’ onestà : imperocché, 
l" Equità naturale ò il nome generico , che abbraccia ogni forma del- 
1’ Equo. Se 1’ equità civile riceve più spesso il nome di Rigore di legge. 
ciò avviene perchè il Rigor civile immeritamente sofferto riesco ben 
grave ed aspro, mentre, all’incontro, 1’ Equità naturale, ossia 1’ Equità 
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boni ; post Edicti Perpetui tempora, ut mone diccnius . facta est omnino 
verax et generosa. 

CLXXXVIII. Quaproptcr a Celso , ipsius Ripiani judi ciò , eleganter 
definita Ars acqui boni (1) , seu solcrlia aequandarum utilitatum , 
nullo jure , nulla lege, mdld formuld. quae iniquum dictat . spcctatd : 
ncc sinit leges ullas per incrtiam ociari ; sed ubicumque opus est, di- 
ligente)' curai, ut aliquani a f} crani utililatcm. 

CLXXXIX. Ejusquc Jurisprudcntiae regala aeterna est vEquitas 
naturalis , quae multa cantra communes juris regulas recipit ctadmit- 
tit , ac juris civilis rigores temperat. Seti ca ipsa durior est juris ri- 
gor , ut supra diximus (2 : ncque mini ex suo jure immutabili quen- 
quo.m solvit; ncc ullum unquam hommis ineritimi tantum est, ut 
ratio naturalis ipsi indulgeat, quod non dictet honcstas : tamen totius 
generis nomen occupavit: et aoquitas civilis magie appellata est juris 
rigor; quia civilis rigor est sane rigor in caussìs . in quibus contra 
immerentes duratur : al aequitas naturalis ex genere aequitas dieta 

(n !.. i. T). tic JW n Jitn. (2; Cap. LXXVJ7J et LXX1X. 


generica ed assoluta, sempre benigna si dimostra, portino in quelle 
causo nelle quali ella mostrasi pii» strettamente congiunta (ed ella in 
tutte si ritrova); ed é pravo il consiglio di coloro che di mal animo 
la comportano, perchè è offuscato il loro giudicio da quella sapienza 
dei sensi , che abbiamo dilfinita essere stoltezza. 

CXC. In questo modo dalla Spartana custodia della Ragione, confacente 
ad uno Stato di Ottimati quale lo aveva Sparta , c dall’ Ateniese li- 
berti dell’ emendare le leggi , conseguenza di un popolar governo, 
come quello di Atene, dal temperamento adunque di quei duo op- 
posti principii, formossi la Romana giurisprudenza, espressione di 
una Repubblica, clic in sò racchiudeva ambo gli clementi di quei due 
governi; ed alle istituzioni degli Ateniesi c dei Lacedemoni corri- 
spondevano eziandio le due parti del Gius Romano: lo leggi scritte, 
o le non scritte costumanze. 

Ma le ragioni che seguono , a sufficienza proveranno essere prove- 
nuto un cotal mescolamento delle leggi e della Giurisprudenza dai 
due politici elementi , che costituivano la Romana Repubblica. 

CXC1. Imperocché nella popolare Repubblica è riposta nella molti- 
tudine ogni autorità , e la moltitudine sol conosce l' equità naturale, di 
cui è pregio particolare il considerare il proprio merito di ogni singola 
causa. Occoitouo infinite lo circostanze , ed ò massima tra le cause 


est; gaia in ipsis caussis, in guibus immota hacret. hacret autem in 
omnibus, in ipsis. inguaili, caussis benigna est : et pravuni est homi - 
mun judicium . qui eam iniquo animo fcrunt ; nmn de ca sensuum 
sapicntia. guani stultitiam definivimus (1), judicant. 

CXC. Ad hoc cxemplum ex tutela Spartana juris, ut decct rempu- 
blicam Optimatium . qualis Spartana crai, et ex Athcniensi legum 
emcndanclarum liberiate, quae rempublicam libcram consegui tur. gua- 
tis crai A theniensis. confusa Jurisprudcntia Romana in terris nata ex 
utriusgue rcipublicae forma ; ufi ex eadem rerumpablicarum mixtura 
sigma vidimus (2) ex Atheniensium et Laccdaemoniorum instilutis . hoc 
est, ex forma rcipublicae liberue et Optimatium , Jus Romanum ex 
scripto et non scripto coaluissc. 

Sed hanc Juris et Jurisprudentiac Romanae mixturam ex ipsius 
temperatura rcipublicae natami esse, seguentia salis confirmant. 

CXCI. Naia, quia in republiea libera Imperium est multitudinis, 
et multi ludo acqui totem naturalcm tantum intelligil ; et aeguitas na- 
turalis prò singulis caussarum meritis acstimatur ; et caussac prò 
circumstanlìar uni infinito numero sempcr sunl alice ; et populus libcr 
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la dissimiglianza ; perciò sempre potendo un popolo libero esprimere 
a sua posta ogni suo volere con altrettanto leggi , crescono queste a 
dismisura. Laonde in Atene ad ogni occorrenza facendosi nuove leggi . 
no crebbe il numero a dismisura; ed anche Roma, come lo abbiamo 
osservato dianzi , quando reggevasi a popolo, ebbe moltissimo leggi 
particolari (Privilegia). 

Nelle Monarchie i Sovrani che a loro arbitrio governano i popoli, 
molto si appoggiano alle costumanze, nello cose di pubblica e di pri- 
vata ragione. I Moscoviti, i Turchi, i Tartari, i Persiani non hanno leggi 
scritte circa la Ragione umana, pubblica o privata. Ma dai Moscoviti 
6 con somma riverenza osservato il Testamento della doppia alleanza, 
nè è minore il rispetto dell’ Alcorano nei Turchi , nei Tartari e noi 
Persiani. Colà dunque , in forza della consuetudine, viene osservato il 
Gius divino espresso in quei libri, quantunque in molte cose grave- 
mente deturpato, mentre, in forza della tradizione, il Gius Divino man- 
tiensi purissimo nelle Monarchi© cattoliche. 

Negli stati di pura Aristocrazia, la cui forma è la conservazione 
dello Leggi, nominalmente vengono determinati i giudizi dall’ autorità 
degli antichi esempi, ma di fatto, sotto il velame degli esempi, quelle 
sentenzo si producono, elio sono giudicate più opportune dai Patrizi, 
come lo abbiamo notato ragionando dei giudizi criminali. 

Nei governi misti composti degli elementi racconti , la Ragione ri- 


quicquid vidi per leges jubet ; in republica libera legibus, et quidem 
innumeri* vi vit tir : unde tanta Atkcnis , quantam vidimus (1), copia 
leguin ; et Romae, quatenus in republica libera, innumera privilegia, 
ut saprò, vidimus quoque (2). 

In republica mere regia Reges sanimi ex suo arbitrio tum pubi ice 
tum priva,tim gente $ moribus rnoderantur. Ilinc apud Moschos, Tur - 
cas, Tartaro s, Persa s nullae leges hnmanac dcjurc sive publico, sivc 
privato scriptae : sed Moscbis utriusque Foederis Tostamcntum, T ur- 
ei s, Tartaris, Persi s Alchoranum scripto custodititi' : et ipsuni jus 
divinimi iis libris consignatum vi consuetudinis , quamquam in piu- 
ribus turpissimac fucilatimi : in Regni s Catbolicis vi traditionis pu- 
rissime observatur. 

In republica mere Optimalium , cujus forma est custodia juris . 
omnia pcraguntur exemplis verbo, re ipsa vero ex civili Patroni pru- 
dmtia sub excmplorum praetextu. ut in argumento de publicis judiciis 
supra vidimus (3). 

In republica mista, ut est ex bis formi s mista, ita partita legibus, 

(1) f'ap. CLXXXVJI. (2) Cup. carte ni. £3) l -tp. CXl.IX, (5 Alt linee. 
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sulta dallo leggi, dalle costumanze ed anche talvolta dagli esempi ; così 
a Roma, sotto ai Principato, quando il governo era temperato cogli 
elementi di Ottimati e di popolo, la Ragione fondavasi per lo più sullo 
costumanze , cioè sul diritto naturalo dello genti novissimo , talvolta 
sulla legge dello XII Tavole, ed alcuno volte anche sugli esempi, come lo 
abbiam detto in addietro quando abbiam trattato del mos majorum. 

CXCII. Laonde introdottisi i Feudi in mezzo a governi Monarchici 
misti di Aristocrazia, no derivarono Consuetudini e non Leggi scritte. 
Imperocché quando lo invasioni barbariche avevano inondata in Eu- 
ropa una qualche Provincia del Romano Imperio, i Condottieri di 
quello genti, per regnare con sicurezza sui vinti ed insieme per 
obbligarsi coi bencficii gli uomini Principali dei popoli che gli ave- 
vano seguiti, alla lor fedo commettevano, a guisa di Colonie, i più forti 
castelli della ridotta Provincia. Mossi in appresso quei castellani dalla 
lor comune utilità, o fra loro congiuntisi, vennero a formare un Or- 
dino di Ottimati, pel quale in ogni luogo rimase indebolita la Regia 
podestà. Continuarono quei Grandi del Regno a prestare ai Re il loro os- 
sequio, perché il loro proprio interesso richiedeva il mantenimento della 
Regale autorità, onde non giungesse un lor compagno ad occupare 
il trono, e sovra gli altri ad innalzarsi. La tolleranza dei Re lasciavagli 
tramandare ai loro legittimi discendenti la custodia dei castelli che 


partiva moribus, partita easemplis vivitur ; ufi iti Romana sub Prin- 
cipatu mista ex Optimalibus et liberiate, pleraque omnia agitapant 
civcs ex moribus, sire ex jure naturali gentium novissimarum. quam- 
plitrima ex Lego XII Tabb. aliisque, et aliqua sub exemplis. ut supra 
diximus, ubi egimus de more majorum (1). 

CXCII. Hinc de Feudis C'onsuetudines natae . non leges scriptac ; 
quia fenda introducta sunt in rebuspublicis regiis, quae ex Optima- 
libus miscebantur. Etenim ductores barbararuni gentium, ubi aliquam 
Orbis Romani in Europa provincia m inundassent. ut tufo inter victos 
regnarent et gcntis primorcs, qui ipsos sequuti sunt, bcneftciis sibi una 
opera devincircnt ; eorum fidei validiora oppida tanquam redactae 
provinciae colonias committebant. li porro ordinerà quendam Optìma- 
tium communis utilitatis admonitu constituerunt, qui ardo ubique Re- 
gimi potentiam minuit. Igitur hi Regnorum Optimates, Regibus obsc- 
quio servalo, nani ipsorum intcrerat, Ilegeni esse, ne quis ipsorum re- 
gnimi invaderei, et super ceteros eminercl ; ex ipsorum Regimi pa- 
t ientia interea cerine suae posteritali, oppidorum. quae ipsi Regibus 

■ 1 ) Clip. t.'XLJ, § Alt/ tu. 
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pel sovrano guardavano, o vennero in Ut! guisa a possedere, sotto 
Ja legge della Fedeltà, quel dominio giuridico che nominasi Feudo , ai 

i 

Re rimanendo il superior dominio della Cosa Feudale. E tanto si 
accrebbe in quei novelli Regni barbarici la potenza dell’ordine degli 
Ottimati , corno assai lo confermano le Storie di quel tempo in tutta 
l’ Europa, che, con forma tutta propria dei governi di Aristocrazia, lo 
causo occorse in cagione delle investiture feudali erano giudicate dai 
Pari della Corto, i quali, come gli antichi Duumviri, giudicavano se- 
guendo gli esempii , dietro ai quali coll’ andar del tempo vennero a 
formarsi le Consuetudini dei Feudi (a). 
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servabant, custodiam (ramandarunt ; et sic in iis sub lajc fidclitatìs . 
doni in inni juris, qund Feudum dicitur, sibi pepercrunt , dominio rei 
feudalis apud llet/es manente : et ita cum hic Optimatium orda illis 
noviliis barbarorum Rer/nis praepollcrct , uti histonae corion tempo- 
rum toiivcrsac ferme Europae satis confinnant ; tanquam in Oplìma - 
dura rebuspublicis rcs bene fidar iac per Pares Curine, uti jx-r and- 
quos Duumviros e.vcmplis judicatae. quae poslea in Feudorum , quae 
dicuntur Consuctudines abiero (1). 

(a) Con ciò ben si accordano i racconti delle Storie barbariche , che ci narrano 
come gli uomini principali tra i vincitori, di comune consenso, dividevano col Duce 
lor Sovrano la Signoria, ad esso lasciandone la miglior parte, n simiglianza di ciò 
eh’ b riportalo da Omero circa il modo seguito dagli Kroi nella divisione delle prede 
guerresche, le quali esposte al cospetto dell'esercito erano di |k>ì, per lor consiglio, 
a sorte compartite. (Iliade XIX). Achille narra a Patroclo come, nella divisione delle 
prede fatta dai tìgli degli Ac.hivi, gittate le sorti, fra le cose che componevano il 
premio toccatogli in ricompensa del suo valore, si ritrovasse Briscide, e quanto fie- 
ramente lo commovesse 1* incomportabile ingiuria fattagli da Agamennone, il quale 
non contento della da lui prescelta Criseide, gli aveva involtila quella fanciulla; 
(II. XVI.) dal qual fatto nacque il rancore e l'ira implacabile di Achille, in lutiti 
l'Iliade continuata. Parimente vediamo nell'Odissea (XI). che i tìgli degli Achivi e 
Palladi! Minerva aggiudicano nd Ulisse le armi di Achille. Da quei luoghi di Omero 
si (tossono indurre le seguenti proposizioni : 

I. Sono caratteri eroici Minerva nel privalo Consiglio , Palliale nei pubblici 
Parlamenti, come giti in questi libri 1’ abbinili detto pili volto. 

(1) Cnmque his congruit. quoti passim in lì orbar iris Ilisloriis narratiti' ; quoti 
gentis vivo-iris Principe s una cum stonino Duce su» (litioucs sitò conscnsu ili- 
videi) uni, et praecipuum Duci durimi ; ad ipsissimum instar , quo bellica e prae- 
dar. inier Ilcrofs apud Ilomerum mcmoranlur divisa» ; cae tiamque corion exer- 
cita omnes exponebantur. et sortilo diri debutti tir inter JleroCs ex ipsorum Con- 
silio, Iliad. X IX. Quare Achille s Patroclo dicit, H rise idem sibi sortito evenisse 
virtutis proemio in praedarum divisione /Vieto a tiliis Acbivorum, Iliad. XVI. 
summdquc injurid se ab Agamemnone. uffeetum , qui non contcnlus sud prue- 
cipua Chryseidc, illuni sibi eripuerit : unti e perpetua Achillis ira et dolor per 
universum Ilindem diffusus, et iti Qdtjs. XI Fitti Achivorutn et Piillus Minerva 
Ulyssi arma Achillis adjudicasse memora, ttur. Ex quibtts locis Ilomcricis linee 
conficiuntur : 

I. Mineream esse vhuravtcrcm llcroum in consilio. Pullulici Heroitm in con- 
cinne, qua Ics numero et so epe. nos in his Libris enarrudmtts. 
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CXCIH. I» oltre, conio lo nbbiam dotto in addietro, 1‘ ordine natu- 
ralo ricerca unicamente il vero , e pone in non cale il certo, il legit- 
timo , che risalta dallo legali determinazioni; V ordine civile attendo 
unicamente al legittimo, ad osso posponendo il vero; l’ordino misto 
lascia dal legittimo trapassare il vero , ma por rispetto del vero non 
trascura pertanto il legittimo. 


CXC1II. Praeterea, ut saprà dicium est (Gap. OLII), ordo naturali» 
anice veruni amai, certum contarmi t ; ordo civilis anice ad certuni 
special, ac prò certo jjoslhalcl veruni ; ordo rnistus per corta rimatiti' 
veruni, non tornea prue vero negligil certuni. 

II. Era propria distinzioni) dei Oreci Eroi di essere figli certi, corno dei Ro- 
mani Patrizi di aver certi i Padri, o perciò Omero distingue gli Eroi colla sempre 
ripetuta perifrasi di Figli degli Ackici. 

III. Ritornati i costumi della violenza, ricomparvero le ragioni che allo stato 
di violenza corrispondevano; laonde i Feudi non furono, eome lo ha creduto il Oro- 
zio. un nuovo Diritto delle Genti introdotto dai Barbari in tutta l'Europa, ma egli 
era bensì quell’ antichissimo Diritto delle Genti descritto nei canti del vecchio 
Omero, o con qualche diversità rinnovatosi. 

IV. I Condottieri delle Genti barbariche ricordano Agamennone che condusse a 
Troja i popoli della Grecia 

V. Quel modo di dividero la Signoria usato nelle loro conquiste dallo genti 
barbariche, che hanno inondata 1’ Europa, assai manifestamente ci dimostra l’esi- 
stenza delle clientele nello loro [«atrio contrade, e ciò ó alcresl Confermato da Ta- 
cito, il quale, nel suo libro de moribus Gcrmanoruin, dichiara apertamente che 
nella Germania, d’onde si sono mosse tanto invasioni, erano istituite lo clientele. 
Ogni Principale ili quelle Genti andava a guerra seguito ila» suoi clienti, 0 conser- 
vandone la condotta ed il comando. Similmente, i Greci Eroi andarono a Troja colle 
loro plebi, cioè con quei servi , cui vediamo in Omero pugnare al fianco dei loro 
respettivi Eroi. La! clientele mantenutesi appo i Germani nelle originarie loro stanze, 
vennero di poi per le invasioni a diffondersi e stabilirsi in tutta 1' Europa. 

II. Graecis Ilerois esse, rpti essati certi lllii, ut Hoinanis Putridi, qui certo* 
putres haberent : non in Homcro IleroCs perpetua peripArusi Filli Achivorum 
dcscribantur. 

III. Iiecurrentibus iisdem violentiac moribus, cade»! redire juru: ciste Fenda 
non esse noe um Jus gcntium a barbaris per Europam introducami , ut Grotius 
putabat ; sed jus gcntium antiquissimum , quanlum Ilotnerus antiquUs est, in 
parte, tamen dieersum. 

IV. Duclorcs burbararum in Earopam genlium finisse, ut Againcmnon ciuciar 
Graccorum ini Trojanx. 

V. Jlas ditionum dii'isioncs fiori s fiactas a barbaris gentibus, quuc Earopam 
inundarunl, satis aperte doccre, ab ipsis domi celebra tas finisse cliaitclas ; uti 
re ipsa pluriimun in Germania clientelas cclcbratas Tacitile narrai De Moribus 
Oermanorum, nude facce gentcs quae inundarunl Europam ; ila ut earum Pen- 
tium Principes acni suis quisque clientibus in bella profecti sint , ìique suonati 
clientum proprium ductuin, propriutnque imperiutn habuerint ; ut Gracci lleroCs 
ctun suis quisque phbibus atl Trojam profecti suiti : suntque famuli, qui apnd 
situili quemque HeroCni in co bello pugnare passim ab Iloinero narranti»' : et sic 
clientelae domi custodilae intcr Germunos, fenda foris ab Geniumis per unicersam 
Europam progei t acre. 
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Perciò lo Stato di pura Monarchia, siccome quello che piu è con- 
facente alla natura, tutto si fonda sull’ordine naturale e sul vero, 
senza lasciarsi inciampare dai determinati civili ordinamenti, nè vin- 
colare dalle formolo legali. E nel trattare i negozi di pubblica ragione, 
o nel giudicare le cause di ragion privata, tralasciando ogni solen- 


II ine Rcspublica mere regia, quìa est maxime naturae conveniens, 
tota ex ordine naturali est, et ex vero regenda ; tota extra ordinati 
civilem, nec certo ulto obligatur: itaque. sola facti veritate inspecta. 

Osserva sione. Ninno si potrà adunque maravigliare dell’aver io detto, ed in questo 
Libro, e nell’altro che gli verrà dietro, che il Gius dei Romani Quiriti era un Gius 
feudale dei Romnni , quando anche nell’ età eroica. In natura dei feudi quella me- 
desima si dimostra , come si è conservata al presente. A confermare questa sen- 
tenza, gioverà un luogo splendidissimo di Omero espresso con tanta chiarezza, che 
debbono essere stati ciechi gli Eruditi , per non averlo fino ad ora avvertito. Esso 
ritrovasi nell’ Iliade nel racconto della legazione mandata ad Achille da Agamen- 
none allorquando piegossi a pregare Achille, per mozzo di Fenice, di Ajace e di Ulisse 
inver lui inviati , di voler plucare lo sdegno, e venire in soccorso dei Greci dalla tema 
di soprastante rovina gravemente travagliati; oltre ai doni con regale magnificenza prof- 
ferii, egli aggiunge avere tre figliuole, ed esser pronto a dare in moglie ad Achille quale 
di esse più gli piacerà di scegliere, senza chiedergli in contraccambio dote veruna, 
anzi offerendo di donargli, sotto nome di dote, sette città ricche di mnndre e di abi- 
tatori, i quali al pari d’un Iddio lo adoreranno (ecco l'ossequio) e pagheranno al suo 
scettro i dovuti tributi (ecco il prezzo delle opero pagato al presente, ai Signori dai 
Vassalli). Ecco dunque esattamente ritratti i Feudi dei nastri tempi, i quali, a meno 
di supporre che gli abbia Omero col suo estro poetico indovinati, non poterono al- 
tronde provenire che dalle clientele. Dalle ragioni prodotto nei nostri Libri consta 
indubitcvolmente, che la instituzione delle clientele era comune a tutte le primitive 
Genti, e principalmente ai Germani, pei quali si propagarono i feudi in tutta Europa. 
Tutti gli autori hanno altresì unnnimamente affermato , Uopo Plutarco, aver Ro- 
molo introdotto in Roma le clientele. 

Obsereatio. Tantum igitur abest, ut mircris, quoti Jus Romanorum Quivi - 
tium, hoc et posteriori Libro dixerim , Jus quoddam fuisse- feudale Romano- 
rum ; quod fenda ctìdem ipsissimd, qua apwl nos sunt naturd, fuerint (telate 
Heroum : quam ad rem confirmandam luculentissimus est Ilotneri locus, et tam 
diserlis verbis conceptus, ut Eruditi omnes prorsus caeculierint, qui e uni hacte- 
«MS inobscrvatum transmisere. Is est in Iliadis lib. de legatione, ubi Agame - 
ranon per Phocnicem, Ajaccm, Vlissemque legalos Achillem orai, ut tram mi- 
tiget, sibit[ue placa tus, Graecis de stimma veruni laborantibus opem ferat ; eique 
inter eetera, quae basiliee proferì, se tres filias habere ail ; quam earum maxime 
optet, nuptum ei data rum pollice.tur, et dolis nomine scplem oppi da pasloribus 
et opilionibus celebrata, qui eum , ut Dcxon alternili colent ( en obscquium) et 
sub cjus sceptro tpsi tributiti» pendoni ( en operurum praecium, quod mine Se- 
nioribus Vassalli pendant) camqite. sibi ha beat , sine, itila dote coiniptam. Ilaec 
certe nostrorum tempo rum feuda sunt. quae nisi Homerus poetico vostro jyrovi- 
derit , tioii aliando , quam ex clientelis orivi potuerunt. Clienteias attieni , jus 
omnium primariati gentium , et Germanorum praeter ccteros, a quibus fenda 
per Europam omnem diffusa sunt, per ea, quae in bis Libris di.eimtis, certo con- 
stai: et Roniulwn clientiltts in sua, a eie ita lem introduxisse , post Plularrjium 
omnes eonecniunt. 
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nit;\ di foralo e di parole, è rivolto ogni studio all’ esame deli intrin- 
seca verità del fallo. 

La popolare Repubblica tutta si appoggia all’ordine naturale, per- 
oliò la moltitudine, che ivi signoreggia, solo intende la naturale equità. 

Laonde abbiam detto che le leggi Tribunizie avevano al massimo 
grado il carattere di leggi di popolare Repubblica: lo innumerevoli 
leggi particolari (Privilegia) proposte dai Tribuni erano tutte straor- 
dinarie, cioè erano decretate fuori di ogni forma consueta , nò punto 
\ interveniva 1 autorità del Senato; cd in quanto alle leggi generali, 
come lo abbiam veduto , elle conformavano tutto all’ equità naturale. 

Ma il puro governo di Ottimati ha per fondamento l'ordine politico, N "' f,|lr0 K° Ti ' n "’ 
e mostrasi perciò ripugnantissimo ad accogliere nuove leggi , onde, 
come lo abbiam detto, sotto colore di attenersi agli esempi, ogni cosa 
vi è trattata o compita siccome lo vuole la Ragion di Stato. 

Fattasi popolare la Romana Repubblica , conservando però il tem- 
peramento degli Ottimati, 1 ordino naturale prevalse all’ ordine civile. 

In allora a provvedere ai bisogni delle cause si produsse il Gius 
Pretorio ; e n ebbero i Romani una Giurisprudenza che cambiava a 
volontà del Pretore e soddisfaceva all’equità naturale, benché tuttavia 
mantenesse una qualche osservanza della ci vii Ragiono. Più prese 
di forza l’elemento popolare, più si accrebbe l’autorità del Gius Pre- 

omni contempta solemnitale , re » publicae aj untar , privaiae j adi- 
ra» tur. 

Respublica mere libera tota ex ordine naturali est. naia multitudo rr ‘'‘ ,bUr; ‘ mrrr 
guai ibi regnai , solam acquitatcm naturalem intclligit. U»de dixi- 
mus (1) leges 7'nbunicias esse re.ipublicac popularis maxime proprias, 
qui bus mnumcra privilegia extra ordinerà , nempc civileni, hoc est 
sme Senatus auctorilate sunt irrogata ; et quae ex genere latae sunt, 
eae sunt. ut. supra vidimus (2), aequìtate naturali rcfcrtac. 

Jlespublica autem mere Optimatium tota ex ordine civili est , nani rf P Hl,Ura m<-,r 
continentissima novi condendi juris : unde omnia, ut diximus (3), e» 
radane civili sub colore exemplorum aguntur, transìguntur. 

Jtaque ut Respublica Romana natura Ubera facta est ex Optima- »> rtpuU«a 
libus mista, ita ordo naturalis ordine civili potior fuit : et Jus Frac- 
(omini prò caussarum alilitate, immo prò voluntale Praetorum mu- 
tabile apuil Romanos extitit, quod aequitati naturali facerei satis 
don aliqua tamen Juris civili s observantia; et quo magis Romana 
libci'Uxs invai ui t, eo crevit magis Practorii Juris auctoritas , ut jam 

(1) Gap. CI, XIII. (2) Gap. Cl.XXJIT, § Celerion rum xeqq. (3) Oip. CXGJ, 

& In l'ppublira v O pfhnod tmt . 
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torio, c giù ai toni pi di Cicerone la Giurisprudenza non più alla Leggo 
dello XII Tavole, ma all’Editto del Pretore si conformava. 

Venuta sotto al Principato la Romana Repubblica ad essere un go- 
verno Monarchico temperato da Aristocrazia o da Popolo, fecero i 
Pretori prevalere l’ordine naturale, e gli diedero largo luogo nei loro 
Editti, mostrando però tuttavia un qualche rispetto della Legge delle 
XII Tavolo ; ma i Principi, nelle loro Costituzioni, non ebbero più in 
niun riguardo il Gius antico. 

CXCIV. La Legge era statuita in forma ordinaria, secondo l' Ordine , 
quando la decretava il Popolo coll’ assistenza del Senato , la cui in- 
tervenzione era giù divenuta un atto di semplice tutela , riducendosi 
al diritto di esprimere la formula portata, corno lo abbiam detto, agli 
Squittinì da un Magistrato Senatorio ; la leggo era le più volte Conso- 
lare, ed era puro talvolta Pretoria, Dittatoria od Iuterregia. 

Erano straordinarie , fuori dell'ordine, tutto le Leggi Tribunizie, 
ove non interveniva il Senato, nò aveva luogo la forinola Senatoria, 
cd era lor propria appellazione quella di Plebisciti. Indi t Privi- 
legi irrogati per Plebisciti sono tutti contrarii al Diritto stabilito 
dalla Legge delle XII Tavole, la qualo diceva esprossamento : non 
si iRRocmiNO privilegi , c perciò , 1’ autoritù del Sonato sovr’ ogni 
cosa e diligentissimamonte procurava . clic la Leggo delle XII 


tempore Ciccronis (1) non amplius Jurisprudentia apjxtsite ad Log. 
XII Tabb. sed ad Eliciuta Praetotis accommodate tradcrctur . 

la Re.publica Romana denique regia , si 00 . sub Principatu mista 
Optìmatibus et libcrtati maxime celebralus est ardo naturalis. apud 
Praetores Edictis sub aliqua Legis XII Tabb. reverenda; apud Pria- 
djics auleta Consti tutionibus sine allo amplius juris antiqui re- 
spectu. 

CXCIV. Lex autem ex Ordine crai lex a populo jussa ex aucto- 
ritate Scnalus. jam factd tutelae, hoc est ex formula a Senati 1 con- 
ccpla. et per Senatori uni Magistratum ad populum lata, ut supra di- 
ximus (2),* coque crai Consularis ut pi uri mitra, quandoque Praeloria, 
Dietaloria, Intcrrcgia. ut supra diximus quoque (3). 

Lcges extra Ordinom fuere Tribuniciae omnes, quae non ex aucto- 
ritatc Senatus, non ex formula in Senatu conccpta latac sani , et dì- 
ctac sunt proprio vocabolo Plebisscita. Il ine Privilegia, quae Plebi*- 
scitis sunt irrogata , omnia sunt cantra jus Legis XII Tabb. , ilio 
capile sancitimi. Privilegia ne irrogante : quia Senatus aucto ri tas prue 
cacleris in eo erat. ut Lex XII Tabb. esset , ut diximus (4), finis 


(1) Lìb. 1. (le Letjibus 
(4) Cap. Cf.XXVI. 


( 2 ) Cap. ri. XI. § Xanuptc. (Ù) Cap. CLXII1. 


Tavole continuasse ad essere il fine di ogni equa Ragione, e quindi ri- 
manesse il fonte di ogn’ interpretazione. Perciò vien detto anche al pre- 
sente elio i Privilegi stabiliscono una Giurisprudenza straordinaria, per- 
ch'ella è diversa ed anche contraria a quella che regge generalmente ogni 
persona, o sono nominati delitti privilegiati, non quelli per cui si ricerca 
una forma più solenne di giudizio, ma quelli ove i colpevoli son puniti 
con acerbi castighi , la cui severità eccede la comune condizione. 

CXCV. I Decreti del Senato erano di forma ordinaria, conformi al- 
l'ordine, quando la deliberazione era introdotta da una relazione del 
Console, clic proponeva la forinola sovra la quale avevano i Padri a dia- 
la loro sentenza. Imperocché quando un Senatore senz' aspettare la 
relazione del Console , voleva mandare a partito una proposta da lui 
stimata utile o necessaria alla Repubblica, la sposizione ch’egli a tal 
uopo faceva non era chiamata sentenza, ma era ricevuta in luogo di 
sentenza; come puossi vedere in Tacito, ed ancor più chiaramente nel 
principio dei Commentarli di Cesare sulla Guerra Civile. 

Il Decreto del Senato straordinario interveniva in quelle gravi circo- 
stanze ove per l’ imminente pericolo, non potevasi aspettare non solo 
che si ragunassero i Comizi, ma nemmeno che avesse luogo la relazione 
dot consolo. Allora un qualche Senatore esponeva la pubblica necessità, 
ohe richiedeva una pronta risoluzione, e tosto esprimevansi lo sentenze, 
come avvenne pel Decreto che proibiva in Roma e in Italia le solen- 
nità Baccanali. 


otnnis acqui juris, et proinde finis omnis interprctationis, Rine et ho- 
die privilegia dicuntur jus extraordinarium statucrc, quuni jus sta- 
tuant sive dioerstim , sia: oda» adeersuni juri, quod onines tcnet : et 
crimina, vulgo privilegiata dicuntur, de quibus non prò stato et so- 
lcami judiciorum ordine quaeritur, vel ex quibus in rcos pocnae supra 
communcm conditionem exasperantur. 

CXCV. Senatusconsultum ex ordine erat ad Consulis relationem , 
quae crai formula rei publicae deliberandac , super qua Patres sen- 
tentiam dicere debebant. Nani si quid quia Senator sive utile sive 
adeo necessarium reipublicae, sed non ad Consulis relationem cense- 
ret. lune non sententiam, sed sententiae loco dicebat, ut apud Taci- 
timi observare est : ionie illustrata)' principiwn Commentariorum Julii 
Caesaris de Bello Civili. 

Senatusconsul/ion extra ordinem erat in rebus trepidis, et quae nedum 
Comitiorurn moravi non paterentur, sed ne Consulis quidem relationem 
exspectabant : et ad narrationem cujusvis Senatoris de aliqua publica 
re, (ittac calidum consilium cxpostularet, sententiae dicebantur , ut Se- 
notusconsul fum de Bncchanalihiis saoris Roma Italiaque ejiciendis. 
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CXC\ I. I Giudizi criminali orano ordinarti . conformi ali ordine • 
quando erano renduti conformo alla forinola legale, che condannava 
il delitto, cd imponevano la pena che risultava da quella forinola, Ja 
qual forinola appellavasi legge. Da ciò avevasi lego agere per accu- 
sare, e parimente lego agere dice vasi del Littore quando suppliziava 
un condannato. In materia civile orano ordinarli quei giudizi , ove i! 
Pretore dettava all’ attore le parole dell' azione, ed al convenuto quelle 
dell eccezione, c poscia, tratto per sorto il Giudice , gli somministrava 
la formola , che lo doveva guidare nel pronunziare il giudizio, come 
per esempio : S’égli i) manifesto che Tizio abbia a pagare cento Scudi 
a Afe rio per mutuo seco lui pattuito, nà vi sia pattuazianc di non 


richiedergli, condanna tu, o Sempronio Giudice. 

Anticamente, erano straordinarii quei giudizi criminali, dei quali co- 
nosceva direttamente il popolo, imponendo le peno per via di Plebisciti, 


come lo abbiam detto in addietro. Di poi quei giudizi consistevano 
in quelle leggi particolari che sì riferivano nominatamente agli ac- 
cusati, o per le quali, eoa forma contraria all’ ordine giudiziale intro- 
dotto da Siila , erano creati speciali Inquisitori dei Delitti , che tira- 


vano a sorte i nomi dei giudici senza osservare- la solennità delle forme 
stabilite. Furono di tal fatta i giudizii elio confinarono Cicerone e 
Milone ; perciò Tacito, i successivi cambiamenti della Legislazione ro- 
mana riportando, nota coi seguenti termini quella infrazione delle leggi 


'• GAG il. Judtcìa ex ordine publica eranl ex formula leais, quae. 

e* oniine Crimea damnarct, et ea poena, quae ex formula legis concepta erat : 
c * ord,nrm - formula Lex dicebatur. ut supra vidima» (1): unde loge agere 

quid lege agtre ■> prò accusare ; et lege agere dicebatur Liotor, quum de reo pocnas 
mmebat. Judicia ex ordine privata erant ex formula , qua Practor 
dìctabat actionem adori, exceptionem reo; ac proinde Judiei, quem 
utnquc dabat, formulavi , in quam ferrei sententiam , praescribebat; 
ad hoc exemplum : Si paret Titium Maevio eentum ex mutuo dare 
oportero, ni pactus sit do non potendo, Semproni, condemna Judex. 

Judicia extra ordinem publica prius erant, in quibits ipso populus 
cognoscebat, et piebisseitis pocnas irrogabat. ut supra diximus (2): 
deinde, f nere judicia in reos singularibus legibus constiluta, quibus ex- 
tra legum judiciariarum ordinem a. Siila instilutum Quaestores orimi- 
num crcabantur, qui Judices quoque extra statimi et solemnem ordinem 
sortirenlur ; ut fiume judicia quibus Cicero et Milo in exili um adi 
sunl: quam frauderà Sgllanis legibus factam Tacitus in Legum bi- 


ll) ('XI. IX, S Ad lutee. 


(2) C,ip. CLXJIJ. 


Sillane: e già si facevano leggi non picce in genere, ma conica i par- 
ticolari . (Ann. Ili 27). 

Alla qual signifteanza, in materia civile erano straordinari i giudizi, 
quando dappersò o senz’ alcuna formola il Pretore conosceva delle cause, 
come avveniva nello causo vertenti sulla possessione dei beni, per 
le quali egli dava quello sentenze straordinarie ben conosciute sotto 
il nomo d 'interdetti. Nondimeno quando sorgeva una questione sul te- 
nore o sul senso dell’ Interdetto, il Pretore dava ai litiganti l’ordi- 
naria formola interrogatoria o responsiva appropriata aM’ interdetto , 
e no nasceva un’azione, la qnale, dava luogo, nello causo di jtosscs- 
sione , in questo sol caso, o per incidenza, alle forme della Procedura 
ordinaria. Furono di tal natura lo causo di A. Cecina, e di P. Quinzio 
difese da Cicerone, per le quali gioverebbe di consultare Francesco 
Ottomano. 

Adunque durando a Roma il governo di Popolo temperato dagli 
Ottimati , dalla parte del Senato . tutti gli atti , leggi , decreti , giudizi, 
facevansi tutti seguendo l’ordine legalmente stabilito , tranne però 
quella legge per ottenere la condanna di Milonc di cui fu promotore 
Pompeo , la quale avvenne in un tempo ove degeneravano in prepo- 
tenze i portamenti della Setta degli Ottimati ; ma dal lato della Plebe , 
che in ciò seguiva gl’impulsi naturali della democrazia, tutte le riso- 
luzioni erano deliberato con forma straordinaria, e fuori dei legali 
ordinamenti. 


storia ita notai; non modo in cornmunc, sed in singulos homines la- 
tae Quaestiones. 

Ad hoc itera instar judicia extra ordinerà privata crani, ubi Prue- 
tor ipse sine alla formula cognosccbat , ut in caussis de Intcrdictis, 
de bonorum possessionibus. Sed si ex. gr. de inlerdicti verbo et scn- 
tentio. quaestio suborirelur . Praetor stipulai 'ionera aut sponsionem intcr- 
dieto accommodalam interponi jubebat; et ex ea porro actionera, quae 
ex caussa possessionis nulla alioqui crai, et cum formula judicera ex 
ordine dobat, ut sant caussae prò A. Caccino et prò P. Quinctio apud 
Cicce onera , ubi Franciscus Ilotoraanus videndus omniao est (I). 

Itaque videe et leges et senatusconsidla et judicia in republica li- 
bera ex Optimatibus mista a parte Scnatus esse omnia ex ordine ci- 
vili , practer legera qua Pompcjus damnari Milonera curavit ; quia 
jam respublica , qua parte erat Optimatiura . in potentiam con'upta 
erat (2) , a parto vero plebis prò natura reipublicae libcrae omnia 
itera hacc extra ordinem civilem acla. 
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CXCVII. Nel governo monarchico temperato dal Popolo odali’ Ari- 
stocrazia , l’ ordine seguito nel provvedere ai pubblici affari é misto di 
civile e di naturale. 

Imperocché le leggi sono deliberate nel Senato, ma il Principe, 
perchè Sovrano , non ò tenuto di seguire la decisione del Senato, ossia 
non è punto in obbligo, nel far la legge, di osservare la form.ola data 
dal Senato , od al contrario ha piena balia di decretare lo leggi, e di 
esprimerle con quali parole piti gli sieno a grado, per essere fondata 
la sua podesfct sulla forza del giuramento di ossequio in verba Principis. 
di cui si è parlato. 

I Decreti del Senato sono alle volte ordinarti, quando il Principe , 
por consiglio dei suoi Ministri di Stato , propone alla deliberazione del 
Senato un partito, in cosa di pubblica ragione; i Decreti sono straor- 
(linarii , quando 1’ oggetto della deliberazione vien proposto dagli stessi 
Senatori , dandogli di poi il Principe forza di legge. 

I Giudizi, tanto in materia criminale, quanto in materia civile , sono 
ordinami , quando ò scrupolosamente osservata la serie regolai’c e so- 
lenne degli atti giudiziali , stabilita per guidare il Giudice nella ricerca 
della verità del fatto ; sono straordinarii , allorché, trasandando quelle 
solennità, il Giudice conserva le sole forme più necessario ed es- 
senziali , e dice la sua sentenza , assicurato di aver per esse raggiunta 
la verità. 


CXCVII. In repubblica autem natura regia ex Optimatibus et li- 
beriate mista , orda quoque publicarum rcrum agendarum ex civili 
mixtus et naturali est. 

Nam et leges in Sonata déliberantur , se.d Princcps , quia swnmus. 
non tenetur sequi Senatus auctoritatem . sive in formulala a Settata 
conccptam legem juberc : sed in quae verba vclit , jus comtituit; ex 
ri illa juramenti , quod supra in Principis verba concepitoli dixi- 
mus ( 1 ). 

Senalusconsulta quandoque ex ordine, quum Principes a Status 
Ministris cdocti de co , quod referant in Senatu . habent de. re publica 
relationem ; quandoque extra ordinerà, quum ab ipsis Senatoribus 
res publicae deliberandole proponuntur , de quibus Princcps jus statuat. 

Et judicia sive publica sive privata alia sunt ex ordine , quum 
certa et solemnis actorum judicicdium series observatur , per quam 
judiccs ad facti veritatem perveniant: extra ordinem sunt, quum tanta 
judicialium actorum solcami tate spretò , aliqua iamen servantur , ex 
quibus judex veri securus res judicet. 

(1) Cap. CLV1II, § Al hcrculc. 
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CXCVIir. Tro sono le lbrmc <li ogni Giustizia effettiva (Jurisdiclionis), 
e come tro rivi elio da quell’ unica fonte si dipartono: la giustizia 
diretta, la giustizia rigida e la giustizia equa. 

fi diretta la giustizia quando si adegua al fatto, non lo governa, ma 

* 

lo dirige, cioè lo reggo con esattezza, c lo agguaglia, donde ha il 
nome di giustizia diretta. 

fi rigida la Giustizia clic si agguaglia al fatto pel solo effetto di 
una conformità verbale , ma so no discosta in quanto al vero senti- 
mento ; ella nominasi stretta giustizia, sommo gius, apice del diritto. 
per esser fondata sulla stretta osservanza delle parole. 

E equa la Giustizia elio si agguaglia al fatto pel vero o reale sen- 
timento, discostandosi da qualsiasi verbale disposizione contraria alla 
verità di esso, e vien detta equità naturale, utilità legale, c per essere 
giustizia utile cd effettiva, giammai non lascia che la legge rimanga 
disutile ed inoperosa, o venga a nuocere per la sua malvagità. 

La Giustizia e l ’ Ingiustizia si riportano alla deliberazione ed alla 
creazione della Legge ; V equità cd il rigore corrispondono all’ inter- 
pretaziono cd all’ esecuzione di essa. 

In ogni governo, qualunque ne sia la natura e la forma , quando i 
giudizi non hanno luogo in forza di leggi generali od a tutti comuni, 
le azioni giudiziarie sono dirette, talvolta severe, come avvenne nel giu- 
dizio di Orazio, talvolta invidiose , come quando conlìnavansi gli uomini 
più illustri, in Atene coll’ ostracismo, in Roma colle leggi particolari. 


CXCVIII. Practcrea omnis Jurisdictionis tanquam fontis tres rivi, 
jus directum, jus rigiduin, jus aequum. 

Jus directum est jus, quod facto aequatur, illudque nedum regit. sed 
dirigit , hoc est cxacto regit, exaequat ; unde jus directum appellatili'. 

Jus rigidum est jus facto verbis aequum, sentenlid iniquum, et di • 
citur jus strictum, jus summurn, apcx juris, quia loto verborum genere 
custoditum. 

Jus aequum est jus sententid facto aequum. verbis iniquum. et di - 
citur acqui tas naturalis, utilitas juris, quia e a ratione jus utile est. 
non iners feriatur, aut nequam noceat. 

Circa jus sive legem. dum dieta-tur, stat justitia vel injustitia. 

Circa jus sive legem jam dictatam stat rigor, vel aequi tas. 

In omni republica , ubi judicia non agitantur legibus in commune 
praescriptis, omnes actiones sunt directae. quamquam severac , ut in 
Horatium (1); vel tnvidiosae, ex quibus ostracismo A thenis , Privi - 
legiis Romae clarissimi viri pulsi (2). 

(1) Cap. CXLIX in pr. et § .i(f lutee. (2) Cap. C'LXIIl. 
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Variano , seguendo la . natura dei governi , i giudizi fondati sovra 
leggi generali. Negli stati di Ottimati regna la rigida giustizia ad esem- 
pio della Giurisprudenza degli Spartani; nei governi popolari trionfa 
l’ equità ottenuta dall’ eloquenza col commuover gli- animi della signo- 
reggiante moltitudine ; regna V equità anche nei governi monarchici , 
ma ivi saviamente procede . jtotiderando le minute circostanze delle 
cause, come conviene a Monarchia. 

CXCIX. Laonde fiorì in Àtcno l’ eloquenza , ed a Sparta era rozza 
la loquela. Rozzamente favellavano anche i Romani, quando era di Ot- 
timati la loro Repubblica; ma fattasi popolare, prevalsero gli eloquenti, 
e sotto al Principato . giunse ad alto grado V eleganza dei Giuricon- 
sulti , e si estinse nei giuridici inali ogni eloquenza. I Veneziani per- 
mettono agli uomini di basso luogo l’eloquenza del foro, e perciò ella 
è ivi in niun pregio tenuta. Ma a Napoli l’eloquenza forense, che nelle 
cause civili si dispiega, apre la via ad ogni più alto onore, grande 
sembianza di libertà in una Monarchia, imperocché non è similmente 
pregiata l’ arte oratoria quando adoperata nei giudizi criminali. 

CC. Finche la Romana Repubblica fu in mano agli Ottimati, e'd in 
quei tempi eziandio , ove fattasi popolare , seppero tuttavia i Patrizi 
far prevalere la lor politica, tutti i giudizi erano di stretta Ragione, 
e n’c prova evidente V Acccptilatio noverata fra gli atti legali. Perciò 
tutti i contratti dove la Ragion naturale chiaramente riconosceva l’ e- 


ln o inni republica. ubi judicia concepì is in universos legibus cele- 
brantur , si sit Optòaatium, regnat jus rigidum, ex Spartanorum Ju- 
risprudentia (1); si sit libera, viget aequitas, quàe apud rnultitudi - 
tieni rcgnatricem eloquentià est obtinenda (2) ; si sit regia, et aequitas 
quoque regnai, sed solis rerum momentis, ut regnurn dccel, pensitala. 

CXCIX. Hinc Athenis eloquentià fiorati; Spartani verborum rudes: 
Romani dum respublica Optimatium viguit. rudes quoque; dum vi- 
gliti libcrtas, eloquentes regnarunt : sub Principati!, elegantià Juris- 
consultorum invalescente, eloquentià in juris raussis obmutuit. Ve- 
neti forensem cloquentiam obscuro loco natis permittunt . et ita con- 
tcmplibilem fecerc. Neapoli vero forensis eloquentià in privatis judiciis 
adsummos honores aditum patefacit; magna species libcrtatis sub regno; 
nani in jiuliciis publicis, quac crimine Constant, non tanti habetur. 

CC- Et dum Romana Respublica sive Optimatium naturò futi , 
sive adeo libera, in qua tamen Optimatcs suis arlibus ]iollebant . 
omnia judicia fuere strieti juris: quod evòicit Acceptilatio inter actus 
legitimos numerata (3). Quare omnia, quac naturalis ratio deberi di- 

(1) Cap. CLXXXI. (?) Cep. CLXXXVJT in pr. § Et Iute. (3) Cap. CXXJX. 
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sistenza del debito non avevan forza nel diritto dei Quiriti, se non 
venivano trasformati in stipulazioni , laonde ebbe per la sua univer- 
sali^, il nome di iizv3ìì«t>ì 5, quella forma di contratto di cui Gallo 
Aquilio venne, in appresso , ad esprimere la forinola in modo molto 
elegante ed assoluto. Non applicatasi in quei tempi il principio della 
buona fede nemmeno al contratto di compra e vendita, principalissimo 
fra i contratti introdotti dal diritto dello genti nuovissime, e perciò, 
* presso gli antichi, i compratori dovevano cautelarsi dal pericolo del- 
1‘ evizione colla stipulazione del doppio rimborso. 

Ma nei tempi posteriori, sondo prevalso il popolar governo, s’intro- 
dussero i giudizi, che teneva» conto della buona fede, sempre di stretta 
ragione rimanendo la stipulazione o l' obbligazione scritta (litterarum 
obligatio) instituite affinchè potessero i cittadini prendere in esse ogni 
opportuna precauzione; ciò estendevasi anche al mutuò., di cui è di- 
stintivo carattere la credenza avuta dal prestatore, onde zar i\ oyr.v, 
per eccellenza, vien detto credere, colui che dà a mutuo, noi qual con- 
tratto la bontà interviene da una sola parte, cioè la retta ed umana 
intenzione, imperocché per sé stesso il mutuo non comporta l’usura. 
Rimasero eziandio in simile condizione alcuni atti che da altra cagione 
provengono, o dove in veruna delle due parti non viene a manifestarsi 
la bontà, per non avere nè 1’ una nè l’altra voluto farsi favore, come 
in tutte lo azioni reali, e perciò dubitossi lungamente fra i Giurecon- 
sulti , se il principio della buona fede potesse ammettersi nell' azione 
per petizione di eredità. Ma in ogni altra azione , quando appariva 


clabat, ut juris Romanorum Quiritium vini habere.nl, in stipulalioncm 
crani trans for manda , qui contractus ob id navSiVnM dictus ; cujus 
formulam poslea elegantissima m et absolut issi mani Gallus Aquilius 
concepii (1): ila ut ne emptìo venditio quidem. omnium contracluum. 
qui j ure novissimarum gentium sunt introduci i, facile princeps , bonae 
(idei principio ugnila fucrat; cum emptores de eoictionis fortuna dupla 
stipulatone apud jiriscos sibi cancreni. 

Sed jìostea. praeoalentc libertate, judicia honae f idei sunt introdu- 
ca ; et stridi juris mansere stipulato et literarum obligatio , quia 
in id institutae, ut iis sibi cives caverent : mutuimi practcrea . quo 
ninnino in creditum abitar; ioide x » t * tZ/r/r,v, qui dal mutuum , cre- 
dere dicitur (2), et ex uno' tantum latore bonus est; nani mutuum ex 
uni natura non fert usuras ; et actiones co ? cete.ris caussis. ubi ncuter 
alteri bonus, ut sunt actiones reules orane s ; umle diu de hereditatis 
petitione inter Jurisconsultos dubitatimi , an essct bonae fidei judi- 

0) S 2 Tnstit. Qi-ib. nuid. Idi. oblig. i-J) Tuli. Hit. Jur. de t uh. credit. 
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essere in amendue le jtarti intervenuta la bontà, cioè l’intenzione di 
favoreggiare, ed anche in quelle, ove in una sola delle parti ritrova- 
vasi quel desiderio, senza che perciò apparisse essere del tutto un 
atto di credito 1‘ intervenuto contratto, come in ragione di como- 
dato. avevasi riguardo alla buona lede, o prevaleva la massima: Bene 
si agisca coi buoni, ed il modo piti equo sarà migliore. 

In uno Stato puramente monarchico, come quello dei Turchi, o pu- 
ramente democratico come quello degli Ateniesi, presso ai quali i giu- 
dizi si fondavano sovra leggi scritto o generali , tutti i giudizi sono 
determinati dalla buona fede. 

In uno Stillo monarchico temperato dalle leggi, come quello dei Ro- 
mani sotto al Principato, i giudizi sono determinati in parte dalla 
buona fede, ed in parte dalla stretta Ragione. 

CCI. Ma Aristotile ricorda nello Etiche, che vi ebbero degli Stati , 
ove non faccvasi ragione in materia civile, aflìnchò non allargandosi 
inconsideratamente i crediti, ne rimanesse più inviolabile il rispetto 
delle intervenute promesse , ed ognuno con prudenza all’ amministra- 
zione dei suoi averi provvedesse, nè la pubblica Podestà, con univer- 
sale disturbo, avesse ad impacciarsi delle private contese dei cittadini, 
suscitate dalla loro propria inconsideratezza. 

A quella forma si avvicina lo stato degli Ottimati, ove domina la 
ragione scritta. Essendovi ogni cosa strettamente determinata dalla 
legge, di rado intervengono i formali giudizi, ma i voleri umani, scm- 



cium (1): at ex rcliguis omnibus, in quibus uterque alteri bonus, ant 
si alter tantum bonus, non omnitio in ereditimi abitui’ , ufi ex com- 
modato, intf.k donos »knb agirti, vcl Quantum aequius mei.ius, for- 
mula bonae fidei, si oc ex bona fide praestari diclabat. 

In republiea mere regia, id inter Turcas, vcl mere libera . in qua 
judicia scriptis in communc legibus, ut Athenis, definiwilur ; omnia 
Judicia sunt bonae fidei. 

In republiea natura regia mixta legibus maxima ex parte sunt 
bonae fidei, et aliqua stridi juris, ut in Romana sub Principatu. 

CCI. Sed Aristotcles in Elhicis fuissc respublicas memorat, in qui- 
bus jus de privatis rebus non diccbatur ; ut inter cives promiss i pu- 
dor custodirete, ubi non temere crcdebatur ; et rei cujusque suae ve- 
de adminislrandae intenderetur prudeniia ; nec respublicac ex civium 
temeritate privatorum litibus inquietare)} tur. 

Ad hattc formavi acccdit respubliea Oplimatium ; in qua jus scri- 
ptum riget; cum enim ibi omnia ferme legibus certa sint, rara agi- 

^ 1 ) L. uh. C. de petit, h credit. 
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pre variabili e vacillanti, cagionando in ogni tempo lo giuridiche con- 
tese, queste vengono di frequente deciso con arbitrali giudizi, cd i 
lodi sono accettati pel solo naturale rispetto, senza elio vi s’interponga 
alcuna legale necessità. Laonde , sorvencndo fra Romani una qualche 
contesa , nò potendosi accordare le parti , ora usata la forinola : no- 
mina ehi tu vorrai ad arbitro nella questione pendente, al certo io ne 
rimarrò vincitore : quel giudice era qualificato di uomo dabbene , cd 
era formola volgare: per l'arbitrio il’ un uomo dabbene.' 

Dagli Stati di cui ragiona Aristotile di gran lunga si discostano 
quelli ove prevale nella Legge la Ragione benigna, imperocché in quelli 
vuole ognuno sperimentare la necessità della legge, e sono in gran nu- 
mero i giudizi legali, pochissimi gli arbitrali, rivestendo quei pochi 
una forma legale, con ottenere perciò la necessaria efficacia dei legali 
giudizi. Ai giudizi arbitrali di simile natura applicavasi quella formola 
del Pretore : Fra i giudici e gli arbitri. 

CCII. Nei puri e non temperati Governi, ove regna il rigore della 
legge scritta, riescono condannatorii tutti i giudizi, perchè tutti sono 
dipendenti dalle formolo prescritte, da quelle delle azioni nel civile, da 
quelle dello accuse nel criminale. Perciò siccome le forinole dei giudizi 
civili erano nominate legis actiones, azioni legali , parimente le forinole 
accusatorie dicevamo leges pubi icorumjudicior uni, leggi dei giudizi cri- 
minali, e da ciò ave vasi legeagere per accusare, lege ugere lido rem, per la 


tantur judicia; sed quia fiumana voluntas incertissima est, crebra 
sunt arbitrio, quae solo pudore naturali, nulla juris necessitate reci- 
piuntur : unde ubi Romani de aliqua re contende reni, et ncuter alteri 
cedere vcllet, illa formula utebnntur : quemvis arbitrimi adige de hac 
re, vincatn scilicot ; et jttdex dictus vir bonus ; et tao i vulgaris for- 
mula illa, viri boni arbitratu. 

Ab iis Aristotelis rebuspnblicis longe abscedit, in qua jus benignimi 
legibus celobratur: nani quia omnes volimi experirì juris necessita- 
toni, omnia sunt judicia, paucissima arbitria, et haec ipsa t amen (pian- 
derni habent formava et necessitatela judiciorum , atque huc pcrtinct 
formula illa Praetoris, inter judices arbitrosque. 

CCII. Seri in ornai republica mera, quae scriptis legibus riget , 
omnia judicia sunt condemnatoria ; quia omnia stant formulis actio- 
num, si sint privata, accusationum, si publica. Quare uti formular, 
judiciorum jirivatorum dicuntur legis actiones (1), ita formular, ac- 
cusationum dicuntur leges publicorum judiciorum : unde illa sunt . 
lege agere prò accusare, lege agore lictorem, quum sumit eie reo 

(I) L 2, g Et ita, 1 ). tic orig. Juris. 
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esecuzione fatta dal Ultore. Livio ritrasse dalla profondità della Ro- 
mana Giurisprudenza ciò ch'egli dice sul giudizio di Orazio: per vigore 
di questa legge, furono creali i Duumviri, i quali, stante il rigore di 
quella , giudicavano non poterlo assolvere , quando ci fosse innocente. 
Imperocché quando veniva la formula ad applicarsi a un accusato, egli 
trovavasi condannato di fatto, e già per effetto di essa gli soprastava 
il gastigo. So veniva dichiarato che la forinola non dovesse applicarsi 
all’accusato, riusciva nullo il giudizio, che traeva dalla formola ogni 
sua consistenza, ed annullato il giudizio, non vi era luogo ad asso- 
luzione. 

Nei governi puri, che non hanno leggi scritte, i giudizi sono tutti 
assolutorii, perché ivi si riguarda alla sola verità del fatto ; se l’ac- 
cusato non ò dichiarato colpevole, ne conseguita naturalmente la sua 
assoluzione, c quando, al contrario, trovasi avverata la colpa, non 
havvi per esso, coni’ è ragione, altra via all’assoluzione, altro modo 
di sciogliersi dal commesso delitto, che quello di scontarlo soggiacendo 
al dovuto gastigo. 

Nel governo monarchico, ove l' autorità delle leggi scritte benigna- 
mente procede avendosi un ugual riguardo ed. alla solennità delle forme 
ed alla verità , i giudizi sono per lo più assolutorii, ed anche talvolta 
condannatorii. Accade, pur troppo, che la solennità dello forme faccia 
talvolta comparire colpevole un innocente, il quale no riporti un’im- 
meritata condanna. Quale sia in quel tremendo contrasto il dovere 
del giudice nel vedere risultar colpevole uno sventurato , cui nel 
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poenas. Ex cujus Jurisprudenliae pene trai ’ìbus Livius in Uoratiano 
judicio haec tradit : Hac lego Duumviri creati, qui se absolvere non 
rebantur ea lege no innoxium quidam posse, cutn condemnassent. 
Nam si formula in reura dirigatur, jam reus damnatus est. quem 
antea pocna ex formula jam manebat : sin formula in reum non ca- 
dot. judicium nullum est. utpotc quod formula totum stabat ; et cum 
judicium nullum esset, ne absolutnrium quidem erat. 

In omni republica mera, quae scriptis legibus non utitur, omnia 
judicìa sunt absolutoria: quia sola facti veritate tiitunlur : quare si 
quis non paret reus, jam est natura absolutus ; si parct, naturà non 
absolvitur, nisi del poenas. 

In republica antera ubi regnimi cum scriptis legibus benigno agi* 
tatur, cura ordo judiciorum et solemnitate actorum judicialiwn et 
veritate raixtus sit, judicia sunt fere semper absolutoria, quandoque 
condemnatoria : nam si solemnia judicii constent , et tamen reus ex 
vero non sit, is condcmnatur tamen. Quid antera judex in hac facti 
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segreto della coscienza egli lia per innocente, è ciò argomento che 
spetta alla dottrina morale. 

CCIII. Proseguendo, in ogni stato puro e non temperato, ch’egli sia 
di Ottimati , monarchico , o popolare , Cr assoluto il comando , eh’ egli 
importi la pena del capo, od una pena minore. Perciò appena ebbero 
i Duumviri pronunziata la forinola contro Orazio, tosto, come riporta 
Livio, aecostavasi il Littore, ed era per gittargli al collo il capestro. 
Nell’assoluta Monarchia, corno quella dei Turchi, sono immediato lo 
esecuzioni. Nelle popolari Repubbliche, pegli uomini illustri che in 
Atene incontravano l’Ostracismo, o chea Roma, per leggi particolari, 
erano mandati a confine, non eravi appellazione, che potesse riformare 
l’invidiosa sentenza. Negli stati misti ò misto parimente ogni co- 
mando, eziandio nelle sentenze, che importano la pena del capo; per- 
ciò lo condanne danno ivi ricorso all’ appellagione. 

Il Re Tulio, nella più volto già racconta condanna, introdusse l’ele- 
mento popolare a mitigare l’assoluto comando dogli Ottimati, quando, 
come lo disse Livio con un profondo intendimento della dottrina po- 
litica dei Romani , clemente interpretatore della Legge, egli concesse 
V appellazione appresso il Popolo. Imperocché so Orazio avesso avuto 
il diritto di appellarsi al popolo, vana ed inutile sarebbe stata la cle- 
menza del Re, ed il liberare Orazio in virtù di quel diritto era atto 
non di clemenza, ma di semplice equità. Ma Tulio ora un Re guer- 


tssoivtìc/si facere oporteat, qui reurn palam noscit. secreto scit inno - 
ccntem, morali doctrinae definiendum relinquamus (1). 

CCIII. Porro in omni republica mera sive Optimatìum, sive regia, 
sioc libera omnc Imperami nierum , sive dictet capitis, sive capito 
minorem poenam. Sic statini dictatd a Duumviris in Iloratium for- 
mula, accessit Lictor, ut Livius narrai, injiciebatque laqueum. In 
mere regia, ut apud Turca s , damnati slatini dant poenas. In repu- 
blica mere libera, ve.l preclarissimi Viri Athcnis Ostracismo . Pri- 
vilegiis Romei pulsi adversus ingratas poenas nullani prò vocationem 
hubebant. In rebuspublicts misfis omne imperium misturn, vel quum 
capitis poenam imperai ; est enim appellationo temperatura. 

Igitur Tullus Rex rempublicam hae in parte meram Optimatium 
liberiate miscuit, ubi ex eaelem lego Horatio provocationem ad popu- 
lum clementi intorprctatione, ut Livius ex adytis doctrinae civilis lo • 
quitur. pcrmisit. Nani si fuissel Jus Horatio ad populum provocare, 
vana liaec fuissel Rcgis clemcntia : sin eo jure Iloratium eximi ratio 
aliqua suadcret , non clemcntia fuisset, sed aequitas. Igitur Tullus, 

(0 Ad omnium <3 fin. fusi, de psrpct. «t tempnr. Action. 
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riero* il cui feroce ingegno, al dire di Livio, non era punto a (pici di 
Romolo dissimile ; egli rivolgeva il pensiero di sottoporsi tutta l’Espe- 
ria, o ricercava ogni modo d’ imprendere a sua posta qualsiasi guerra, 
perchè negli Stati ove prevalgono gli Ottimati, sempre per le guerre in- 
grandisco la Regia podestà. Perciò gli Ottimati mostrausi alle guerre 
avversantissimi , temendo che prolungandosi le guerre, non vengano 
i Re a crearsi una setta militare che procuri il rivolgimento del go- 
verno aristocratico ad assoluta Signoria. Occorsa adunque a Tulio 
quella bella occasione di un Reo salito in tanta rinomanza por la vit- 
toria da lui riportata, e che solo aveva riuscito a difendere ed am- 
pliare il Romano Imperio, ne approfittò quel Re per indebolire coll' ap- 
pellazione l’ordine degli Ottimati, e fare ad un tempo cosa gratis- 
sima alla plebe , onde con ciò assicuratosene il favore, muovere più 
c-» oiii.u.a facilmente le guerre a dispetto degli Ottimati. Laonde , cacciati i Tar- 
ali «ppoitiionc. quini, tolsero gli Ottimati al popolo T appollagione, e ad essa sempre 
con tanta ostinazione si opposero, che dovette di poi essere proposta 
singolare successivamente al popolo per ben tre volte dai Valerii, per un sin- 

dciu'fanugiu golar destino di quella popolare famiglia. 

Valeri». M onarc ),i c temperato dalle leggi occorrono spesse volto le 

appellazioni, ed il ricorso contro le Regie sentenze ai Ite medesimi si 
rivolge. 

CCIV. Finalmente nei governi di assoluta Monarchia fondati sulla 
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Vopularc fnmiliac 
i atcrtae fatN/u 


Iicx belligcrus, et feroci ingenio. Ramali, ut Livius trndit, non absi- 
milis, qui onorerà Ilesperiam bellis subjugare agitabat. , quo facihus 
bella genere possct. per' quae Reges in Optimatium rebuspublicis re- 
gnarli maxime ; quia Optimates sempcr bellis advcrsanlur, metu ne 
Reges longa consuetudine bellururn . nuli (arem sibi faclionem confir- 
ment, qua Regnimi Optimatium in rnerum convertant ; contea fci'occs 
jrlebcs ad bella sunt pronao : Tullus, inquam, eam pulchcrriinam oc- 
casionerà nactus, hd/ens arripuil in popularissirna caussa Rei vieto- 
ria itici y ti , qui umis Romanum hnpet'iurn servavit et auxit; ut et 
Optimatium ordinem ajrpellatione ad populum infirmarci, et plebi 
urrà opera rem gratissimam' faceret ; et ita plcbis favore fretus conira 
Optimatium instiluta facilius bella gereret. Rine Optimates postea in 
rcpitblica libera provocationern ad populum extinguerc seduto curave- 
runt: unde lex provocationis ad populum per Valerios. populari ejus 
familiae fato quodam ter repetita. 

In Regnis . quae legibus mista sunt. appcllajioncs passim dantur; et 
ab ipsis Regibus ex eorum clemcntia ad ipsosmet reelamatur . 

CCIV. Postremo in republica mere regia, quia unius consista rnctu. 
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temenza di «n solo, sono crudeli le pene dei delitti; però quando in 
un solo uomo è riposta ogni sovrana autorità, rimane ancora un qual- 
che adito alla clemenza , abbcnchò ella di rado si manifesti. Nei go- 
verni di pura aristocrazia, dove l’autorità dei pochi vuol sempre so- 
vrastare all’universalità, sono severi gli esempi ordinati dai Patrizi 
contro i delinquenti. N’ è rimasto il vestigio nei Fori dei nostri tempi, 
ove la pena di morto è nominata ordinaria, nò giammai le peno 
vengono mitigato dalla clemenza, per essere in mano di piti persone 
l'esercizio dello Regia Podestà. Perciò presso agli Spartani erano se- 
verissime le pene , ed erano consimili quelle stabilite tra gli antichi 
Romani dalla legge delle XII Tavole: recise a pasta dei creditori 
le vive membra dei debitori insolventi ; precipitati dalla rupe i fal- 
sarii ; tratti al patibolo coloro che avessero di notte tempo involate 
e guastate le ricolte, e condannati all’ estremo e piti aspro suppli- 
zio i giudici corrotti dalla pecunia. Risorta in Atene l’autorità degli 
Ottimati, si ebbero le leggi di Dracone scritte col sangue. E quella 
istessa legale severità, con cui fu condannato Orazio, muove, nel 
racconto di Livio, lo lagnanze dei giovani Patrizi, i quali perciò vo- 
levan meglio ritornare ai Tarquini o all’assoluto governo. Di quella 
severità ebber tosto a far prova i due figli di Bruto, quando il lor 
padre diede quel miserando esempio di Romana virtù, col far cadere 
la scure sovra i due suoi unici figliuoli , rimastane orbata l’ illu- 
stro sua casa. Un luogo di Livio ci dimostra non aver Bruto data al 


SUI. 

DcMt penalità 
Sfrondo la natura 
dei civili* governi. 


Perché *oun ferire 
!e prue nei 
governi di 
OlUmoli. 


Perché oggi ploroo 

sia dilaniati 

ordinaria la pentì 
capitale. 


criminum poenae crudeles : sed apud unum et summum datur , perraro 
tamen . clcmentiac aditus. In republica Optimalium mera , quia paio 
corion est itnperium adversus multitudinem obtinendum, severa cxempla 
quoque ab Ordine edunlur in reos: cujus vnstigium mansit in nostri 
temporis Foris, ut pocna mortis ordinaria dicalur : ncque poenae eie- 
menda temperando • ; quia summum imperium stai apud plures. Unde 
severissima e Spartanorum poenae : ex quo genere sunt priscac inter 
Romanos poenae, que in XII Tabb. rclatac sunt, oboeratorum corpo- 
rum vivorum sectiones, dejectiones falsorum de saxo; corura qui fru- 
ges noctu pavere , aut secuere suspendia ; et judicum , qui ob pecuniam 
male judicarunt, suprema supplichi. Et Athenis , resurgente Optima- 
tium potentia , Leges Draconis sanguine scriptae. Quam sane, ncque 
aliam legum sevcritatem , qua nel Horalius damnatus est, queruntur 
Putridi juvenes apud Livium, qui ob id Tarquinios et Regnimi ma- 
lunt : quam sevcritatem inox ipsi experti sunt misero ilio Romano 
virtutis exemplo, quo duo Bruti filii, patre dictante pocnas , in prae- 
clarissimae domus orbitateci, securi percussi sunt. Qui Livii locus non 
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popolo ogni libertà , ed .aver egli soltanto ad un Re solo e perpetuo, 
sustituitine due, ma fatti per un solo anno. E perciò assennatamente 
Livio dà a quel cambiamento il nome non di libertà, ma di principio 
di libertà, col dire: principio di libertà si dee chiamare questo , più 
tosto perchó V Imperio dei Consoli era fatto per un anno solo, che per 
essere in altro diminuita la Podestà Reale. I primi Consoli ebbero tutta 
l’autorità, insegne ed ornamenti del Re, a questo soltanto s’ebbe av- 
vertenza , che un solo si portasse innanzi i fasci , acciocché non pa- 
resse raddoppiato lo spavento del Re. 

Ma in popolare Repubblica sono mitissime le pene, perché in quella 
torna ad ognuno una benché menoma parte dei pubblici provvedi- 
menti; al popolo molto importa 1’assicurarsi dalle uccisioni, o sem- 
pre ricorre al pensiero di tutti 1’ essere ognuno alla comune fortuna 
ugualmente sottoposto. 

Perciò, passata la Romana Repubblica dal governo di Ottimati, che 
la reggeva in principio, a quello del Popolo, si disusarono le pene se- 
verissime della legge dello XII Tavolo, cui abbiamo testé ricordate: e 
Cicerone, difendendo C. Rabirio accusato di perduellione, rinfacciò a 
T. Labieno la sua inumanità, per aver pronunziata quell’ orribil for- 
inola: Via, Littore, legagli le numi, già da lungo tempo inaudita, e 
fattasi incomportabile alla romana mansuetudine. In tempi più remoti, 
quella formola medesima usatasi coutr' Orazio , solo vincitore d’AJba, 
non se n era punto inorridito il popolo Romano, il quale la tenne anzi 


omnetn libertafem per Brutum populo constitutam monet , sed tantum , 
ut ne Reges singulos et perpetuos, sed binos annuosque crearci. Quarti 
non libertatem, sed libcrtatis originem diserte appellat, inde magis; 
quia annuum imperami Consulare factum est, quanti quod deminutum 
quicquam sit ex regia potestate: omnia jura, omnia insigni.! primi Con- 
sules tenenti id modo cautum est, ne si ambo fasces haberent, dupli- 
cati^ terror videretur. 

In republica autem libera, quia ad quemque minima pars rcipu- 
blicae redit , et populus est intemecionis tutus , et communis forlunac 
memoria omnes ex aequo subit, sunt poenae mitissimae. 

lime Republica Romana ex natura Optimalium in natura liberavi 
trans formala , severissima e Legis XII Tabb. jioenac, quus nuper me- 
moravi mus , exolevcre: et Cicero T. Labicnum inhumanitatis reprchen- 
dit , quod in Rabirium perduellionis reum illud Romanae mansuetu- 
dini jamdiu inauditum et horrcndum canneti dictet: I Lictor, colliga 
manus, etc. : quod dictatum in Iloratium, qui unus imperiurn Al bue 
Rovine subjecil , populus nedum non exhorruit, sed jus pulavi t , ab- 


por giusta, narrandoci Livio, come Orazio fosse assoluto pili tosto per 
la meraviglia della sua virtù, che per giustizia della sua causa. 

Tutte lo ragioni da noi discorse, a dimostrare corno i progressi del 
gius Romano abbian sempre esattamente corrisposto ai cambiamenti 
del Civile governo , luminosamente dichiarano , che la Romana Giuris- 
prudenza ha avute proprio e tutto romane lo origini , ed abbiamo 
per erronea la volgare opinione fino ad oggi mantenutasi , la quale 
vuole elio quelle leggi sieno venute da Atene o da Sparta. Tutta in- 
digena, tutta Romana è quella Giurisprudenza, imperocché prodottasi, 
noi suoi esordii, in tempi ove l'elemento popolare era strettamente 
raffrenato dall' autorità degli Ottimati, ella obbe il suo progressivo o 
più notevole sviluppo sotto il governo dei Principi, alquanto temperato 
di aristocrazia e di popolo, ove si coudusse ad ogni sua perfezione. 

CCV. Perché, rivolto lo condizioni del ci vii governo, Augusto si 
adoperò a ridurrò sotto la mano regia tutta la ragiono romana, la 
quale sotto la Repubblica si fondava sulla certa e determinata espres- 
sione dello leggi antiche. Come lo dico Tacilo , stavano all' arbitrio 
del Principe le cose più principali, eie più gravi faccende, che prima 
trattavansi pubblicamente davanti al popolo, come lo guerre, le paci, 
lo alleanze ed i provvedimenti della milizia, venivano decise nei pri- 
vati consigli del Principe. 

COVI. Innumerevoli furono le leggi di pubblica ragiono fatte da 


solvitque, ut Livius narrai, admiratione magis virtutis, quam jure 
caussac. 

A tque lutee omnia, quae de praccipuis Romani Juris argumentis 
ex rerumpublicarum natura disseruimus , luculenter demonslrant, lume 
propriam Jurisprudcntiae Romanae naturavi non ex alienis civitatibus 
comportatavi , ut haclenus Athcnis et Laccdacrnone vulgo putativa est (I ); 
sed indigenam et natioam esse, et ex ipsius Romanae li ber tati s cura 
Optimatiuvi regimine mixtura # extitisse ; ufi ex Optimatium et libcr- 
tatis mixtura cutn Principatu adolevit, et omnino per feda est. 

CCV. Nani verso cioitatis statu Augustus haec regni consilia aditi- 
buit, ut ovine jus Romanum, quod in republica libera cortina erat , 
cui regiam manum (2) vere rediret. Potissima arbitrio Principia, ut 
inquit Tacilus , nempe gravioris momenti publica . de quibus palavi 
cuvi popufo antea agebatur. ut de bello, pace, foederibus , et milìtiae 
arcanis intra sacra domus coifrcuit. 

CCV I. Innumeras leges de jure publico ipse, et nudtas tlejurepri- 
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(1) Ad 8 Et non inclcgantar. Inxtit. ih: Jnr. nal. geni, et civili. 

(2) Ritti de gna ditrimus, Cnp. ('XI, I. § A tque. 
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Augusto, o molto di ragion privata furono da lui portate al popolo, 
essendone autori i Consoli. Quindi ricorda Tacito che ve' funerali (l'Au- 
gusto andavano innanzi i titoli di tutte le leggi da lui fatte. Perchè, sic- 
come in uno stato di Ottimati temperato da altro elemento, sia egli 
monarchico o popolare, portava l'intrinseco principio dell’autorità degli 
Ottimati che fossero scarso le leggi , latente il diritto, e rigida la Giu- 
risprudenza, ciò che abbiamo di sopra apertamente dimostrato , cosi 
in un governo o monarchico , o popolare, temperato dall’Aristocrazia, 
è propria essenza della popolare o della monarchica Podestà, che vi 
abbiano leggi numerose, palesi ad ognuno, c da interpretarsi con una 
Giurisprudenza, per cosi dire, potar e, cioè benigna, onde, ad un tratto, 
gratificare al popolo ed infiacchire l’autorità dei Patrizi. Perciò ab- 
biam veduto sotto Tarquinio divulgarsi le leggi da Papirio, o di poi, 
durante la Censura di Appio Claudio, i Fasti esser pubblicati da Fla- 
vio. Tulio, che per le guerre voleva giungere alla Signoria, introdusse 
l’ appellazione appresso il popolo, e Servio Tullio, il quale coll* insti- 
tuire il Censo aveva quasi sradicata la Podestà degli Ottimati, fu, 
corno lo dice Tacito, sovrano datore di leggi, da ubbidirsi anche dai 
Re. Quell'Appio Claudio, che cambiò il Decemvirato in Signoria, fece, 
circa le rivendicazioni, una legge di molt’ equità, a difesa delle persone 
riputate libere, sulle quali venisse allegato un diritto di padronanza. 
Il Corpus Juris Romani rimase sepolto dalla Barbarie, insieme colia 


, rato auctoribus Consulibus (1) ad populum tulit, quarum titilli, ut Ta- 

tiuimudiue legrnu c.itus tradii, ejus funeri praclati sunt. Nani gite, ut in republica Opti- 

«I rleniciil'ac ...... 1 1 

fini». tnattum regno, vcl libertati mista arcanum potentine Optimattum fall 
jus in latenti et legum paueitas cum Jurisprudentia rigida, ut latis- 
sime supra est demonstratum (2) ; ita in republica regia vcl libera mi- 
sta Oplimaiibus arcanum libertatis vcl regni sunt leges palavi et plu- 
rimae, circa quas versetur Jurisprudentia, ut ita dicam, popularis, hoc 
est benigna, ut supra diximus quoque (iì), quae et populo gratum fa- 
ciat, et ordinis auctoritatem affligat. Il ine sub Tarquinio Superbo, ut 
vidimtis (4), leges a Papyrio. sub Appio Factioso Fusti a Flavio vul- 
gati. Tullus, qui regnare in bellis volebat , provocalionem ad populurn 
instituit : Servius Tullius, qui Regnum Opfimatium instituto ccnsu pene 
eonvelf.it (5), praecipuus Sanctor Legum fuit, ut Tacitus tradii, quibus 
etiam Iieges obteniperarent. Appius Claudius , qui Decemoiratum in 
Regnum convcrtit , de vindiciis secundum libertatcm aequissimam le- 

(1) Cap. CI.XIII. (2) Passim usque ad Cap. CLXVII. 

(3) Cap. CIjXXX I li. (1) Cap. CLXX1, § Itine aperiuntur. 

(5) Cap. tod. fi Al Servius. 


civiltà, in quei secoli ove tutto le Monarchie doli* Europa trova vansi 
oppresse dagli Ottimati nominati volgarmente Baroni; rinvenutosi 
quel Codice in Amalfi, ai tempi di Lotario, ricomparve il Gius romano, 
ove si vivamente risplondo 1* Equità naturale, c tosto fu ricevuto in 
Italia dal comun consenso dei popoli, donde presto si estese in Ger- 
mania, in Francia, in Ispagna, in Ungheria, in Polonia, in I Svezia, in 
Fiandra ed in Inghilterra, in tal guisa, che le leggi Romane sembrano 
esser divenute in quasi tutta l’Europa un diritto a tutto le nazioni 
comune. 

CCVII. Nel mentre cho Augusto concedeva al popolo un sembiante 
di libertà, egli offriva al Sanato un simulacro d’ autorità, nella licenza 
Lisciatagli del far le leggi in materia civile, ed anche criminale. Incomin- 
ciò l’esercizio di quell'autorità col Decreto del Senato detto Silaniano, 
intorno ai processi informatici dogli schiavi trovati nella casa dell’ uc- 
ciso padrone, decreto fatto ai tempi di Augusto, l’anno dcclxxii, 
secondo Cujace, sendo Consoli Dolabella c Silano, donde gli venne il 
nomo di Silaniano. Ma questa podestà legislativa del Senato faceva pur 
capo al Principe, perchè le leggi oran proposto per un’orazione del Prin- 
cipe, c perciò, nella lingua legale, ritrovatisi spesso volte le Orazioni del 
Principe in luogo dei Decreti del Senato. 1/ Orazione del Principe te- 
neva dunque la vece della Relazione Consolare, che in altri tempi pro- 


gem tulit. Conseguito per barbar iem Porpore Romani J uria, cuoi om- 
nia ferme Buropae Regna Optimatibus, vulgo Baroni bus jamdiu pre- 
rnerentur ; co postea Lo/harii temporibus A ma dphi reperto, Jus Roma- 
num naluralis acquitatis plenissìnuon statini in Italia, mox in Ger- 
mania , Gallia , Jlispania, Ilungaria , Polonia, Seccia, Belgia, Anglia, 
communi (/enti um consensu reception est, ut leges Romanae jus quoddam 
gentium in universa ferme Europa conslilnisse videantur. 

CCVII. Sed dum Augustus id simulacrum libertatis objicit populo , 
aliud potentiae objicit Patribus ; quibus juris privali et pubtici quo- 
que, quod poenas irrogai, condendi auctoritatem permittit, ut supra 
diximus (1), inilio facto a Sgllaniano Senatusconsulto ilo Quaestiono 
Familiae , quae sub eodem ledo sii, ubi Dominus occisus inveniatur , 
Dolabella et Silano Consulibus factum A ugusti temporibus. Anno dcclxx zi, 
ut censet Cujacius; quare Silaniunum essel o.ppellandum. Sed ea ipsa 
Senatus auctoritas juris condendi a Principe, tanquo.m a fonte, duce - 
baiar ; quia fieri debebant ad Principimi Orationes : ioide passim Ora- 
tiones Principimi prò Senatusconsultis in jure dictae: ita ut Principis 

'.I j C</p. CI.XXJI. 
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moveva i Decreti ordinarti del Senato, ed in tal modo l’autorità le- 
gislativa ritornava alla mano Regia. 

CCVI1I. Aggiungiamo clic Augusto incominciò a conoscere da per 
sè dei delitti, in ciò comportandosi, al dire di Svetonio , con somma 
compassione e benignità. Imperocché nei primi tempi di Roma erano 
severissime le sentenze che punivano i malfattori, tanto quelle pro- 
nunziate nei tempi più antichi dai Duumviri , che quelle rese in ap- 
presso dai Questori. Rimasero pure severissime le pene sancite dalla 
Legge dello XII Tavole; ma furono più miti, prima o dopo quella 
Legge , le peno irrogate coi cosi detti Privilegi, i quali non erano 
che leggi speciali, diretto contro i singoli cittadini. Le leggi di Siila, 
sui processi informativi, erano leggi generali, ma severo; ed appresso 
anche per leggi Consolari s’ introdussero i processi contro le singole 
persone, come n’è esempio l’accusa portata contro Milone. Augusto 
colle Leggi Giulie fece assai più miti i processi informativi, o n’è 
prova ciò eh’ è riportato da Svetonio per la legge dei matrimonio la 
quale avendola A ugusto alquanto ristretta più che le a 1 tre, non la potò 
pubblicare , pel grande scalpore fatto da coloro che non la volevano 
accettare. Finalmente alla cognizione dei delitti fu proposto il Prefetto 
della città, il quale imponeva i castighi secondo le leggi, ma dava pur 


Oratio successemi Consulis relatioui, ex qua Senatusconsultus ex Or- 
dine fiebant (1): et sic ad manum regiam rcs rediit (2). 

CCVJIJ. Ad bare ipsc Augustus crimina coepit cngnoscere, summit, 
ut Svetonius refert (#), lenitale. Nani principio leges a Duuniviris , 
deinde a Quaesloribus in rcos sevcrissimac dictatae: postea in crimina 
a Ixge XII Tabb. sevcrissimac quoque sancitae: et ante et post XII 
Tabb. privilegiis mitiorcs quidetn, sed et in singidos irrogatae: post- 
haec a Spila Quacstionibus porpetuis itcrum in communc et severae 
enneeptae : max ctiarn legibus Consularibus in singulos, ut in Miloncm, 
latae Qucstìoncs: tende ab Augusto legibus Juliis Quaestiones perpe- 
tuao, at leniorcs restitutac: cujus rei argurnento est , quod Legem de 
maritandis ordinibus, ut idem Svelenine memorai, quia aliquanto quam 
ceteras Scverius cmendassot , prae tumultu recusantium perferre non 
politi t. Tandem Praefectus Urbi de criminibus coepit cognoscere; qui 
ex legibus ita decerncret poenas , ut benignitati edam consulcrct. Qua- 
li) Cop. CXCV. (2) C ( ip . ('XI. I, § Atque in fin. (') (3) In ejvs Vita, 

rap. XXXIII. 
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luogo alla benignità. E perniò le leggi Cornelio, Giulie rimasero corno 
Titoli delle accuse , o lo poteva moderare la discrezione del Prefetto. 

CCIX. Augusto imprese eziandio d’ ampliare l' autorità dei Pre- 
tori nella pubblicazione degli Editti, perchè potessero correggere cd 
emendare il gius civile, cd incominciò anche a provvedere ai Fede- 

commessi, per accrescerne la legalo efficacia. • Giustiniano ne adduco 

« 

egli stesso la ragione politica, dicendo esser stato quel provvedi- 
mento cosa giusta e popolare. In ciò sbagliano pertanto gli Eruditi, 
perchè il nuovo diritto prodottosi in materia di Fcdceommessi , fu in- 
trodotto dai Pretori regnando Augusto, senza che Augusto ne fosso 
perciò legalmente autore, o per legge sua propria, o per un De- 
creto del Senato fatto in seguito di una sua Orazione. I Fedccom- 
messi non ottennero nemmeno più tardi la legale consagrazione del 
Gius Ottimo, dei Gius de’ Quiriti, cioè quell’ assoluta ricognizione, 
ebo pon poteva derivare se non da un Decreto o del Principe o del 
Senato , elio lor conferisse una legalo autorità. Ilassi dunque a credere 
che richiedendo Augusto sovra la ricognizione dei Fcdceommessi il 
consiglio di alcuni valentuomini, l’uno di essi, Trebazio , gli abbia 
persuaso esser cosa utile la validazione dei Fcdceommessi , o che 
perciò il Principe abbia ordinato ai Consoli d’ interporre la loro auto- 
rità (essendo, a mia sentenza, quell’ invocata autorità non diretta e 
giuridica, ma indiretta o di preminenza } ondo indurre gli eredi fede- 


propter leg. Corneliae , Juliac munsero Accusationum Ti tuli, qui bus 
Pracfeclus Urbi prò arbitrio moderar e tur. 

CCIX. Praclerca A uguslus coepit augere Praetorum potestatem Edicla 
proponendo , quibus jus civile corrigcrent, et emendnrent, initio facto a 
Fidcicommissis , ut in necessariatn juris praestationem abirent: cujus 
rei ipse Justinianus eam civilem vulgo politicarli rationem affert , quocì 
justum videbatur, et populare erat (1). Sed in hac re Eruditi commu- 
ni ter labuntur : narnque id jus a Pcacloribus sub Augusto, non ab 
Augusto , ncque Senalusconsulto ad Orationem Augusti introductum 
est ; cura fideicommissa etiam postea nullwnjus Optimum, nullumjus 
Quiriti itm pcpcrissent ; quod parere necesse fuit , si aut Princeps aul 
Senatus id jus constituisset. Itaque concedendum quìdem est, Augustum 
super ca re Sapientum consili um adkibuisse , in quibus Trcbatius ci 
suasit fìdeicommissorum utilitatem (2): concedendum quoque est, Au- 
gustum jussisse Consulibus super ca re auctoritatern suam inlerponerc 
<4qua»i interpretor non juris sed diguitatis); qua moli heredes gravati 

( 1 ) § 1 . Insiti. <h: Fitleieotn. heredit. ( 2 ) g 1 . Tnstit. de Codicillis. 
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comm issar ii ad aver rispetto all’ obbligo incorso , ed a non piii rite- 
nersi i beni alla loro fede raccomandati. La qual cosa sembrando giu- 
sta ed essendo popolare , fu poco a poco conformata dalla Giurispru- 
denza, ottenendo un’assidua legale applicazione; e tanto no crebbe 
l’importanza, olio poco dopo fu creato un Pretore speciale a giudi- 
care dei Fodecommessi col titolo di Fedecommissario. Tuttavia an- 
che ai tempi dello Insti fusioni . sotto Giustiniano, 1’ autorità dei te- 
stamenti ben si discostava da quella dei codicilli; imperocché se, 
come lo riporta Giustiniano, V aver Labeone (capo di una dello due 
setto o scuole della Giurisprudenza) fatto egli stesso codicilli, ò indù- 
bitabil prova che già ai suoi tempi erano i codicilli sanciti dal Gius 
Ottimo, bassi ad intendere avere Giustiniano voluto significare una 
sola delle parti del Gius Ottimo , quella cioè della necessaria efficacia 
legale, dell’ effètto utile e materiale, ma non punto l’altra, quella del 
pieno e solenne Diritto, o già abbiam veduto di sopra in che differis- 
sero quelle due parti. 

CCX. In cagione dei fedecomcssi incominciò il Gius Ottimo a de- 
rivare anche dagli Editti dei Pretori, quando dal principio di Roma 
fino a quel tempo, egli si era sempre fondalo sovra gli atti legali . 
che dalla Podestà legislativa provenivano; ma come or’ ora abbiam 
detto, esso comportava però la sola signifieanza della certa ed efficace 
Ragione; imperocché nell’accezione della Ragion solenne, il nome ed 
il diritto di credo rimase all’ erede gravato del fedecomesso. 


satis pudori faccrent, et suae f idei conwiissa pracstarcnt. Sed hoc, quia 
justurn videbatur, et populare crai, paullatim conversimi est in assi- 
duam jurisdiclionem; tantusque cornai favor fuit, ut paullatim ctiam 
proprius Praeior crearci ur qui de fìdeieommissis jus diccret , quem 
Fideicommissarium appellar un t (1). Tanica vel Institulionum tempori- 
bus sub Jusliniano jus testamentorum a jurc codicillorum crai longe 
aliud (2): nani quod Labco codicillos fecissct, aìterius scctac Juriscon- 
sul forum princcps, jam nernini dubium esset,quin codicilli jure optirno 
admitterentur, ut refert Justinianus (3); aeeipiendutn est de altera 
juris optimi parte, hoc est de necessaria juris praestationc , non de 
altera, nempe de juris solemnitate, de qua ntraque supt'a dimtnus (4). 

CCX. Atque in / tdeicommissorum caussa omnium piàntimi cocpil ex 
Edictis Praetorum quoque nasci Jus Optimum, quod hactenus ab Urbe 
usque condita ex aetibus lcgitimis parabatur, signi fica tòme iamen, ut 
patdlo ante dixirnus, juris cortissimi; nani acceptionc juris solomnis, 
nomea et jus heredis apud heredem fidcicommisso oneratimi mansit. 

(1) Dict. § 1. Jnstie. de Fideicommissar. heredit. (2i § 2 Insiti, de Codici I. 

(a) § J. codini. (4) Cup. CXXVIII, Juris anici». 


Laonde puossi stabilire per regola, che tutti gli Editti sovra le pos- 
sessioni di beni , tutte lo azioni pretorie, furono introdotte dai Pretori 
in tempi posteriori ad Augusto. Usò Augusto infinita prudenza in 
ragione dei Fedeeomessi , cosa di tanta utilità ; consigliatosi con al- 
cuni sapienti, egli fu incitato a porvi rimedio da Trcbazio Giurecon- 
sulto autorevolissimo , e se no andò nondimeno più o più volte ten- 
tennando, ora dicendosi commosso dalle preghiere di coloro che lo 
scongiuravano di provvedervi, con ogni augurio di sua personale sal- 
vezza, ora mostrandosi tocco dell’ insigne mala fede dei depositari! 
infedeli, avanti di risolversi ad interporrò l'autorità dei Consoli (non 
volendo pertanto che usassoro di lor giuridica autorità, e contentan- 
dosi che vi adoperassero la loro preminenza) per procurare poco a 
poco il sicuro eseguimento degli ultimi voleri dei defunti. Adunque so 
Augusto usò di tanta moderazione per non iscompigliaro immatura- 
mente la Ragion civile, come potrebbero essere stati anteriori a quel 
Principe 1’ aziono Serniana, la Paulliniana, la Calvisiana. o lo altre 
azioni Pretorio rescissorie o restitutori ab integro le quali emenda- 
vano il Gius civile? Ricordiamo altresì come volendo Augusto per 
la leggo Papia Poppea rimediare colle vacanti eredità alla penuria 
della pubblica Camera, ed incitare colle penalità gli smogliati ad ac- 
casarsi al fino di far rifiorire la popolazione Romana tanto scornata 
por le guerre civili, ciò non potò seguire senza ch’egli no riportasse 
qualche malvoglienza. Se in tempo anteriore ad Augusto avessero 
incominciato i Pretori a decretare cogli Editti le jjossessioni di beni. 


Re?ol:t per 
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Hinc regulam licet statuere. omnia de honorum possessionibus edicta , 
omnes actiones practorias post Augusti tempora a Practoribus esse 
introductas. Rara si Augustus ipse sapientum consiliuin adhibuit in 
re tantac utilitatis, guantoni ei Trebatius maximae auctoritatis Juris- 
consullus suasit (1), et tamen Augustus vduli tentabundus semel atque 
iterum, vcl quia per ipsius salutem quis rogatus esse diccrctur, vcl ob 
insignem quorundam perfìdiam , jussit Considibus auctoritatem suoni 
interponcrc (quam panilo supra interpretati sumus non juris, sed di- 
gnitatis), ut inde scnsitn in jus tiecessarium abiret: si, inquam, id 
tanta sedulitate egit Augustus, ne acerbe jus civile pcrrumpcr et; pu- 
tanius Servianam, atque adeo Paullianam. Calvisianam , aliasque actio- 
nes practorias sivc roscissorias, sire restitutori»» in integrum, quibus 
jus civile corrigitur, ante Augustum natas esse? Deinde Augustus legc 
Papia Poppaea tura in caducariis capitibus, ut exh ausi uva aerarium 
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a danno del pubblico erario, o delle famiglie die andavano spegnen- 
dosi per difetto di maritaggi, non avrebbe avuto quel Principe ogni fa- 
cilita di cassare assolutamente quella parto del gius Pretorio? Non 
durò forse fino a Adriano la balia dei Pretori di togliere ogn’ anno , 
a lor posta, l’autorità degli Editti dei loro antecessori? 

CCXI. Di più quando i Patrizi fidatisi, come dice Pomponio, sui 
loro studi!, avevano insino allora risposto ai privati Consulti, Augusto 
per far da sè solo derivare ogni fonte della Romana Giurisprudenza, 
e con vista di accrescerne 1’ autorità , stabilì che per sola sua auto- 
rità e licenza avessero i Giureconsulti ad interpretare le leggi , ed a 
rispondere alle legali interrogazioni, prendendo perciò lettere da lui; 
il consultare divenne in tal guisa un pubblico uffizio , c n’ era bene- 
fiziato chiunque ciò dimandasse, in mereò del qual provvedimento in- 
cominciò la Giurisprudenza a sfuggire dalle mani dei Patrizi. 

Qui ci occorre un inescusabile anacronismo dogli Eruditi, i quali 
hanno creduto che il diritto del consultare concesso da Augusto ai 
Giureconsulti , tanta autorità riportasse che non potesse il Giudice 
dal loro avviso dipartirsi. Il testo del paragrafo delle Istituzioni, sovra 
il quale si fondano, non porgeva la materia di un simile sbaglio , per 
essere ivi parlato di un Cesare, ma non però determinatamente di 
Augusto. l)i più , esponendo Pomponio nel Digesto V Origine del Di- 
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reparare t , tum caelibatus poonis, ut populus Romanus bcllis civilibus 
pene vastus celebraretur , et tamen non sine invidia lantani ililigcntiam. 
adhilniit : et ptitamus Praetores jam honorum possessioncs ante eum 
dedisse in pauperiem aerarti , et ad orbitatoli fovendam ; quando jrj- 
terat Princeps Itane juris praetorii partem in perpetuimi extingucre , 
quarti Praetores ipsì ante Adrianum in annos singulos poterant ? 

CCXI. Insupcr Auguslus . ut omnes eum omnis Romani Juris fon- 
tem agnoseerent ; quando antea Putridi, qui fìduciam studiorum suo- 
rum habebant, ut Pomponius narrai (1), consulentibus respondebant . 
constituit. sub major is auetoritatis hnagine, ut Jurisconsidti ex sua 
auctoritate responderent ; et. sic puhlicc respondendi munus instituit; 
idque beneficio petentibus dare cocpit. Atque ita coepil Jurisprudcntia 
c omnibus Patriciorum clabi. 

Scd heie foedus occurrit Eruditorum A nachranismus (2), puntanti um 
ab A agosto jus respondendi datimi esse Jurisconsultis ca auctoritate , 
ut judici recedere a responsis corion non licerct: quae. sane errandi 
necessitas iis ab ipso § (3) non fiebat, eum ibi a Coesore, non ab Au- 
gusto dicalur: deinde Pomponius non id ait, beneficio dedisse petenti- 


(1) L. 2. § Primùs Dious Auguslus, 1). de orig. Juris. (2) § Responso JVu- 
dt’Mum , Insiti, de JuC. natur. geni, et civili. (3) Responso Prudcmom. 
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ritto (Dig. <lc Orig. Juris 1. I, tit. Ili non dico punto clic 1‘ ufficio 
dato a coloro elio chiedevano di far lo giuridiche Consulte portasso 
seco una necessaria o legale autorità , ma soltanto che furo» creati 
quegli uffici per accrescerò il credito dei Giureconsulti e far tenero 
in maggior conto le sentenze di coloro, che davano pubblicamente i 
• giuridici responsi, fondatisi sulla sola privata fiducia dei proprii studii. 
E come credere in vero cho sotto Augusto fossero obbligati i Giudici 
a seguire nei loro Giudizi i Responsi dei Giureconsulti , quando sotto 
quel Principe, e per lungo tempo anche sotto i suoi successori, era 
tale l’ ordino dei Giudizi)’, che nascendo un dubbio sul senso della for- 
inola giuridica, il Giudice rimandava i litiganti davanti al Pretore, 
perche ne riportassero una piti certa ed esplicita interpretazione 
della Legge ? 

Ma nel sovraccennato Paragrafo delle Jnstitusioni. il quale incomincia 
per Responso. Prudcnlum, il Cosare di cui si parla, non è Augusto, 
ma bensì Adriano, il cui nomo sarà stato segnato colla lettera ini- 
zialo A, senza il compimento di osso, ciò che avrà cagionato lo sbaglio 
a cui diede luogo l’allegato passo di Pomponio (a), Imperocché volendo 


bus jus respóiìdciuli hoc tanta auctoritate , sed ut ex auctoritate rc- 
spondei'ent. ut major juris auctoritas (quani cuiquc pracstabat privata 
suorum studiorum fiducia) haberetur. Et sane qui fieri poterai sub 
Augusto, ut judices Jurisconsul forum Responso in indicando sequi te- 
nerentur . cuoi et sub co et diu sub sequentibus Principibus is orda 
judiciorum fuori t , ut si de formula quaestio juris existcret, judex liti- 
fjftntcs ad Praetorem remitteret, a quo certius sive explicatius jus re- 
por t areni. 

Quid, igitur? In § Responsi pratica tuoi Cacsar non Aur/uslus, seti 
A drianUs est, qui notatus forsanper A non perscriptus apud Pompon iurn 
errori locum fedi (1). Adrianus enim, qui effrenem Praetorum licen- 
zi) Nella nostra sentenza ci conferma ia lettura del § dello stesso Pomponio (al 
Liti. 1. Tit. II. 47 del Digesto do Orig. Juris) che incomincia per fc'l obiter, il cui 
senso, senza la correzione proposta, riuscireblio evidentemente disadatto e falso. Vi 
si dice che avanti ai tempi del Divino A. i Giureconsulti non ebbero dai Principi il 
diritto di dare pubblicamente i giuridici Responsi ; ma non solo muli Principe, prima 
di Augusto, ha dato ad alcuno la licenza d’ interpretar le leggi, ma Augusto fu il 
primo che governasse i Romani con titolo ed appellazione di Principe. 

(1) Idque confinila tedio ipsius § Et ut obiter, in d. I. 2 apertissime inedita, 
immo falsa, itisi ita emendelttr ; nani ante T). A. Dicum Augustum , ne duro 
Prinecps utttts jus respondemli dedit mirimi, sed tutlltts omnino Princeps fie- 
uii cu tu fati. 
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Adriano coll' Editto Perpetuo dato a comporre a Salvio Giuliano, por 
fine alla sfrenata licenza dei Pretori del faro c rifarò a lor posta gli 
Editti, statuì che occorrendo alcune difficoltà circa lo formolo dato 
dal Pretore in forza dell’ Editto Perpetuo (e ciò spesso volte doveva 
accadere), dovessero i Giudici consultare i Giureconsulti a tal uopo 
designati, cd attenersi nelle loro scntenzo ai loro firmati responsi. 
Perciò i Magistrati usciti di Pretura, vogliosi di ottener quell' ufficio, 
ed avendone richiesto Adriano , ricusò quel Principe col dire : non 
esser quello un carico da poter esser richiesto ad Augusto per favore 
ed a beneficio dei richiedenti , ma, al contrario, esser egli ila conferirsi 
per ispontanca scelta del Principe a beneficio dell' universale , con ciò 
intendendo doverne essere investite persone di specchiata giustizia c 
di avverata prudenza. 

Laonde la somma dignità di quell’ ufficio, e le spesse questioni a cui 
dava luogo l’Editto perpetuo indussero molti ingegni sagacissimi a 
ricercare l’ Equità naturale, o ad illustrare l' Editto perpetuo con Co- 
menti per giustizia e per sapienza grandemente commendevoli. 

Stabilite queste ragioni, ci rimane puro uno scrupolo. In quali cause 
adunque facevano giuridica autorità i Giureconsulti nominati da Augusto? 
In quelte di quei cittadini, che sfuggendo i piati ed il foro, amavano 
meglio sottoporro le lor differenze alla decisione dei Giureconsulti. 


tiara in Edictis fgendis refigendisque . Ediclo Perpetuo, quod Salcio 
J aliano comjtonendum mandavit , coercerc volebat ; si ejusmodi juris 
quaestiones de formula, quarn Praetor ex Edicto Perpetuo dictasset, 
quas, quia ex Edicto Perpetuo dictabat, multas et o'cbras oriri ne- 
cesse crat, constituit, ut de ca re certi Jurisconsulti publice instituti a 
judicibus ipsis consulerentur ; ex quorutfi signatis responsis judices 
sententias /'erre ienereniur. Quod munus ne practura quidem functis 
petentibus dare voluit, rescribens . non esse id munus, quod ab Augu- 
sto beneficio peti solebat , sed esse mumus quod ipso beneficio daret , 
intélligens v iris justitia et prudenlia praeclarissimis. 

//ine et ejus muneris summit dignatio, et frequentia ejusmodi Quae - 
stionum ad Edictum Perpetuimi in caussa fuere , ut innumera et so- 
lertissima naturalis aequitatis vestigandae ingenia cxcitarentur , qui 
ad Edictum Perpetuimi commentarios just itine et sapientiae laude prue- 
clarissimos lucubrarent. 

Sed quando haec ita se 1ml>ent , scrupulus etiam restat , in quibus 
caussis Jurisconsulti ab Augusto constanti juris faciebant auctorita- 
tem? in illis eorum civium, qui ut li Ics fugerent, ex Jurisconsul torma 
responsis controversias decidere mal ebani : nude illa locutio , de qua 
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Tornava in simili casi la locuzione già da noi ricordata: Qualunque 
arbitro tu sceglierai, io rimarrò vincitore. ($uoi Giureconsulti erano 
dunque arbitri giuridici scelti spontaneamente dallo duo parti per de- 
cìdere in modo assoluto la sorvenuta contesa; gli arbitri nominati 
dal Pretoro eran chiamati a dichiarare soltanto la verità del latto , 
ad essi applicandosi la forinola: fra giudici ed arbitri. Adunque prima 
di Augusto poteva una dello parti deferire al Pretore una lite già 
decisa dal responso del Giureconsulto , ma dopo quella instituzione di 
Augusto, fu vietato al Pretore di dire ragione in quelle cause già giu- 
ridicamente risolute dai Giureconsulti costituiti dal Principe. 

CCXII. Antistio Labeone fu il Papirio cd il Flavio di Augusto, e 
Tacito, nominandolo con Atejo Capitono, gli chiama amendue: due 
lumi della pace. Era grande in Labeone l'amore della verità, ed egli 
non si mostrò, corno Capitone, assiduo assenta toro della Signoria e 
della Possanza. Lo lodi dello storico lo fan di gran lunga all’ ornalo 
sovrastare , dicendolo : uomo schietto c leale , c perciò pili celebrato , 
mentre Capitone piti cortigiano . piaceva più ai padroni. Capitone di- 
mos tra vasi tenace ri guardatore delle leggi antiche; Labeone era difen- 
sore della ragion naturale e della verità. Di buon occhio vedeva Au- 
gusto le lor giuridiche contese, e dava ad esse ogni campo, cosa utile 
reputando di porre le leggi dei Romani al cimento della deputazione. 
Cosi per un temperamento introdotto dalla divina Provvidenza , Oapi- 
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supra (1), Quemvis arbitrimi adige, vincam scilicet. Ita ut Juriscon- 
sulti esscnt quidam Arbitri juris a partibus ulivo sumpti: turni a Prue- 
tore dati de facto eognosccbant : ad quos pertinet itla formula. Inter 
Judices Arbitrosque. Itaque ante Auguslum de lite J urisconsulti re- 
sponso decisa poterai altera pars jus postillare a Praetore: hoc D. 
Augusti instituto vetitum deineeps Praetori est jus dicere de caussis, 
de quorum jure duri scansiti ti ab Augusto comtituti respondissent. 

CCXII. Papyrius autem Flaviusquc Augusti fuit . sub eo alterimi 
ab Atejo Capitone, ut Tacitus laudai, pacis decus , non . ut illi, ex 
regni vel potentine assentatone, sed ex veri studio (2) Antistius Labeo , 
vir incorrupta libertate, et oh id fama celebratior : nani Capitonis ob- 
sequium dominantibus magis probabatur. Et tamen Capito juris anti- 
qui accr custos ; Labeo juris naturalis et veri assertor. Augustus li- 
bens ulrumque alteri de jure adversari permisit , oh cani utilitatcm , 
ut jus certuni Romanorum in quacstioncs abirci, ila Divina Providcntia 
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tono colla sua sconsigliala resistenza Laheone col suo zelo eccessivo 
spalleggiarono entrambi»]» politica di Augusto; Capitone coll’accanita 
difesa delle leggi antiche ne precipitò il disuso, o Laheone spinto 
dall’amore del vero, confermò col proprio esempio il nuovo diritto dei 
Codicilli. 

In tal modo quei due chiarissimi Giureconsulti vennero ad esser 
capi delle due sette, che divisero la Romana Giurisprudenza. A Ca- 
pitone adori Masurio Sabino, dopo il quale venne Cassio Longino, 
onde s’ ebbero i Cassianì; a Cassio seguitò Celio Sabino, onde i Sabi- 
niani. Dall’altra banda, a Labeone succedette Nerva, a Ncrva Pro- 
emio, onde i Proculcjani, ed a Proculo Pegaso, onde i Per/asiani. Per- 
severò Capitone, come lo riporta Pomponio, nella riverenza della tra- 
dizione, cioè a dire, nel napello dell antica Giurisprudenza, la quale 
valutava il Diritto per la sua politica utilità , fondandosi su quella 
Metafisica dei Poeti, che abbinai veduta tanto accordarsi con quella 
di Epicuro ; e da ciò nacque 1 errore degli Eruditi , che han creduto 
aver Capitone trasportata nella sua scuola la filosofia di Epicuro. Ma 
Laheone, che, come racconta 'Incito, era d’indole e di costumi molto 


moderante, ut Capito imprudena (1\ Labro pruder proposi tum Au • 
(j usti artibus uterqnc servirei , et Capito sua prìsci Juris pertinacia 
id rcaoloeret , Labeo suo veri studio jus Codicillar uni suo esemplo 
firmarci. 

Ita ii duo extitere praeclarissimi sectarum in Jurisprudcntia Ilo- 
ninna prmeipes. A ani Capitoni Masunus Sabinus, Sabino Cassus Lon- 
ffìnus, a quo Cassiani, Cassio Caelius Sabinus, a quo Sabiniani; La- 
beoni antan 2 \erva, A errar Proeulus, a quo Proculcjani, Proculo Pe- 
gasus, a quo Pegasiani , successore. Capito, quia in iis quae tradita 
fucrant, ut Pomponius narrai (2), perseveravi t, nenipe in •lurispruden- 
tia antiqua, quae jus utilitatc aestimabat, et in Mctaphysica Poetarurn, 
quam candent supra di.vimus ac Epicuri esse , l'andata crai, errori 
loeum fccit Eruditi s, ut rum in suora sedani Epicureorum philosophiam 
per egre importasse putarint. Labeo antera . quia a Capitone ingenio 
et moiibus diversus crai, ut Pacitus ohservot , in j u re interpretando 

(") Eni forse meditatissima quella resistenza di Capitone, siccome lo soelion essere 
gli atti di ogni assiduo cortigiano; imperocché col dimostrarsi zelante osservatore 
delle leggi antiche, il suo ossequio verso Augusto vieppiù risaltava, e ne appariva 
pirt coscienzioso e più grave. 

( 1 ) Siti potili* sciai», ut seduti adulatore* solca : religiosi»» juris valori, quo 
tnajori fide et gravins assmtavetur Angusto. 

(2) A. 2. $ Ih. (hro. D. de orig. JtO’ix. 
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a Capitone dissimile, seguitò nell’ interpretar la Ragiono una tutt'altra 
via, insegnando, al dir di Pomponio, molte novità, e focosi pertanto 
primo promotore di quella Giurisprudenza, che fonda il Diritto sovra 
T onestà, la qual cosa fu cagione di un secondo sbaglio degli eruditi, 
che han creduto aver voluto Labeone introdurre nelle suo dottrine la 
filosofia degli Stoici. Ma abbiamo di giti dimostrato, come la filosofia 
del Gius romano Sia provenuta dalla sapienza dello genti maggiori 
ricevuta e conservata dai Romani insieme colle antiche lor leggi, la 
qual filosofìa, sotto la guida della Giurisprudenza, venno a raggiungere 
le platoniche dottrine. 

Nè punto imprenderò di contrastare all’ affermazione di Pomponio, 

il quale vuole che Labeone fosse ricolto agli studii della sapienza, cioè 

0 

a quelli della Filosofia stoica, ma, come già lo abbiam detto di Celso, 
quella Filosofia era la propria dottrina dell’uomo, non già quella del 
Giureconsulto. Imperocché siccome la natura del Governo degli Ottimati 
vuole un’equità civile elio tutta corrisponda o giovi alle sue condizioni 
politiche , al contrario i governi monarchici temperati dallo leggi, 
sono portati a far prevalere l’equità naturale, elio fonda il Diritto 
sovra l’ onestà. 

Perché si potessero stabilire quelle Scuole o Sette, faceva d‘ uopo 

che entrambe si accordassero in alcuni principii della Ragion civile 

comuni allo duo sette, ondo sovr’essi appoggiare i discorsi delle roci- 
« ... . 
proche deputazioni ; era pur mestieri per reciprocamente intendersi 


(liversam quoque a Capitone iniit viam, et plurima, ut Pompon ius re- 
ferì, innovare studili t; ac proinde Jurispr talentine nocete priavus eccidi t 
auctor, quae jus honestate censet : quoti errori locum fecit alterimi 
Kruditìs , ut com in suam sedane Stoicam Philosojdiiam intulisse ere - 
diderint. Ai Juris Jlomani p/iilosop/iiam demonsteacimus a major uni 
gcntium sapienti a una cum ipsarum jure eccepisse Romanas et con- 
servasse . et ipsius Jurisprudentiae duetti ad Ptatonicam aecessisse (1). 

Nec taw.cn abnuerim. Labconem, ut Pomjtonius innuit, studiis sapion- 
tiao dedisse operato, hoc est Stoieae Philosophiae. Sed ca, ut de Celso 
st/pra di.rimtts (2), viri, non Jurisconsulli Philosophia est. Etenìm ut 
rcipullicae Optimatiiun propria est aequitas civilis . quae jus censet 
utililate; ita Regni, quod legibus est admislum . propria est aequitas 
naturalis . quae jus censet honestate. 

Ut au fon eae seciac fundùrentur , neccsse fidi quaedam principia 
juris atrique sectae comi» unta stalliere , ex quorum confectis rationi- 

(1) <'up. CLXXXV, g Itane « gentilità. (2) Cup. CLXXXV, § Xam rjuod 
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elio fossero difiìniti alcuni nomi, onllé usare di un medesimo vo- 
cabolario legale. Principii a tutti i Giureconsulti comuni furono quei 
Dogmi inda fìsici, di cui abbiamo parlato in addietro; a questi si ag- 
giungevano alcuni Dogmi o Placiti , eh’ erano dalle due parti accet- 
tati e ricevuti sotto nome di Regole del Gius antico e di parole 
dell’arte, quali ritrovatisi nei Digesti, al Titolo de Verborum si- 
gnificatione ed in altri luoghi. Con quei Principii *e quei Dogmi giu- 
ridici, con quelle diffinizioni dei termini legali, o colla cognizione 
dei documenti positivi della Romana Giurisprudenza, crearonsi i Giu- 
reconsulti una Topica legale, dove rinvenivano gli argomenti da ad- 
dursi nelle deputazioni circa il punto giuridico controversato, i Capi- 

toniani riguardando all'utilità politica, i Labeoniani all'equità naturale. 

♦ 

e quindi possono quelli esser chiamati Giureconsulti politici, e questi 
Giureconsulti inorali. 

Un così fatto sviluppo della Giurisprudenza non poteva prodursi 
tra gli Spartani , presso ai quali le non scritte leggi venivano chia- 
ramente espresse con lingua mobile ed attuale; nò poteva avvenire 
appo gli Ateniesi, che ogni anno emendavano lo leggi. Senza che, 
in Atene i Pragmatici tenevano in non cale la Topica legale , perchè 
attendevano alla storia delle leggi , senza penetrarne l’ efficacia e la 
virlù; gli Oratori, tutto al successo de’ lor piati rivolti, niun’ altra 
cosa nelle leggi ricercavano, so non il modo di piegarle ai bisogni 


bus altera alterava oppugnarci; et quaedarn nomina de finire, quo arlis 
rocabulario utrique alteros intei ligercnt. Communia auiem Juriscon- 
sultis principia forre Dogmata Metaphysica, de quibus nos supra <li- 
teimus (1), et quaedarn Placita, quae dicuntur Regnino juris antiqui 
et verba artis, in quae convenirent .^definita ; quae situi sub TU. do 
Yerbor. signifte. et perniili alibi. Ex bis principiis juris, bis placitis 
juris. his defìnitis nominibus juris. et notitià omnis juris Romani conditi, 
Jurisconsulti Topicam legalem sibi crearunt, equa argumenta ad disputali - 
dura de jure controverso invenirent, Capitoniani ex* utili tate civili, qua- 
propter Jurisconsulti Politici, Labeoniani ex aequitate naturali, qui 
proinde Jurisconsulti Morales appellari commode passai t. 

Quae concia nasci apud Spar t ano s non poiuerunt. apud quos legcs, 
quia non scriptae, sempcr praescnii et volgari lingua diserte loquc- 
bantur; ncc apud A thenienses, iuta • quos quotannis emendabantur ; et 
Pragmatici Topicam legalem non callcbant. qui Jxgun* Historiam te- 
nebant , non potcslatem et vini; Oralores prae caussae studio speda- 
bunt jura legum ; Philosaphi circa suae Reipublicae legcs numquam 

( l l)ich> f Vip. ami’, § Krtiii<iuc. 
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della causa, e giammai i Filosofi rivolgevano allo patrie leggi lo lor me- 
ditazioni. Ben altre furono le condizioni della Romana Giurisprudenza. 
Fatta appena la legge delle XII 'l'avola, nacque, corno lo dico Pom- 
ponio, nel Collegio dei Pontefici la scienza dello leggi, e quella del- 
T interpretarle, o per quelle cagioni di cui abbinili dichiarata la lunga 
e continuala serie, le interpretazioni della Ragion civile preparavano 
T ulterior trasformazione di essa. Così siccome la discussione delle 
formolo giuridiche dei Pontefici elio facevasi nel foro , preparava la 
materia della posterior legislazione civile , parimente , nei tempi che 
seguirono, le discussioni legali delle due sette svolsero e chiamarono 
alla luco il Gius naturale, riraaso coperto od involuto negli Editti 
dei Pretori pel rispetto in cui avevansi ancora lo Leggi antiche, c 
lo condussero ad acquistare definitivamente ogni legale c positiva 
autorità, in forza dei Decreti del Senato, e delle Costituzioni dei 
Principi. 

CCXIII. Ma quello cagioni istesse che avevan data alla Romana 
Giurisprudenza la sua forma o la sua perfezione , incominciavano in 
gran parto a travolgerla e deformarla. La libertà delle opinioni intorno 
alle cose morali, quando con virtù singolare non si moderi o raffreni, 
suol sempre generare le più mostruose sentenzo. Perciò ai nostri tempi 
innumerevoli opinioni veggiam condannato per la Sapienza o la Piotà 
dei Sommi Pontefici. E d’altra parte, dove i carichi cd i beneficii ven- 
gono ardentemente ricercati e richiesti, nè sono conferiti per {spontanea 
scelta ai più sullìcenti, so coloro che hanno l’autorità di concedergli. 


versati sunl. Per has rationes vix latti Lege XII Tabb., et Lcgum et 
interpretandi Scientia fui/, ut Pomponius tradii, apud Collegium Pon- 
ti ficum (1): et ex caussis , quas supra continenti serie dissemini us c.a 
conversio rerum facta est. ut quemadmodum principio Formulae Pon- 
ti fìcum de jure privato dispulationc Fori in jus civile abibant (2); post- 
eti disputai io Sectarum excussil jus naturale . juris civilis revercntid 
COntectum Fdictis Praetorum ; voi juris civilis auctoritate munitimi 
Senatusconsullis, vel Constitutionibus Principimi. 

CCXIII. Sed bona et magna parte barum caussarum , quibas Juris- 
prudenlia Romana propria efformabatur. difformari incipicbat: nam- 
liberlas opinandi de tnoribus introducta, nisi singulari vietate regatur, 
sententiarum monstra jxircre solet; ut nostris temporibus ex hoc caussa 
innumcras opiniones per sumtnam sapientiam et pietatem a Ponti fì- 
cibus Maximis damnatas . et in dies damnari observamus : et ubi 

(1) !.. 2. His iegibus tali, D. de or. Juris. 

( 2 ) Uiet. 5 His li-gibus, rcr.s. Ilare dispu.UUio. 
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non sono di sapienza forniti, sogliono gli uffici cadere lo più volte in 
persone disadatte ed indegne. Aveva Augusto stabilito, che la licenza del 
consultare potesse richiedersi da ognuno in forma di benefìcio; ne se- 
guitò elio in mezzo alla gran quantità dei Giureconsulti succedutisi 
dai tempi di Augusto a quelli di Adriano, e grandissimo no devo esser 
stato il numero, a mala pena ne novera Pomponio quattordici o quin- 
dici , come degni di una qualche nominanza, cd in quella decadenza 
dogli studii giuridici, i Pretori immoderatamcntc cambiavano di con- 
tinuo gli editti dei loro antecessori. 

Dal qual disordino mosso Adriano, ottimo principe, a Silvio Giu- 
liano, Giureconsulto sapientissimo, diede a comporre l’Editto perjietuo. 
ove furono raccolti quegli Editti translatizii 'Editti dei Pretori), di cui 
per lunga prova orasi riconosciuta l’equità naturale, c d’allora innanzi 
i Pretori, tolta loro ogui licenza d'innovare, furono obbligati di fon- 
dare su quell’ Editto i loro giudizi. Stabilì eziandio quel Principe che 
fosso pubblico carico il rispondere ai legali consulti, volendo che 
quell'ufficio si desse non più per favore, ma per benemerenza, e che 
a ciò si scegliessero i Giureconsulti per legale dottrina e gravità di 
costumi più riguardevoli , i quali fidando nei loro studii. già da gran 
tempo si fossero preparati a rispondere al popolo. Rispondevano quei 
Giureconsulti ai quesiti dei Giudici senza udire i difensori delle parti 
contendenti, cd i loro responsi segreti e firmati erano perciò di tutta 


beneficia pelunlur. non dantur, visi Sapicntes ii sint. quorum in manti 
est ca dare . plerumque immeritis con fer untar ; cumque Augustus in- 
stituisset, jus respondendi benefìcio peti posse ; bine in tanta copia Ju- 
risconsul forum , quantam fuissc ab eo ad Adrianum usque necesse est. 
nix ad quatuordecim quindccim memoria dignos Pompon ius nu- 
merai : atque bine Practorum superiora edicta corrigendi e/frenala 
liccntia. 

J{is de caussis Adrianns optimus princcps Edictum Perpetuata com- 
poni Salcio Juliano sapientissimo Jurisconsulto mandaoit, quod ut ' plu- 
ritmati ex translaticiis edictis et acquilatis naturalis diu spcctatae 
consce ipsi t . ex quo deinceps Praetores jus dicerent, sublatà lìccnlià 
mutandi: constituitque munus publice de jure respondendi non ultra 
beneficio peti, sed praestari, nempe specfatis legum scientia, et morum 
gravitate J urisconsullis , qui sua fidueià populo ad respondendura multo 
ante se praepararant (1): atque ii cum ad Judicum Consultationes re- 
sponderent. inauditis caussarum Patronis. nani responsa obsi guata et 


r /,. V, $ Primus Dicm Angustici, l>. de orig. Juris. 
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integriti’». Tacque pertanto l’eloquenza del Foro, o s 'oblio in suo luogo 
la grave o colta eleganza dei Giureconsulti , la cui autorità grande- 
mente si accrebbe per le molte questioni cagionate dall’Editto perpetuo. 
In tal modo cessò del tutto il rispetto alla Legge delle XII Tavole, 
ed all’Editto perpetuo riportossi ogni giuridica reverenza. 

CCXIV. Finalmente l’ Imperatore Costantino Magno coll’ abolire le an- 
tiche formolo foce chiaro e manifesto ogni arcano della Ragion civile. A 
mia sentenza, due cagioni a ciò cospirarono. In primo luogo l’equità na- 
turale di quel Principe lo indusse a ridurre i processi in tal forma, 
che T attore non più obbligato di adoperare, sotto pena di nullità, al- 
cuno consagrato parole, potesse intimare all’ avversario lo sue ragioni 
con quali termini volesse, od ottenere pertanto la richiesta giuridica 
sentenza. Di più la Religione cristiana , da lui abbracciata non gli 
permetteva di tollerare più lungamente quelle formule dei Giuramenti 
deferiti in tutte le azioni clic si aggiravano sul fatto, nelle quali for- 
molo invocavansi le false Deità; e perciò la nuova Giurisprudenza 
dispiegossi pienamente ai tempi di Costantino. 

CCXV. La reverenza In cui il Gius antico era tenuto dai Pretori e dai 
Giureconsulti potò sola indurre Giustiniano a dare, in quella sua Costitu- 
zione intitolata de Velcri Jwe enucleando, il nome di Jus antiquum alle 
sentenze dei Giureconsulti raccolto nei Digesti, quando meglio ad esse 
avrebbe convenuto quello di Gius mediano (jus medium). E vuole essere 


occulta dabant , integerrima dabanf. linde cloquenlia Forensis prorsus 
obmutuit ; cui gravis et culla Jurisconsul forum cleganlia successiti et 
ita in immcnsìim auctà Jurisconsal forum dignitaie, et maxima quaestio - 
nwn ad Edictum Perpetuavi frequentili, omnino desiit Jurisprudentia 
ad Lcg. XII Tabb. coli, e f tota coepit ad Ediclum Perpetuimi celebrari. 

CCXIV. Cumque tandem omnc juris civilis arcanum paté factum 
esset a Constantino Magno Imp. qui formulas omnino sustulit ( 1 ); quod 
conjicìo ferisse tura ipsius naturalis acquitatis monitu , ut quibus verbis 
aclor suuni jus adoersarium doeuisset , in ìd jus recte sentcntia diri- 
geretur ; tu, a quia Rei /gioverà Chrisiinnaoi complexus. formulas j ti- 
rameli torna» fodere -colui f . quae per falsos Dcos eoncipiebantur , ex 
quibus actio in factum ex jurejurando dabatur ; bine Constantini tem- 
poribus nova Jurisprudentia tota extitit. 

CCXV. Xam a sola Juris antiqui reverenda, quatti Praelores et 
Jurisconsulti habent, Jus Djgestorum, quod vere medium diccrcs, Ju- 
stiniamis antiquum appellat Constitutìonc de voleri juro, quod momen- 
tose et elegante r dixit . enucleando; namque nucleus est jus naturale, 

'!) C oti, th: Focnmt. snklat. 
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avvertita quella espressione di enucleando a tal proposito adoperata 
con tanta eleganza da Giustiniano, per essere propriamente la Ragion 
naturale il nocciolo (nucleus), che rimaneva nascoso ed involuto sotto 
I» fouo i miovo ii il guscio e la buccia : del gius civile antico. D’ altra parte , il Diritto 

birillo dei Uigr»ti. 

espresso nel Codice da Giustiniano (Diritto ch'egli qualifica di Jus no- 
vum nella Costituzione de novo Codice faciendo. colla quale incomincia 
quel Codice), com 'eziandio il diritto raccolto nei Digesti, al quale egli 
dii il nome di antico . sono però amendue di un tempo medesimo. In 
fatto i Giureconsulti, i cui scritti furono ricevuti nelle Pandette o Di- 
gesti, non soltanto quelli che hanno esposto l’Editto perpetuo ma quelli 
eziandio che han trattato altri giuridici argomenti, tutti al certo, come 
lo dimostra l'Indice ai Digesti preposto, sono contemporanei o poste- 
riori ad Adriano, siccome parimente incomincia da Adriano la serie de- 
gl' Imperatori, le cui Costituzioni compongono il Codice di Giustiniano. 
|l gin< Pretori» Durando la Romana repubblica, con passo prudente e moderato, co- 

itTrcur»orc della , . , . , , . , . , 

i.uo% a c lidia ni era dovere, vennero introdotti nella legislazione i cambiamenti fattisi 
nTgìon "muc. necessari!, o si procurò che il gius Pretorio non emendasse le leggi, ma 
ne raddrizzasse soltanto l’applicazione, coll’ introdurre utilmente, quan- 
d’era mestieri, i necessarii elementi del gius naturale. Laonde quando 
voleva l’equità che si accogliessero lo dimando di coloro che si presen- 
tavano con qualità equivalenti a quelle dell'erede, della persona libera e 
franca, dell'agnato, essi ottenevano l’equivalenza dei richiesti diritti, 
riportandone ogni effetto utile c materiale , cioè i beni ed i vantaggi, ma 
non giungevano a possedere quei diritti in tutta la lor pienezza. Di poi 
lo spirito della Monarchia, rivolto all’equità naturale, mosse i Principi 
ad autorare coi Decreti del Senato, c colle proprie Costituzioni, la Giu- 



sub juris civilis putamine, corticc; cum alioqui jus, quod appellai 
novum Cod. de novo Codice faciendo, quod in ipso Codice prostat. id 
jut Digttionm antiquo Digestorum synchronum sit: nam Jurisconsidti , ex quorum 

re tjjta norum. , , , 

scnpfts iioros randectes composuit , practer eoa. qui ad Edtctum Per- 
petuum , alii qui de. aliis juris argumentis scripsere, ferme item ora- 
nes, ut corum Index Digestis praepositus commonstrat , ab Adriano 
j«t praeiorium incipiunt ; ut et ab Adriano incipiunt Imperatores e quorum Consti - 
tutionibus Codcx Justinianeus compositus est. Tanta sedulitate et mora 
norìuim,. Icgcs , ut par est, in Republica Romana mutatae , ut jus Practoriura 
nihil jus civile corrigeret , sed tantum quaedam juris naturalis com - 
moda subministrarcl ; ut ex. gr. instar heredis, instar sui , instar ad- 
gnati haberel instar quoddam haereditatis, hoc est. non jus, sed bona: 
quod jus Praeiorium prò regni natura moneret postea Principes, ut 
rei Senatusconsultis , vcl Consti (utionibus naturalem ocquitatcm regie 
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rispondenza stabilita dai Pretori, togliendo ogni discordanza fra le leggi 
civili e le decisioni Pretorie. Allora in tutto e por tutto vennero i fede- 
comtnessi ad essere agguagliati ai legali, o gli emancipati itile libere- 
persone; i parenti del lato materno (cognati) ottennero jure optimo 
le successioni , come quelli del lato paterno (agnati), non più coi ri- 
stretti c materiali effetti della sola utilità ed eltìcacia , ma eziandio 
con ogni pienezza legale, e con ogni giuridica solennità. 

CCXVI. Siccome il Diritto civilo comune fu il sorcolo per cui il 
diritto delle genti maggiori si transfuse in quello delle genti minori, 
parimente la giurisprudenza dei Pretori fu il tralcio che condusse 
l’antico diritto della Legge delle XII Tavole a tramutarsi nel nuovo 
Diritto stabilito dalle Costituzioni dei Principi. 

CCXVII. Abbiam veduto, dallo origini dell’ umanità incominciando, per 
qual serie di successive cagioni siensi prodotte lo varie trasformazioni del 
Gius ottimo. Il Gius ottimo fu fondato dalle genti maggiori quando vige- 
vano i governi dello famiglie e delle Clientele; prodotto deli animosa for- 
tezza degli ottimi , egli non venne con minor virtù custodito : ma in- 
fiacchitosi o perdutosi per la trascuraggino dei Padri (a), grandi mu- 


complexi, constituerent , ut. omni juris civilis et Praetoriì discrimine 
sublato logatis tìdcicommissa in omnibus et per omnia essent exaequata, 
emancipati cum suis, cognati cum adgnatis defuncto succederent jure 
optimo non sola signi fcalione . qua certissimum , sed edam, qua so- 
lemnissimum est fll 

i j 

CCXVI. Atque co parto, uli Jus civile commune fuit tanquam sur- 
' cidus ex quo jus gentium rnajorum in jus genlium minorum efflorc- 
sceret (2); ita jus Praeiorium fuit tanquam Tratlux . quo jus civile 
antiquum Lcgis AVI Tabi, in jus civile nooum Coustilutionum tradii- 
cordar. 

CCXVII. Atque ex hac perpetua successione caussarum juris opti- 
mi, quas a prima usque humanitate contcxuimus, vides Jus optimum, 
a majoribus gentibus paternis Imperiis Clientelisque fondatimi, (3) ut 
virtuto partimi (-1), ita virtute fuisse custoditimi : nam ut Patrum iner- 
ita laxatum est, aiti amissum (5), ita insignes in Ilepublica Romana 

(a) Quel dirilto fondato sulla fortezza avrebbe dovuto con ugual virtù conservarlo 
la popolare Repubblica, (piando venne in inano al popolo la pubblica possanza , nè 
lasciarsi invadere dal lusso, dall’avarizia c dal broglio, i (piai vizi generarono le 
civili discordie, e condussero alla servitù. 

(1) Cap, C XXV III, g Juris autem optimi. (2) Cap. CXXXIV. 

(3) Cap. CI, CII, C11I, CIV. (4) Dicto Cap. CIV, 8 Sic optimi, etti Atque 
til est Jus optimum. 

(5) Namquc Jus virtute fondatimi, virtute quoque ab libero popolo, Imperiique 
domino obtincndum , neque luxuria , avariti <%, ambito , ionie discordiae civiles 
orme, et inde servitile nata, perdendum erat. 

:« 
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tazioni no provò la Romana Repubblica. Quel Gius ottimo, trasmesso 
Doppio Diritto i ai Romani dallo antichissime costumanze, venne a formare un doppio 
pubblico . diritto dei Quiriti . 1’ uno pubblico . che cogli auspicii consagrava c 

conservava nei Patrizi le ragioni della gentilità , dei Connubii , dei 
privai». Magistrati, dei Sacerdozi; l’altro privato, che si riferiva al dominio 
u ncp.ii.MiM dei retaggi; ose fu base principale della Repubblica la Ragione della 

nomatili fondata 

sotta la doppia patria podestà , no fu principalissima la ragione del nesso , quella 
della patria cioè della soggezione dei clienti e dei debitori : furori quelli i fonda- 
, '" 1, d ' 1 monti, sovra i quali crebbe e s'innalzò la Repubblica, come più am- 
piamente lo spiegheremo nel nostro Libro II, quando studieremo la 
Leggo delle XII Tavolo. Ci contenteremo al presente di mostrare che 
i Patrizi, nel concedere alla plebe la ragion privata dei Quiriti, si ri- 
r.a nebo romana tennero pertanto la Ragion pubblica, continuando i plebei ad essere 

nniavta allo tUilo 

oi «mi, ma nMia nessi dei Patrizi , cioè a rimaner sottoposti alla lor soggezione in 

migliore dello . .... _ 

■ unii inniii delta una condizione però, che può qualificarsi di ottima. I popoli ricevuti 
soggettatila. Romani in qualità di socii, od alleati, erano parimente nessi, ma 

la lor soggezione era, per lo più, di condizione mediana, perchè pri- 
vati del dominio ottimo, cioè del possesso franco ed assoluto dei loro 
poderi (essendone per la vittoria passalo il superior dominio al po- 
polo Romano), i possessori no avevano soltanto il dominio boni - 
tario. Ho detto per lo piti perchè ai popoli più feroci toglievasi 
anche il dominio honitario, ed i loro campi erano dati alle Colonie Ro- 
mano mandate ad impossessarsene ; allora diveniva la lor soggettanza 
della peggior condizione, riportandosi a quella dei primi clienti, ohbli- 
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ferisse mutationcs. Id enim moribus reception a Romanis, in Jus Qui- 
ritium (1) divisimi est duplex, alterum publicum, quod auspiciis Gen- 
tes, Connubia, Magistrati. Sacerdotia Patribus custodiva ; privatum 
alterum. quo agi orum dominiti continebantur (2): et ut jure patriae 
potestatis, et multo magis jure nexi resjniblica f andata est; ita cadevi 
utroque aucta et amplificata , ut latius in Lcg. Xll Tabb. disquisitione 
Libro li cicplicabimus. //eie tantum colligere datimi est, quod Patres 
privato jure Qniritium plebi concesso, publicum sibi retinuere, utplebs 
Romana essent Patrum nexi oplima omnium conditione : nani Socii 
■ fucrc nexi Romanae conditionis, ut plurimum medine, qui jitrc opti- 
mi) agrontm mulctati. quorum optimo jure dominium papali Romani 
victorià factum est. eorundem dominium bonitarium habebant (3): diri 
plerumquc, quia ferociorcs gentcs hoc ipso dominio honitario muleta- 
bantur, Romanis Coloniis inter cos deductis; ut ii essent nexi pcssi- 
mue conditionis, qui referebant primos clientes, qui agros inclgtis prò 

(1) Cap. CXXIII et CXXXIII. • (2) Cap. CXXIV et CXXJX. 

13} Cap. ('XXV II. 
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gati a lavorare i campi degl' incliti senz’altro compenso ottenerne elio la 
sola loro sussistenza (a). Fa d’ uopo qui ricordare elio lasciata ai Re dai 
trascuranti Patrizi la custodia della Ragione dei Quiriti, potè Servio 
Tullio stabilire il Censo, il quale apri alla plebe l’adito ai Magistrati, fon- 
damento della libertà, ben tosto conseguita dal popolo Romano impa- 
ziente della Tirannide. Adunque in mercè del Censo si produsse nello stato 
un terzo Ordine frapposto tra il Senato e la plebe, quello cioè dei Cava- 
lieri, elio divenne il semenzaio del Senato, e nel quale potevano essere 
ascritti uomini di basso luogo. Ricordiamo eziandio come in appresso 
non meglio poterono i Patrizi difender il Gius dei Quiriti dagli assalti 
della plebe. Accomunatisi i connubii, cessarono noi Patrizi le esclusive 
ragioni della gentilità; feccrsi bentosto comuni anche i Magistrati ed 
i Sacerdozi, ed allargatesi a tutto il popolo Romano le ragioni dei Qui- 
riti, la denominazione di Quiriti §i estese all’universalità del popolo. 

Alle sovracconnate condizioni avute in Roma dai varii ordini dei Citta- 
dini, vennero a corrispondere quello dei popoli sottoposti al Romano 
Imperio. Siccome i Patrizi avevano lungamente avuto in disdegnanza i 
connubii colla plebe, similmente i Romani schifavano i maritaggi coi po- 
poli alleati, repugnando ad imparentarsi perfino coi più gran Re. Per gran 


vichi colucr ani (1) (2). Palres sua inerita sensi ai lasca vere Regibus 
suam juris Quiritium euslodiam; et Servius Tullius inslituil Censutn, 
rjuo plebi ad Magistrati is aditus est patcfactus, et fundamentum jactum 
est libertatis. ad quam populus Iiomanus Tyrannorum impaliens inox 
pervenit ; et practcr Patres et plcbem tertius ordo. Equitum. natus est, 
qui esscl Seminarium Senatus , in quo ordine Magislralus obscuro loco 
nati capere possent (3). Porro Patrum inerita laxavit plebi juris Qui- 
ritium euslodiam, et commuti icatis plebi connubiis, Palres j uva gcn- 
tium non ultra propt'ia habuerc ; unde inox Magistralibus et Sacer- 
doliis quoque plebi communicatis , omnes Romani /iteti Quirites sunt, 
et jus Quiritium in jus Romanum prolatum est : quo , ut Patres antea 
eonnubia plebis , ita Romani postea cum sociis, quanquam rnaximis 
Regibus eonnubia fastidierò: et uti Optimi olimjus optimum utrumque 
nexis incommunicatum liabuerant; ita Romanis sociis , ut jìlurimum 

(a) Ma la Grecia all’incontro a cagione dell'insigne sua umanitft, e per lo splendore 
delle arti e delle discipline fu del tutto lasciata libera dal Console Flaminio suo vin- 
citore ; e le greche Repubbliche conservarousi intatto il Gius Ottimo, quale lo avevano 
in prima. 

(1) Cantra attieni Gruccia oh inaignem humanilatem et praer.laras ingenti artes 
et disciplinas a Constile Flaminio vietare prorsus libera assorta est; et Graecis 
Rebuspublicis jus optimum, quale ante habuerunt, integrimi relietum. 

(2) Cap. CIV, § Ad cani. (3) Cap. CLXXI, § Al Servius. 
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tempo la Ragiono degli Ottimi non si accomunò colla suddita plebe , e 
medesimamente gli alleati non ebbero, in principio, nè lo ragioni della 
cittadinanza, nè quelle del pieno dominio dei poderi (jus mancipi), e 
puossi dire che i popoli alleati erano effettivamente sudditi (nexi) del po- 
polo Ro roano. Col volger del tempo i Romani Patrizi furono condotti a 
concedere alla plebe la ragion privata dei Quiriti, cioè il pieno ed asso- 
luto dominio dei retaggi, e col tempo vennero ugualmente i popoli del 
Lazio ad ottenere dai Romani quel medesimo diritto. Allargatasi fuor 
d’Italia la Romana Podestà, quel diritto di dominio si estese a tutta Italia, 
la quale venne in tal modo a rappresentare nel Romano Imperio le an- 
tiche condizioni della plebe romana. A Roma erari tratti dall’ ordine 
equestre i Senatori nuovamente creati, cosi dal Lazio e dalle terre mu- 
nicipali erano chiamate alla romana cittadinanza quello terre fatte pili 
meritevoli per militari servigi ; la condizione del Lazio e delle terre 
Municipali venne in tal guisa ad essere analoga a quella ottenuta in 
Roma dall’ Ordine equestre. Ed alla diramazione delle genti maggiori 
in parecchie famiglie venne a rispondere l' espansione della gerite ro- 

i , 

mana Distendendo per tutto il mondo le sue numerose Colonie, 
Adunque in virtù del Diritto delle genti, o sia in virtù del diritto 
della vittoria, tutto il mondo Romano venne a figurare una immensa 
Roma. Sotto il nome e l’autorità di una sola gente, la Romana , eran 
venute a riporsi tutte le genti debellate, e perciò troviamo Spesso negli 
Storici in ragione della vittoria esser venute le vinte gotti a riporsi 
sotto il nome, c sotto V Imperio dei Romani. Della qual gente le Co- 
lonie figuravano le parecchie famiglie, i popoli soggiogati rapprcsen- 


habebant incommunicatum jus tura Civitatis . tum Mancipi, ut sodi 
dici possent nexi populi Romani. Sed ufi Romani Patrcs jus Quiri- 
tinnì privatimi, sive jus Mancipi plebi cessero; ila Romani principio 
id cessero Latio ; deinde. Imperio in Provincias prolato. cessero Jtaliac. 
cujus funài res Mancipi facti sunt. ut Italia ferme essct plebs Imperli 
Romani: et ufi sublectiones Scnalus ex Equestri Ordine fiebant: ita 
postea ex Latio et Municipiis , prò militine mcritis in Civitatein Ro - 
manam adsciscebantur ; ut Latium et Municipia Equestcr Ordo po- 
puli Romani viderentur: et itti majores gcntes per familias divide- 
bantur , ita gens Romana Coloniis divisa per Orbem terrarum est. 
Atque adco Orbis uni versus jure gentium. sive vicioriac jure, ingens 
Roma crat ; in Orbe una gens , in cujus nomea et imperium gentcs 
vicine abierc , Romana ; mule passim apud Jlistoricos legis , victas 
gcntes jure victoriac in Romanum nomen Impcriumque abiissc: cujus 
Familias Romance Coloniac fuerc; quibus infimae conditionis nexi, 


3ol 

tando le tre condizioni della soggettane», a cui era stata successiva* 
mento sottoposta in Roma la plebe Romana. Imperocché la peggioro 
ed infima di quelle condizioni l’ebbero quei popoli, che datisi alla mercé 
dei vincitori, a prò dei Coloni Romani lavoravano i campi; migliore 
ed anzi mediana potè dirsi la soggezione di quelle provincie, i cui abi- 
tatori per sé coltivavano i poderi, potendo godersi i frutti della loro 
opera, ed era poi ottima la condizione ottenuta dai popoli dell’Italia. 
11 Lazio e le terre municipali figuravano, d’altra parte, l’Ordine eque- 
stre, ed i Romani tutti, in quella smisurata Repubblica, si mostravano 
col carattcro di Quiriti , di Patrizi. Ma finalmente stracchi i Romani 
dalle guerre civili, rinunziarono ai Principi i diritti dei Quiriti, e cessò 
alla per fine quell'appellazione di Quiriti, quando per opera di Tiberio dal 
Campo Marzio i Comizi furono trasportati al Senato. Più tardi quando 
Antonino per meglio assicurare le Provincie, ed interessarle alla con- 
servazione dell’ Imperio, esteso a tutte la Romana cittadinanza, nomi- 
nalmente furono quei Popoli associati alla Podestà romana, ma difatto 
essi rimasero in istato d’inferiorità , cd in una condizione simile a 
quella avuta per antico dagli Albani o dai Sabini, i quali nei primi 
tempi di Roma ottennero l’uguaglianza della Ragion Romana. Ed al- 
l’ ultimo , siccome la plebe Romana era stata francata per la legge 
Peielia di ogni vestigio del jus nexi, similmente le Provincie ebbero 
da Giustiniano il pieno diritto del libero cd assoluto dominio dei poderi. 

OCX Vili. All’ombra del Romano Imperio propagatasi per tutto il 
mondo la Greca umanissima civiltà, in mezzo ai popoli, appo i quali 
al vecchio gius ottimo, già da gran tempo tralasciato, erano succe- 
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Dcditicii colebant agros ; nexi racdiae notae. erant Provindae, quae 
agros colebant sibi ; nexi notae optimae , erat Italia; Equester tìrdo 
Municipia et Lalium ; Ouirites erant Romani omnes. Tandem , attrita 
bellis civilibus Romana viriate. Romani jure Ouiritium ccssere Prin- 
cipibus, et, a Tiberio Comitiis e campo in Senatum translatis , non 
ultra Romani appellati Qoirites. Tandem per Anloninum Civitatc Ro- 
mana per omnes Provincia . s evulgaUi (1), ut omnium qentium interes- 
se t Imperiutn Romanum stare; Romani nominis verbo socii, re vera 
nexi redierunt ad statura illuni, quo Sabini Albanique in Cioitatcm 
aequo cura Romanis jure recepii sunt : et ufi plebs Romana ultima 
libertatis lege Poe teli a jure nexi solata est; ita Provinciac a Jusli - 
niano (2) jure mancipi postremo donatac. 

CCXVIII. Et Gracca liumanitate sub auctoritate Romani Imperii 
per Orbem terrarum sparsa, Provincialibus Praetorum Ediclis inter 

(1) L. fa orbe, D. de stai. llom. (2) L. naie. C. de lisuvap, transfer. 
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dute mitissimo costumanze, la ragion civile espressa negli Editti pro- 
vinciali dei Pretori («) venne a trasformarsi nella ragion naturale delle 
genti piti incivilite ed umane, cioè in quel Diritto naturale di cui ra- 
gionano i nuovi Giureconsulti. Ed ecco in qual modo venne a compirsi, 
in mercè della divina Provvidenza, l’ evoluzione del Diritto: nacquero i 
Diritti in sulla terra dal rispetto delle false Deitó; violente ne furon le 
forme sotto il governo delle genti maggiori; a queste succederon più 
miti le genti minori, o cessò l’ antica violenza, rimastane la ricordanza 
nella simbolica solennità delle forme giuridiche, e quindi per incessante 
e progressivo sviluppo giunsero lo leggi ad inspirarsi della reverenza 
del vero Iddio e dei dettami dell’ illuminata coscienza. I Diritti nati 
nella fanciullezza del genere umano dalla contemplazione del Cielo vi- 
sibile, gradatamente s’innalzarono all'eterna contemplazione dell'Eterna 
Verità, nella quale- consiste la vera beatitudine, ciò che sarà meglio di- 
mostrato nel Libro II. E fu legge della Divina Provvidenza che ciò 
avvenisse, come in tutto il creato, pel proprio e naturale sviluppo delle 
forze insite nelle cose medesime. Avverto Tacito come Tiberio nel 
racconciare la giustizia distruggeva la libertà. Disposo adunque il 
consiglio d’iddio, ogn’ intento di Tiberio oltrepassando, che quelle istesse 
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socios (1), qui adempio jttre optimo omnia inter se moribus agitabant, 
jus civile in naturale gentium humanissimarum jus abiit, quod est jus 
naturale gentium. de quo Jurisconsulti novi loquuntur: ita Divino Nu- 
mine moderante, ut jura in terris a falsorum Deorum pudore nata, 
perjuris gentium majorum violentias. per minorimi solemnitates, iterimi 
ad pudorem veri Dei, seu conscicnliac dictamcn redircnt : et jura inter 
gentes a Cadi contcmplutione orla, ad veri aeterni aeternam contem- 
plationem, utlatius Libro JJ fìrmabimus. beatitudine m aeternam reduce- 
rent. Nani Divina Providentia, ut cctera omnia , rebus ipsis dictanti- 
bus, ita et haec comparavit . ut dura a Tiberio, uti Tacitus narrat, 
veritati consulitur, libertas corrumpebatur ; Dioinum Consilium practer 


(«) A. ciò viene in acconcio un bellissimo luogo (li Tacito: raccontando, netta vita 
d‘ Agricola, come questi per ammansare i Britanni, popoli d’indole ferocissima, aveva 
ordinato che i figliuoli dei nobili fossero ammaestrati nelle arti liberali , aggiunge 
lo Storico le seguenti parole : dilaniandosi dai non pratici civiltà, ciù ch'ero una 
specie di vassallaggio. Ma volle la Provvidenza che i mezzi del vassallaggio giovas- 
sero a diffondere tra i popoli feroci il viver civile. 


(I) Queis addo pulchcrrimum Taciti locum in Vita Agricolae, qui ut cicuraret 
Brilannos ingeniis ferocltsimos , curavìt Principimi filios liberalibus artibus 
erudivi: quac apud imperitos humnnitas vocabatur, cum pars servitutis ossei : quoti 
divina Providentia sic convertcbat, ut per cas servitutis artes hwnanitas in off eros 
gentes proferretur (Nota ad Cap. XXX, lib. 11). 
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cupe o meditate ragioni politiche, lo quali inducevano i Principi Ro- 
mani a procuraro la cessazione del viver libero e la rovina dell’auto- 
riti degli Ottimati, gli portassero ugualmento a favorir la giustizia ed 
a secondare la verità. In tal guisa per quella Ragion di Stato, di cui 
foci parola nel mio 1 il irò de Rationc stuiliorum, i Principi Romani fu- 
rono tirati dalla Divina Provvidenza ad adoperarsi inconscienti e con 
ogni forza in prò dell’Eterna Veri t A. 

Parimente la sapienza Antichissima delle Genti ricevuta dai Ro- 
mani, e da quel solo popolo, come lo abbiam detto di sopra, sapien- 
temente conservata, la mantennero i Patrizi quei rigori adoperando, 
cb’eran lor consigliati dalla segreta loro politica. Lo intime condizioni 
del governo Monarchico, da noi gi;’i in addietro noverate, mossero Au- 
gusto a favorire l'introduzione della benigna Giurisprudenza, ed il 
medesimo spirito Monarchico dispose ugualmente Adriano, queiracer- 
rimo persecutore dei Cristiani, a condurre quasi a perfezione la trasfor- 
mazione della Giurisprudenza, come s’cgli avesse avuto a cuore di age- 
volare l’opera di Constantino, porche, data pace alla Chiesa , potesse 
con maggior facilità abolire difflnitivamente lo vecchie forinole. Com- 
prova S. Agostino esser stata opera della divina Provvidenza clic 
gli Ebrei soggiogati dai Romani cd ostinatamente nella vecchia legge 
perseverando, fossero per «tutto il mondo dispersi, affinchè in mezzo 
-•alle genti producessero i divini Oracoli contenuti nei libri dell’ antica 
alleanza cd annunziatori di Cristo. E noi puro, quel medesimo argo- 
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omnc Tibcrii propositum, dura a Principibus Romani s liberta s, et Op- 
timatium Ordo arcanis regni artibus corrumpunlur , per has ipsas ar- 
cani regni artes consulit veritati; ut ipsi Romani Principes ex ipsa 
rationc Status, ut Libro de Ratione Studiorum diximu$, quac bue 
translata velini, a Di v ina -Prov ideati a ad aeterni veri cultum impru- 
dentes raperentur 

Sic antiquissimarum gentium sapientiam a Romani s receptam. uni - 
ceque. ut supra diximus (1), conservatala , per eos ipsos rigores. quibus 
a Patriciis arcano potentine, quod supra item diximus (2), est custo- 
dita, Augustus arcanis item regni consiliis . quae supra numeravimus (3), 
in benignala Jurisprudcntiam conversala promovit; A drianus acervi- 
mas €/irìstianorum perseculor pene pcrfecit; ut cum Constanlinus Ec- 
clesia?, paccm darci , comnuxle formulai tollcre prorsus posset. Jtaquc 
quo argumcnto D. Augustinus Divinai j Prooidentiae opus probai. Ile- 
bracos a Romanis viclos per universum Orbem cum sua legis perti- 
nacia dissipata, ut Divina de Christo Oracula in vetcris Foederis lihris 
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mento ripigliando, mostreremo come l’Imperio Romano, che sovra il 
Mondo estendeva la sua autorità, di già governavasi con leggi alla 
Religion cristiana consentanee, allorquando ad essa si convertì Costan- 
tino. Come lo dimostra il ragguaglio fattone da un autore, di cui bene 
non si ha il nome, le leggi Romane amichevolmente coi giudizi Mosaici 
e colle leggi morali Cristiane concordavano, e perciò nell' argomentare 
contro i Romani , i Cristiani poterono provare che in forza dei precetti 
di lor religione ora da essi praticata e reverita la Romana Giustizia. 
CCXIX. Sott’ altro riguardo dobbiamo volgerci ammirati all’ Ordine 
°* M klma né" arC stabilito dalla Divina Provvidenza: i fanciulli ogni elezione deter- 
minano dagli appetiti, e quella vogliono violentemente conseguire; gli 
adolescenti hanno prepotente la fantasia; l’uomo giunto all* età virile 
con ragione più scevra dallo passioni giudica le cose, cd a vecchia, ja 
pervenuto vi adopera sodo e pacato consiglio. Ad un tale sviluppo 
corrispondo la vita del genere umano. Nei primi tempi, intaccato dal 
peccato originale, menando vita solitaria e sprovveduta , egli dovette 
abbandonarsi ad ogni eccesso di sfrenata libertà; poscia la fantasia e 
l’ingegno gli somministrarono i ritrovamenti che gli porsero le cose 
''"'a'fwinViia^ a ^’ uman v * vcre necessario, utili e gioconde, e fu quello il tempo dei 
Poeti, durando il quale si arricchì il Mondo d’ogni piu «itile invenzione 
adoperata dai popoli a felicitare la vita» civile. In appresso usando 
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ubique genti um extarcnt. quibus gente* ab infensissimi* ipsis Christiani 
nominis adversariis Christian docercnlur: eodem ijiso, inquarti . argu- 
mento Divina Providentia factum dicimus; ut quum Constantinus Chri- 
stianarn Religionem publice complexus est. Imperium Roman um quod 
universum ferme tcrrarum Orbem regebat , jam legibus Christianae 
Religioni conformibus regcrctur; et leges Romanae cum legibus judi- 
ciorum Mosaici s amice compositae. ut utrarUmque Colludo incerti Auc - 
toris demonstrat. legibus morii, n Christianis commodissimc convenircnt ; 
et praetcrca argumento in ipsos Romanos essrnt . Christianos ex suae 
religionis pracceptis Justitiam Romanorum colere. 

CCXIX. Et in co quoque Divinac Proridcntiac ordo est cum admi- 
ratione suspicìendas : quod ut jiucri omnia libidine eligunt et violentili 
exequuntur; adolescentes phantasià plurimum palimi; viri ratione 
puriore . senes solida prudentia res ccnsent: gema human um Ifhiginis 
vicio infirmimi , solitarium et egentissimum . oportuit primum e/freni 
liberiate facile crescere; deinde phantasia et ingenio necessaria . utilia, 
jucunda vitae invenire; quod seculum vere Pdctarum fuit, et brevi 
omnium ferme rerum inventiones tcrrarum Orbi cumrnodavit ; quae 
ad cioilem v itavi beale agcndam usu ipso gcntium probai ac sunt ; de - 


Digltized by Google 


303 


maggiormente la ragione , vennero gli uomini a coltivar la sapienza , P04Cll la r3?;iuue 
e sorsero allora i filosofi, che insegnarono i doveri -morali. Seguirono su,,,, a<minr>biii- 

«lei gius uuiiitolc. 

un ordine consimile gli sviluppi del gius naturalo : al suo comparire 
egli ci appare come la coasecraziono della legale intemperanza o della 
legale violenza; quindi lo vediamo rimanere involuto nello favolo che 
figuravano l’antica legale violenza; e finalmente, condotte le leggi 

m 

alla lor perfezione , egli si manifesta con aperta ragione o generosa 
verità. 


CCXX. Vediamo altresì che a contrastare alla nefanda sfrenatezza 
dell’empia moltitudine valsero le favole, cui s’infinsero gli Ottimi che 
il Cielo coi fulmini lor favellava, e eh’ erano suoi cenni i voli degli uc- 
celli (onde dal verbo nuore accennare, si ebbe il vocabolo Numen ad 
esprimere il volere d’iddio); ebbesi di poi il gius civile comune, collo 
sue simboliche figurazioni delle formo dell’ antica violenza, e disparve il 
Gius Ottimo sotto a quelle formo coperto o sopraffatto. Come il Gius 
dei Quiriti era stato un simulacro del Gius Ottimo, cosi il Gius Pretorio 
ritenne la sola apparenza del Gius dei Quiriti, o finalmente la Verità 
naturale svolgendosi da ogni giuridico velame, mostrò tutto il suo splen- 
dore colla pratica della ltcligion cristiana. 

CCXXI. Imperocché la verità del Gius naturale ascosa sotto l’antica 
legislazione fu messa in isplendida luce nella nuova Giurisprudenza, 
col Codice dello Imperiali Costituzioni, il quale incomincia, al primo 
Titolo, col proclamare la Santa Trinità e la Fede Cattolica , ad ogni 
cosa premettendo la vera cognizione del sommo Iddio. E questa cogni- 
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ni uni rationc sapieniiam excolere. quo secalo philosophi humanaevitae 
officia edocuerc: ita jus naturale primum lego justae . ut ita dicam , 
liOidims , just aeque violenliae ortum ; deinde quibusdam justae violentate 
fabulis inductum; tandem rationc aperta et generosa vcritate totum 
perfectum extaret. 

CCXX. Et per fabulas, quas primi Optimi ipsi sibi finxerunt. Caciaia 
fulminibus loqui , avium volatibus nuore, unde Dei voluntas Is'umen 
dieta , nefariae libidini nndtitudinis impiac obviam itum; deinde vio- 
lenliae imitamentis jus civile coramune ortum, et jus Optimum fabulis 
inductum est; jus Quiritium juris Optimi simulacrum ; jusPraetorium 
juris Quiritium imitatìo fuit; per has omnes, inquam, fabulas juris, 
veritas naturae intecia predirci tandem inusus Christianae lieligionis. 

CCXX/. Namquc hanc juris naturalis veritatem intectam Jurispru- 
dentia nova ad Cod. Constitutionum Jmperialium celcbrat, qui auspicia 
suini i a Tit. de Summa Trini tato et Fido Catholica, nempc a vera 
sanimi Xuminis cognitionc. Alqui ex vera summi Xuminis cognitionc 
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zione del vero Iddio ci valse a dimostrare la verità dell’ Istoria Sacra, 
la quale c’insegna che Adamo creato da Dio con pura ed incorrotta 
natura trovassi pel primo peccato decaduto; indi furono da noi di- 
mostrati i Princijrii della Teologia revcìata, provando come da essa 
sia proceduta la vera Dottrina morale, elio ha per ohbietto V Eterno 
Bene, o come ne sia parimente derivata la vera Dottrina Civile , la 
quale governa gli Stati , compartendo non un’ equità civile determi- 
nata dall’interesse politico, ma un’equità naturale rivolta agli eterni 
principii del Vero e del Buono , da essa procedendo anche la vera 
Giurisprudenza , fedele interprete di un’equità eternamente vera. La 
Religione Cristiana queste cose tutte abbraccia , insegna e professa. 
Adunque la Religion Cristiana trovasi in modo manifestissimo umana- 
mente dimostrata , in tal forma che in mezzo ad un accordo si con- 
veniente e perfetto d’idee e di fatti, debba Ogni sapiente sentire e 
confessare che ad avere una Dottrina stabile e concordante gli è 
forza di essere Cristiano. E ciò sarà il perpetuo argomento del nostro 
Libro II. 

Cap. ultimo. Dalla sapienza antichissima delle Genti Maggiori ab- 
biamo ritratto i principii della Giurisprudenza: ella teneva per mas- 
sima fondamentale, essere a morte assoggettate le cose materiali, 
cd essere immortali i soli animi. La Romana Giurisprudenza quei Pria- 
cipii adottando, divide le cose in oggetti corporei, ed in forze che sono 
al corpo sovrastanti , dalla qual Metafisica abbiamo dedotta la Dot- 
trina professata nel nostro Libro. Adunque Iddio, intromise il Diritto 
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ventatevi Sacrae Historiac denwnstravimus, Adamum, a Deo creatum. 
natura integrata, suo vieio Japsuin; ac proinde demonstravimus Prin- 
cipia Theologiae revelatae ; et ex ea derivatavi vidimus veruni Doctri- 
nam Moralem, tjuae aetemum bonum sili habet propositum ; veruni Doc- 
trinanì cìvilcm inde prugna tara, quac non aequitate civili, sed acquitate 
naturali respublicas regit: Itine veram Jurispruden tinnì aequi aeternùm 
veri culbicem. Religio Christiana haec omnia amplcctitur . docel et 
profìtelur. Jgitur Religio Christiana est humanitus pianissime demon- 
sfrata: ut a tanta rerum conscnsione , Sapientem, ut in omnibus con- 
stai, oporteat esse Christianum : quud erit perpetuum Libri 11 argu- 
mcntura. 

Cap. ult. Principia autem Jurisprudentìae ex antiquissima tnajorum 
gentilità sapientia rcpetimus , quac res alias morti obnoxias , aniraos 
immortaJcs statuebat. Haec Principia Jurisprudcntia Romana complexa 
est illa rerum divisione, qua aliae sunt corporeae, aliae supra corpus : 
quac est Metaphysica, ex qua omnia hoc Libro vera confecimus. Igitur 
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nell'autorità naturalo dell’ uomo, immagine della divina Aseità , c la 
fece dispiegarsi per forme successivo seguendo lo vario o progressive 
condizioni del vivere umano. Nella vita solitaria oserei tossi il Diritto 
ver l’ autorità monastica; di poi egli si manifestò ver Y autorità econo- 
mica nella società domestica , difesa animosamente dagli Ottimi con- 
tro le imprese dei vaganti eslegi; prodottosi il Diritto nei Regni eroici 
per l’autorità civile, ed appoggiato alla virili degli Ottimati , egli si 
propagò sotto forma di gius naturale delle Genti per la virtù dei 
Romani. Imperocché i Romani, che tutte le altro genti si sottoposero, 
soli per un lungo tratto di tempo seppero conservare quel Diritto e 
ritenerne le costumanze, il elio fu appunto cagione elio tutti i popoli 
debellati hanno accettata la Romana superiorità. Laonde fu continua la 
successione dello diverso formo giuridiche: il gius Ottimo mantenutosi 
in mozzo agli uomini che vivevano nello stato eslege; il Gius degli 
Ottimati nello prime civili Società; il Gius dei Quiriti, nella romana 
Repubblica esercitatosi prima della Leggo delle XII Tàvole in modo 
diretto, e specialmente ogni singolo caso con tutto rigore considerando, 
rigido nella popolar Repubblica, e finalmente benigno sotto al Principato. 
II Diritto per tutti quei gradi sviluppandosi, fece ritorno a Iddio ed 
ai precetti della vera Religione. E con ciò abbiam dimostrato che la 
cognizione del vero Iddio è il principio ed il finale obbietto di ogni 
vera Dottrina. La Giurisprudenza è la cognizione delle cose divino ed 
umane. Abbiamo adunque dimostrato l’unico principio e i/unico fine 
del diritto universale. E siccome il Gius , la Legge, ossia il Giusto, 


jus a Dco homini auctoritate naturali, ad suae Divinae imaginem Asei- 
tatis ingcnitum. auctoritate juris Monastica exertum, auctoritate (Eco- 
nomica et Optimorum virtute in statu cxlegi , auctoritate civili et vir- 
tuto Oplimatium in Rcgnis Hcroicis in jus naturate gentium propa- 
gatimi, et uno. Romanorum virtute, qua omnes Orbis gentcs subjuga- 
rant, perennile r custoditum, et quia una Romanorum viriate perennile)' 
custoditimi , omnes Orbis gentcs Romanis victae ccsscre; per juris 
Optimi in sfata exlcgi, juris Optimatium in primis rebuspublicis , juris 
Quiritium in Romana, primum directi ante I^cgg. XII Tabb.; deinde 
post, cara Legan juris Romani rigidi in republica libera, tandem juris 
Romani benigni sub Principalu, perpetuam suecessionem ad Deum 
redit. quod jubet veri Nunìinis Religioncm, Atqui veri Xuminis ca- 
gni tionem omnis Divinae et humanac eruditionis principium , finemque 
demonstravimus : Jurisprudentia attieni est divinarum et humanarum 
rorum notitia. Igitur unum universi juris principium. unusque finis 
est pianissime demonslratus. Et tum Jus, seu. justwn , est a Justilia 
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procede dall' Eterna Giustizia, cioè da Dio eh’ è di ogni Legislazione 
principio . cosi il Gius, o la Giurisprudenza, si rivolge ugualmente 
all' Eterna Giustizia, a Dio, eh' è il Fine, il linaio Obbietto di offri 
equa Interpretazione. 


CONCHIUSIONE. 

Eccoti adunque, magnifico Francesco Ventura, ricavata ogni umana 
dottrina dall’unico Principio delle cose, dalla Mente e dai tre elementi. 
Cognizione, Volontà, e Possanza, che per cosi dire la costituiscono. 
Ed eccoti come l’uomo rivolto al Vero per lo sforzo spontaneo della 
sua mente, ed aiutato dal Lume divino, clic con invincibil forza lo trac 
a consentire alla Verità, ò condotto a proclamare che procedo da Dio 
tutto il genero umano, eli’ egli è da Dio governato , eli’ egli a Dio fa 
ritorno, e che senza Iddio sovra la terra non vi han leggi, non civili 
Società, non umani consorzi!, ma solitudine, ferocia, laidezza e nefandità. 


-./Eterna, nempe Deo. qui est orini s Legislationis principiava ; tum Jus, 
scu Jurisprudentia , est a Justitia /Eeterna, nempe Deo, qui omnis 
aequae Interpretationis est Finis. 


CONCLUSI O. 

Atque habes, amplissime Francisce Ventura, ex uno principio re- 
rum, mente, et elementis, ut ita dicam, tribus, Nosse , Velie , Posse , 
■per unum mentis conatum ad Verwn (1) ope Divini luminis, hoc est 
invicti ad verum asscnsus, ornnem humanitatem a Deo cxisterc, a Deo 
regi, ad Dcum ipsum redire: et sine Deo in icrris nullas leges, nutlas 
resjniblicas. nullarn societatem ; sed solitudinem, feritatela et foeditatera 
et nefas esse. 


(i) ( tip. xxx r. 
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{ iLLl Vkii 1M XX*) 

SULLA TEORIA DI ARISTOTILE 

INTORNO 

ALLA GIUSTIZIA DISTRIBUTIVA E COUMUTATIY» 


La Giustizia racchiude, secondo il Vico, tutto le umane virtù, 
è da lui identificata (cap. xlii a Xliv) colla Grazia divina, fonte di 
quell’ unico assentimento, pel quale 1’ uomo ò condotto ad affermare 
tanto lo verità cognitive, quanto i principi*! morali. Laonde deriva 


il nostro autore la massima: QUOD EST JKQUUM nuli metiius, idl-m 
EST JUSTUH QUU1I eliois; « l’equo, quale egli risulta dalla misura - 
„ zionc, tale deve esser accettato per giusto nell’elezione » volendo 
con ciò significare l'identità dell’equo proclamato dalla mente in virtù 
di un concetto generico, e del giusto eletto dalla volontà, ed appli- 
cato per un giudizio particolare ai fatti speciali. 

Alla Giustizia aspettasi distribuire equamente le utilità, in ciò 
consistendo massimamente il materiale obbictto delle politiche società. 
Avverte il Vico (cap. LX) che in tutte le umane compagnie ritrovaci 
due elementi indivisibili: l’elemento rettoria , quello della superiorità 
c del comando, eh’ è preposto al governo delle società e ne costi- 
tuisce l’unità; V equatorio, quello dell’uguaglianza, il quale risulta 


dall’ egual condiziono, in cui vicendevolmente ritrovaci le persone 
sottoposte ad un medesimo comando. A questi due elementi e 0 li 
corrispondere duo ragioni del misurare le utilità, la puma fondata 
sulla disuguaglianza, per la quale tiensi conto del merito delle per- 
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sono, della lor potenza effettrice, cioè dei vantaggi recati da esse 
alla società; la seconda, clic mantiene la uguaglianza, perché si riporta 
alle cose effettuate ed ai bisogni a cui esse debbon supplire, ove non 
esistendo alcun elemento disuguale , vuole il loro ragguaglio operarsi 
con perfetta parità. Laonde egli fa corrispondere alla prima di queste 
ragioni la proporzione geometrica , per la quale la respetti va quota 
viene ottenuta per via di moltiplicazione, sendo introdotti per molti- 
plicatori quei numeri che meglio corrispondono alla potenza effettrice 
delle persone retribuite; e vuole che applichisi alla seconda la propor- 
zione aritmetica , ove vengon sommati ambo gli elementi sottoposti al 
ragguaglio, senz’ alcuna intervenzione di un termine che ne disturbi la 
parità. Nel quale argomento riproduce il Vico la gravissima teoria 
dichiarata da Aristotile al lib. V dell ’ Etica Nicomachca , intorno alla 
Giustizia distributiva e commutativa. 

Olii vorrà considerare attentamente quest’argomento ravviserà in 
esso il perno, sovra il quale si aggirano lo umane società, e rico- 
noscerà che la sovraccennata disuguaglianza b la condizione essen- 
zialissima del mantenimento e dei progressi di ogni politica congiun- 
zione. Imperocché in ogni umana compagnia manifestansi disugualis- 
sime le utili ed ejfettrici qualità di coloro clic ne fan parte; quindi 
può esser figurata ogni civil società sotto l’ aspetto di una scala , 
sulla quale vanno a grado a grado innalzandosi gli uomini forniti di 
disuguali idoneità; alcuni pochi agli altri sovrastanno; questi seguono 
di passo ineguale quei primi ed a mano a mano raggiungono il posto 
occupato in prima dai lor superiori, i quali maggiormente innalzatisi 
preparano a chi vien lor dietro una nuova stazione più cospicua e mi- 
glioro. Laonde sono ben cieche e disumane quello utopie, che vogliono 
distruggere ogni effetto di questa innata e benefica disuguaglianza, 
riducendo gli uomini alla condizione di una vii greggo condannala 
a soddisfare in modo rozzo ed uniforme a rozzi ed uniformi bisogni, 
e distruggendo quei nobili incitamenti che meglio x-ispondono alla 
lor essenza immortalo. 


Una Teoria del valore delle cose fondata sovra 1' esatta analisi 
dei fatti economici, che concorrono agl’ innumerevoli quotidiani con- 
tratti di compra e vendita, condurrebbe, a nostra sentenza, a manife- 
stare chiaramente la coesistenza delle leggi che reggono le dietri - 
bnzioni c le commutazioni , {le retribuzioni e gli scambiij quali le 
ha determinate la mente impareggiabile dello Stagirita. 

A determinare il valore delle cose utili, delle ricchezze, concor- 
rono due contrastanti clementi : l’ uno eubbiettivo , che consiste nel 
bisogno clic vuol essere soddisfatto pel possesso dell’ oggetto bramato; 
l'altro obbiettivo, che risulta dalla doppia serie dei moti operati e 
dall’uomo, e dalla natura per ottenere la formazione di quella uti- 
lità. Il moto adunque è generatoli di ogni ricchezza, come lo ò del 
calore e della luce. 

Vuoisi notare che abbiam detto il bisogno c non l'utilità , per 
significare con quel vocabolo l’esistenza di ostacoli frapposti all’ot- 
tenimento della cosa desiderata, imperocché, nel senso economico 
della parola, l’uomo non abbisogna delle cose di cui egli può avere 
a suo libito e sena’ alcuno sforzo il possesso, abbenchè ne sia indispen- 
sabile l’ uso o ne riesca grandissima l’ utilità (*). 

Sono diversi gli ordini dei bisogni: gli uni corrispondono alle fisi- 
che necessità, c provvedono alla conservazione della vita; gli altri 
si riferiscono alle ricercatezze del viver sociale, ed alle costumanze 
introdottesi per la diversità degli ordini c delle condizioni. 

L’umana industria prevedo siffatti bisogni, c colle sue opere pro- 
cura di soddisfargli. Concorrono ad ogni umano lavoro due generi 
di forze: quelle della natura e quelle dell’ uomo , cioè un elemento 


(’) E qui giova ricordare la definizione della ricchezza data da Aristotile in queste parole : 
ZP’Àu’s. tx 'j i Xiyoufv rravTK otojv vi uiiz voul-ruxri uir pstzzi . Ricchezze chiamiamo 
noi tutte quelle cose, il valor delle quali è misurato col denaro. (Etica, Nicom. lib. iv. c. x.) 
la qual difinizione ci sembra ottima, perchè toglie alla denominazione di ricchezza ogni carat- 
tere di particolare arbitrarietà, mercè l'intervenzione di un elemento sociale, il denaro, il quale 
dimostra la generalità del bisogno che vieti soddisfatto dalla cosa in tal guisa misurata. 


naturale , cd un elemento artificiale , clic consiste nell’arte usata 
dall’ uomo, e nella forza da lui dispiegata per dirigere l’operazione 
della natura. 

I due generi delle forze a cui ricorre l’industria si dispiegano in 
modo disugualissimo. Imperocché alcuni terreni possiedono un altis- 
simo grado di fertilità; alcuni climi sono atti a certo speciali col- 
ture, alcune vene metallifere danno con poco lavoro prodotti abbon- 

✓ 

dantissimi, mentre negli altri luoghi son minori lo virtù produttive, of- 
frendo varii gradi di decrescente produttività, tinche si giunga a quel 
punto minimo, ove le opere intraprese raccolgono i più magri prodotti. 

Una disuguaglianza consimile cd anzi maggiore manifestasi nella 
potenza produttiva degli uomini. Mentre è quasi indefinita 1’ utilità di 
quelle menti altissime, a cui è dato di trasformare le condizioni del 
generai lavoro, somministrando all’umana società nuovi e potentis- 
simi mezzi di accrescere le utilità, a questi vengon dietro uomini 
aneli’ essi, abbenchè in minor grado, ingegnosi cd utilissimi, ai quali 
van succedendo uomini meno utili, diminuendo di grado in grado le 
facoltà effettriei , finché giungasi a quella classe numerosissima , 
in cui prevalgono le forze muscolari, o clic quelle opere eseguisce, 
al cui pregio a mala pena corrisponde l’equivalenza del vitto dei 
lavoratori. 

II celebre economista inglese Davide Ricardo ristrinse ai soli ter- 
reni coltivati la sovraccennata considerazione dulia disuguaglianza 
delle forze naturali (quando avrebbe dovuto estenderla a tutte le forze 
della natura utilmente dirette dall’umana industria), c fondò bovi*’ essa 
la teoria della rendita o del prodotto netto, conehiudendo essere la 
rendita supplita dall' eccedenza del prodotto delle varie classi dei fondi 
coltivati sovra quello del fondo, pure coltivato, che qnescnta il minor 
(jrado di fertilità. Supponendo adunque di GO moggia di frumento 
il prodotto di una data estensione del terreno più fertile, di 50 
quello di un fondo mcn buono, di 40 quello di un susseguente, e 
soltanto di 30 quello del più cattivo, riuscirebbe di 30 moggia la 
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rendita (lei terreno più fertile, di 20 quella del secondo, di 10 quella 
del terzo, nulla essendo quella dell’ ultimo, nel quale il capitale ado- 
perato e l’opera somministrata avran trovatala sola corrispondente 
lor retribuzione senz’ alcun sopravvanzo. Deve questo principio esser 
esteso a tutte le forze naturali, di cui giovasi l’ umana industria, le 
Squali concorrono tutto inegualmente alla formazione dei sopravvanzi, 
non potendo quello che danno il minor prodotto somministrare alcuna 
eccedenza, oltre allo stretto contraccambio del capitale e dell’opera. 

Adunque tra le forzo naturali quelle che agiscono con minor 
efficacia, ed eziandio tra i lavoratori quelli che hanno l’infimo grado 
•dell' utilità, non possono somministrare alcuna eccedenza, nè contri- 
buire menomamente alla comune accumulazione, condiziono di ogni 
successivo miglioramento, nè tampoco concorrere alle spese necessarie 
al mantenimento ed al decoro della vita socievole, cioè alle speso 
del pubblico governo, della pubblica istruzione, della beneficenza ed 
altre consimili. Come lo abbiam veduto, non lo possono quelle forze 
naturali, pcrch’ esse porgono i lor prodotti in quella stretta quantità, 
che corrispondo alle spese occorse cd al lavoro adoperato; non lo 
possono quei lavoratori, perchè altra cosa non danno se non il 
mero equivalente del proprio lor consumo. Laonde consegue clic le 
spese indispensabili al viver sociale vengono esclusivamente sopperite 
dalle eccedenze elio provengono, nei due generi delle forzo che 
concorrono alla produzione delle ricchezze, dalla cose e dagli uomini 
provveduti degli alti gradi di utilità, ai quali sopravvanzi sono dovuti 
assolutamente i vantaggi cd il lustro della vita sociale. 

Fuossi eziandio conchiudere dalle coso dianzi considerate che 
l’elemento obbiettivo dal valore delle utilità, quello cioè che risulta 
dalle condizioni della produzione di esse, viene unicamente deter- 
minato da quel lavoro, eh’ è il men produttivo, e ciò tanto 
in rispetto all’opera dell'uomo, quanto in riguardo alle forze naturali 
che a quell’opera concorrono. Supponiamo clic sien lavorate in un 
luogo più miniere di carbon fossile d’ inegual ricchezza: se l’ aminoli- 
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tare delle spese di estrazione ascende a L. 1 per ogni quintale 
metrico in una di esse, la cui annua produzione non oltrepassi 100,000 
quintali, mentre nella seconda di quello miniere il costo dell’ est ra- 
zione è di 90 contesimi, con un prodotto di quintali 200,000; nella 
terza scendendo quel costo a 80 centesimi col prodotto di quintali 
300,000 , e finalmente in una quarta a soli 70 centesimi col prodotto* 
di quintali 400,000, il minor dell’ estrazione nelle tre ultime mi- 
niere non avrà ninna influenza sulla fissazione del prezzo richiesto 
per la vendita, il quale sarà determinato dalle condizioni dell’ estra- 
zione nella prima miniera, in quella eioò dove il lavoro viene ese- 
guito con maggior difficolti», c l’ effettivo prezzo del carbone poco* 
si scosterà da L. 1, ammontare delle spese di quella estrazione. 
Adunque se in quelle contrade sarà di L. 1. 10 il prezzo del car- 
bone, rutile ricavato sarà di L. 10,000 per la prima miniera, quando 
ascenderà per le altre a L. 40,000, a L. 90,000, cd a L. 100,000. 
Quindi mentre a nulla od a poco ammonterà l’eccedenza ottenuta 
dal primo dei quattro estrattori, essa crescerà progressivamente pei 
tre altri, che potranno perciò contribuire proporzionalmente alle speso 
afferenti al mantenimento della ci vii società. 

A coloro che van sempre ragionando della inconciliabilità dei prin- 
cipi! e degl’ interessi , volendo sempre clic in ogni caso mai si trala- 
scino le logiche deduzioni, ed ognor predicando non poter mai appagarsi 
gli uomini se non col raggiungere le estremo conseguenze, dei lor ra- 
ziocini», dovi’ebbcro invero riuscire del tutto inconiprcnsibili i contratti 
di compra c vendita, clic ogni giorno compionsi innumerevoli , c nei 
quali intervengono principii cd interessi tra loro massimamente ed 
anzi assolutamente opposti. Nondimanco ivi, come in altre infinite 
occasioni, ben presto intcrve»»gono gli amichevoli accordi, in mercè 

dell’azione di una forza superiore, quella del sentimento del commi 

♦ 

bisogno. Vuoisi pertanto avvertire che, da una banda, i produttori 
avanti d’inti’aprcndere o di continuai^ un qualsiasi lavoro, non 
mancano d’indagare attontissimamcntc l' intensità del bisogno a cui 
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vogliono provvedere; e clic, dall’ altra, colui clic sente il bisogno 
di ottenere la cosa clic gli difetta, Ita fatto anch’egli le opportune 
ricerche per aver notizia delle condizioni che han determinata l'cf- 
fezione della cosa da lui bramata, affine di prevedere lo pretensioni 
di coloro che la detengono. Perciò nè all’uno, nè all’altro han man- 
cato gli argomenti atti a ravvicinare le opposte lor pretensioni, in 

0 

tal forma che quando giungon Umilmente ad affrontarsi, di leggieri 
avviene fra di essi un’accordo, per lo quale rimane le più volte 
dimezzato il divario delle primo loro esibizioni, togliendosi da un lato 
quanto vien cresciuto dall’altro, per formare in tal guisa un termine 
mediano, e raggiungere V equo prezzo, col quale rimangono appagati 
i due opposti interessi. Ed in mercè dell’ occorsa pattuazione vengono 
ambo le parti ad aver accresciuta la loro ricchezza, per essere le 
scambiate cose venute iu quelle mani che ne potevano ricavare una 
maggior utilità, e per avere i due contraenti ottenuta la cosa che 
lor difettava, ed era * da essi reputata o necessaria, od utile, od 
aggradevole. Nei quai contratti viene usata , secondo Aristotile in 
ciò seguitato dal nostro Vico, la proporzione (Aritmetica , dove ag- 
giungesi ad uno degli estremi quanto manca all’altro, perchè uniti 
pareggino la somma dei duo termini mediani. 

In modo al tutto diverso vengono determinate U retribuzioni , ossia 
le distribuzioni. Ivi bassi riguardo al merito delle persone, alla lor 
disuguale utilità, ed abbiam veduto dianzi , quanto sia grande quella 
disuguaglianza, percorrendo cssa.una lunga serie di gradi, clic van sem- 
pre ristringendosi, incominciando da quei lavoratori, nei quali predo- 
mina la forza muscolare, per giungere a quegli uomini egregi, le cui 
meditazioni aprono al genero umano le fonti d’ indefinito ricchezze. 
Puossi perciò ammettere con Aristotile e col Vico clic crescano lo 
retribuzioni per l’introduzione di un multiplicatore fatto di grado 
in grado maggiore, in ragione della utilità effettiva delle persone re- 
tribuite. Ragguagliando, a cagion d’esempio, la retribuziono dovuta 
ad A con quella ottenuta da lì, se la ragione spettante al primo 


:Htì 

sarà di 45, quella del secondo di 30, cd il compenso ottenuto da 
questo di 1200, avrassi la proporzione geometrica: 

30: 1200 : : 45: 1500 

per la quale A avrà 1500, e 13 1200 («). 

Sia aLbiam veduto che all* infimo dei racconti gradi ritrovansi 
coloro, le cui facoltà produttrici essendo minime, le opere da essi 
compiute rappresentano soltanto il valsente dello cose necessarie alla 
lor personale sussistenza cd a quella della parte improduttiva della lor 
famiglia, non rimanendone un qualsiasi soprappiù. Senzacliò al disotto 
di questa classe trovasi necessariamente la parziaria o totale impo- 
tenza di coloro, al cui mantenimento è forza che sia provveduto per 
l’opera altrui. Bisogna adunque che per assistere quegl’infelici, e 
per contribuire alle pubbliche gravezze, com’ eziandio per accrescere 
la ricchezza cd il decoro del corpo sociale, si ricorra, come lo abbiam 
veduto, alle eccedenze generate da coloro, che nella gerarchia del 
sociale lavoro occupano i posti più elevati, la qual contribuzione va 
sempre crescendo in ragione della effettiva preminenza ed utilità di 
cadauno. Il corpo sociale non potrebbe in alcun modo sussistere, 
se le spese afferenti alla vita politica non fossero sopperite dal lavoro 
dei più intelligenti cd operosi. Perciò la retribuzióne da essi conseguita 
non può giammai agguagliare il valsente delle Iox-o opere, il divario 
ch’esiste tra lo ricchezze da essi prodotte e la loro remunerazione 
potendo solo formare quel soprappiù, senza il quale non sussi- 
sterebbe l’umana società. D'altra parte, riuscirebbe al tutto disutile 
un nuovo ritrovamento, anche ingegnosissimo, se il compenso dato al- 

{«) K cosa quasi inutile l' avvertire che il nostro Vico è incorso in isbaglio (cap. lxii) 

• quando disse non agguagliarsi per geometrica, ma por aritmetica proporzione la quota 
degli utili spettante ai compagni, che somministrano per una operazione di mercatini zia 
quantità disuguali di denaro. Ivi le quote sono indubitabilmente ragguagliate per via di 
una proporzione geometrica , e ciò per essere in quelle operazioni ogni porzione dell* ac- • 
colluttiate pecunia cagione efTettrioe di una parte corrisjWndento del complessivo guadagno. 
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l’autore ili esso eggivalesse alla utilità die nc vien ritratta, e la 
società non ne raccorrebbe il menomo vantaggio. All’idea di un qual- 
siasi introdotto miglioramento va dunque connessa «quella dell’ eccedenza 
del valsente della nuova utilità sovra la riportatane retribuzione. 

Se alla prodotta utilità corrispondesse una pari retribuzione, avreb- 
besi quel giusto del contrappasso, o del taglione, quel giusto di Ra- 
damanto, respinto da Aristotile come distruttivo di ogni civile con- 
sorzio e da lui attribuito ai Pitagorici. (Etica Nicom. li v V. cap. 5.) 

« 

Ma vuole quel sommo Filosofo che nelle retribuzioni intervenga ognora 
la Grazia ad accrescere in modo infinito il pregio dei ricevuti com- 
pensi, col penetrare i benemeriti dei più dolci sensi che felicitano il 
cuore degli uomini; ed egli ricorda altresì che il Tempio delle Grazie 
vicn sempre edificato in quel luogo della città, eli’ ò a tutti più ac- 
cessibile, per significare che le Grazie, simbolo dolcissimo della re- 
ciproca benvoglicnza, e non la rigorosa parità del materiale guadagno, 
debbono governare le respcttivc opero dei cittadini, ed intervenire 
nella retribuzione di esse. 

Quegli uomini adunquo di cui è massima la virtù produttiva, per- 
ché la loro utilità sempre eccede 1’ ottenuto compenso, concorrono 
principalmente al miglioramento del viver sociale, per essi cre- 
scendo l’universale ricchezza e la progressiva, tanto desiderabile, 
agiatezza della classe più numerosa. Per essi aumentasi di continuo 
la quota elio forma in ogni tempo ciò eh’ e tenuto strettamente neces- 
sario all’ umana sussistenza; per essi le coso avute in altri tempi come 
oggetti di un lusso anche eccessivo fannosi accpssibili ad un numero 
di persone sempre maggiovo, e con esse ostendonsi eziandio i nobili 
godimenti doU’animo c dell’ intelletto. Giova all’universale la prospe- 
rità di quei pochi , uè a questi reca minor utilità la migliorata condi- 
zione dei più, che fansi in tal modo ministri ognor più efficaci della 
generale prosperità. 
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zioni. — Donde i patti si nominano condizioni. — Fedo. — Implorare la 

fedo. — Donde riceverò in fede. — Condiclioncs Pag. 85 a dS 

CI. Dell* autorità economica. — Il figlinolo partecipe del padre. — Figlio 

cosa del padre » 83 

CI1. I padri sovrani della famiglia, — t>ecunia, — patrimonio, — eredita. — 

Che sia la famiglia. — Diritto di vita c di morte sui figliuoli . . . » 88 e 89 
CHI. La famiglia primo abbosso dei civili governi. — IL testamento e (Tetto 

del famigliare governo » 89 e 90 

CIV. Clientele secondo abbosso del civil governo. — Mancano tuttora «Ila 
storia gl’ incominciamenti di essa. — Descrizione dolio stato eslege. — La 
vergogna generatrice di ogni diritto divino ed umano. — Donde abbia 
incominciato il gius divino. — Prima religione esercitata nei consacrati 
boschi e nelle are. — Origine del connubio, della patria podestà , -della 
divisione dei campi. — Dell’ umanità. — Congiunzione delle travi, — 
casuccie, — casali, — genti. — False religioni nnte dn un sentimento 
falso. — Virtù conseguenza della religione. — Viri, Ottimi. — Padri. — 

I veri Putriti delle genti maggiori. — È eroico tutto l’ antico gius dei 
Romani e pubblico o privato. — Il Gius umano derivò dal gius divino. — 

Seconda originaria acquisizione di diritti. — Cambiamento della na- 
tura della padronanza. — Gli ottimi, i fortissimi — Estensione dell’ Impe- 
rio. — Carattere delle clientele. — Asscgnasionc ; parti del dovere dei 
clienti: le opere, 1’ ossequio. — Addetti. — Antichissimo diritto degli 
asili. — Gius Ottimo, gius fortissimo. — Fides, primo nome dell’ imperio 
e della Podestà. — Il Gius nexi è di antichissima origine. — Quando si 
sien usati i termini di Plebe e di Ottimati. — Quando quelli di Plebe e 


di Padri 

CV. Cagione cd occasione dei civili Governi. — Prima apparizione dell’Ordine 

civile , c primi Re 

CVI. Che sia societA politica, la Repubblica 

CV1I. La società politica fe la piò ampia delle giuridiche universalità. — 
Prima universalità giuridica , il suo ; seconda il patrimonio , 1‘ eredità ; 
tersa la civile società. — Le leggi originate dalla virtù, con f orniate dalla 
Religione. — Tutti i beni della vita umana son dovuti alla società po- 


litica. — Siynitìcanza del vocabolo rcs. — Corpo della pubblica società.; — 
animo di essa, — mente. — ragione, — persona, — vita, — salvezzu . » 100 et 102 
rollfi Dtùdominioeminente. della oiplllffitirtift flelfa» «BteBrèjto*: jl W 1 - 1 iflBS 

CtX. Materia di tutto il gius pubblico • . . » 103 c 104 

CX. Dell’ autorità civile. , , . , , , , , , . , , . . . . ? » ÌM 
CXI. Divina origine dell’ autorità civile .... etMk. * 


» 90 a 91) 

» 99 e 100 
» 100 
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CXII. Della Giustizia architettonica. — La Giustizia architettonica: nel sa- 
piente, — nella famiglia , — nella eie il Società ; comanda alla prudenza , 

— alla temperanza , — alla fortezza, — alla Giustizia particolare ; — 

sua legge regina Pag. 104 e 105 

CX111. La podestà civile imagine d' Iddio. — Sua simiglianza con Dio. — i. 

n. ut. iv. v. vi. vii, vm. ix » 105 « 107 

CXIV. Gius civile puro » 1Q7 

CXV. Principio del gius cirile » Iri 

CX VI. Jurisditio e Jurisdictio » 10H 

CX VII. Cagioni del diritto positivo , certo. — La forza riserhata alla podestà, 
civile. — Forme, modi . cause giuridiche. — Perche sien dette cause. 

— Il gius naturale vero ma incerto ; il gius delle genti maggiori certo 
ma violento; il gius civile certo e pacato. — L'interpretazione fatta ne- 
cessaria dal gius naturale. — 11 Gius civile alla forza sostituì la giuridica 
necessità all * incertezza la solennità delle forme, affine di mantenere il 

naturai rispetto e la verità » 108 a 110 

CXVIII. Gius civile comune » 111 

CXIX. Terza acquisizione originaria del diritto » Ivi 

CXX. 'Tulli i diritti di privata utilità derivano dall’ autorità pubblica ...» Ivi 
CXXI. Dominio, libertà, tutela materia del gius privato. — Azioni, tutele 

delle cose nostre » 111 e 112 

CXXII. Divina origine del gius privato » U2 

CXXI1I. Del diritto dei Domani Quiriti. — La Repubblica Romana fu in 
origine uno Stato di ottimati, misto dell’ elemento monarchico. — I Ito- 
mani Quiriti sono i Patrizi. — L* asta arme dei patrizi. — Bellona, Mi- 
nerva , mente e spirito della Guerra. — Quiriti Romani armati di asta. » 113 e 114 
CXXIV. Gius de' Quiriti favola del gius delle genti. — Imitazioni della vio- 
lenza: la tnancipazione , — l’ Usucapione , — 1’ Usurpazione , — 1‘ ob- 
bligazione , — rivendicazione, consorziane delle mani, — condizione. 

— Atti simbolici del gius antico. — Mito di Orfeo e di A tifone . . . » 114 e 115 

CXXV. Simboli pei quali il gius civile si avvicinò alla verità » 115 

CXXV1. Come i Romani soli abbian conservato il gius delle genti Maggiori. 

— I Romani meritarono , pel diritto delle genti , la signoria dell’ Orbe. » 115 a 117 
CXXV1I. La legge agraria prima leggo politica. — Prima legge agraria. — 

Il dominio bonitario nato colla istituzione della civile Società. — Se- 
conda legge agraria. — Perchè alla mancipaxione fosse congiunta la 
tradizione del nesso. — I>eggi fondamentali sulle quali si appoggiò 1’ ac- 

crcsciuto Imperio dei Romani . . . » 117 a I li) 

CXXVIII. Del Gius Ottimo dei Romani. — 11 Oius Ottimo originalo dal di- 
ritto delle genti , e conservato nel Gius romano. — Le due ragioni del 
Gius Ottimo dei Romani: — Diritto pienissimo , — Diritto certissimo . » 120 e 121 
CXXIX. Il Gius dei Quiriti corrisponde al Gius Feudale. — L’ ossequio e 
1’ omaggio sono una cosa medesima. — Etimologia di omoggio. — Ono- 
renza e fede elementi del! ossequio e dell’ omaggio. — Servizio mili- 
tare. — Che signilìcasso la tradizione del nesso nelle mancipazioni. — 
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il gius «lei Quiriti più stretto che il feudale. — Domimi bonitari , — 
tenuto dei Feudi. — il Gius romano b provenuto dai Feudi ; non i 
Feudi <l;tl Gius romano. — Col diritto della violenza ricompariscono i 

Duelli cil i Feudi Pag- 122 a 124 

GXXX. Quiriti , appellazione della Podestà civile dei Romani » l&f 

CXXXI. li Pretore ministro del Gius dei Romani Quiriti » lei 

CXXX1I. La presenza della Podestà civile figura la pubblica Ragione ...» 1$3 

CXXXII1. Del gius pubblico dei Quiriti » Jet 

CXXXI V. Il gius civile comune ù il transito pel quale il diritto delie genti 
maggiori passò a trasformarsi in quello delle genti minori . — Colla crea- 
zione «lei diritto della pubblica forza prese fine il diritto delle genti mag- 
giori. — Regni eroici, poetici. — Le gemi minori fondate sul diritto 

della pubblica forza » 123 

CXXXV. Del diritto delle genti minori. — Nei contrasti fra le Podestà so- 
vrano rinparisec lo stato esli/je . ed il diritto monastico. — Le guerre sono 
pubblici duelli. Origino del diritto ili rappresaglia. — Patroni dei clienti , 

Signori dei servi. — Padronaggio esercitato sulla clientela. — Usucapione 
origine del diritto delle genti e del diritto positivo. — Usucapione nelle 
civili società — Il diritto delle genti maggiori abbocco di quello delle - 

genti minori. — Le prime civili società nate per la guerra. — 1) gius 
civile guerresca meditazione. — OVvagulatio c pipulum modi di querelarsi 
delle genti maggiori. — Ricorso alla protezione dei Quiriti. — (Quiri- 
tulio). Clarigalio. — Le condizioni tuniche trasformatesi nelle denunzie 
restitutoric. — Il gius delle genti maggiori riguarda alla giustizia delle 
guerre, quello delle minori alle forme solenni da osservarsi in esse . . » 127 a 130 
CXXXV'l. Del diritto naturale delle genti , e del diritto naturale dei Filosofi. 

— Solennità usate dalle genti minori più antiche: — abbandonate 
dalle genti minori posteriori ; — in nimi conto tenute dai Filosoti. — 

Tutti -SlL stati stabiliscono un diritto certo , positivo . ma alcuni cou 
maggior fermezza. — 11 gius naturale delle genti misto di positivo. — 

H gius naturale dei Filosofi sr.erro di ceni determinata e positiva 

espressione . . « 130 <i 133 

CXXXV1I. Della divisione del Gius naturale delle genti in propri am c minus 
proprio. — Il gius dello genti proprium è immutabile. — È mutabile 

il minus proprio » 133 e 13-1 

('XXX Vili. Tre forine pure ilei politici governi: — Di Ultimati. — M\>nnr- 
chi co . — Popolare. — Re Eroici: — presso ai Greci, — presso agli 
Indiani , — - presso gli Occidentali. — Monarchie pure dell' Oriente . . » 131 a PG 

CXXX1X- Perchè siano tre le forme pur.' dei politici goxerni » 130 

CXL. Legar fondamentale pi ogni rutto vquticq governo: — degli Otti- 
mati; — della Monarchia. — Che sia la legge Regia di Ulpinno. — Del 

popolar Governo * 13 1 

CXLl. Proprietà di cadami governo puro. — I governi d.-gli Ottimati retti 
dallo costumanze. — Che sia il mos majorutn. — Clio fossero le prime 
leggi; — Che i primi esempi: — Propria significazione dell* esempio. 


— Perché furon chiamati esempi lo punizioni severe. — Perché sieno gli 
esempi pili antichi clic le legg /. — L’eloquenza eroica trionfava cogli esempi. 

— Qual cosa fossero >1 gius incerto e la meno regia. — Perchè nominasi 
mimo regia. — I primi Ito erano la >» ano della legge. — Frano veri ed efl'et- 
ti vi Legislatori. — Perché il nome di gius incerto. — In che consistesse ni /li 
dentro l'autorità dei Uo uri primi civili poemi. — Governatisi !«• puvo Mo- 
narchie col cenno del Principe ; — colle leggi lo popolari Repubbliche Pag. 
CX HI. Principalissima divisione del Diritto in costumanze e leggi. — I go- 
verni aristocratici e monarchici si reggono per le costumanze ; per le 
leggi i popolari. — Per qual ragione il diritto sia scritto appo gli 
Ateniesi, non scritto presso gli Spartani. — Le leggi degli Spartani ave- 
vano riguardo alla zrjctosz^wyioc , le altre cose erano determinate dalle 

costumatile » 

CX UH. I.e costumanze e le leggi espressioni del Diritto. — I costumi piti 
saldi che le leggi. — Lo leggi migliori che i costumi. — Perchè i go- 
verni di Ottimali ed i monarchici sono quieti e durevoli. — I governi 

puramente popolari sono turbolenti e poco durevoli » 

CX1.IV. Ordine ma nascimento, ovvero natura uhi governi politici puri. 

— i primi governi, puramente aristocratici ; — 1 secondi puramente 
monarchici ; — In ultimo i popolari. — Rigore lidio Leggi simile a Quello 
«Iella Ragione. — La forma del popolare governo è la piti pensata. — 

La legge è mento scevra di passioni. — Gli stati di Ottimati nati ad 

■■ire 1' Imperio, i monarchici ed i popolari ad ,sle,rl'r!<‘ . . . »_ 

CXLV. Le forme dei politici goccimi derivano dalla natura dei popoli. — 
Gemi fortissime sotto al dominio degli Ottimati , come gli Muro pei ; — 
molli e rozzi come gli Asiatici gotto allo pure Monarchie ; — come 
eziandio i popoli sagaci e molli, quali i Siculi; gli acutissimi e forti 
ritrovarono le leggi ed il viver libero, come i Ortensi, e gli Ateniesi . 

— i Cartaginesi ; — i popoli fortissimi , ma «li mente meno acuta , come 

i Romani, tardi conseguirono la libertà » 

CXLVI. Della Giustizia dei governi cagionata dalla natura di essi. — Gli 
stati di Ottimati renitenti alle guerre ed amanti della giustizia. — Per- 
chè in brevi territori! si ristringano. — Perchè fossero picciole c spesse 

10 amiche Repubbliche di Ottimati. — Donde la romana giustizia nelle 
guerre ; — la lor clemenza c mansuetudine ; — la magnanimità verso 
i vinti; — la cittadinanza data ai vinti; — perchè in principio fossero 
rare lo romano Colemie; — ragione dello contese per la leggo Agraria. 

— I governi monarchici e<l i popolari atti alle conquiste. — Onde il 
notne delle spedizioni guerresche. — Le grandi conquiste fatte «la governi 
regii o da popolari Repubbliche ' • . *_ 

CXLV1I. Dove in cadauno dei governi puri sia riposta la potenza Giu- 
ridica ( Jurisdiclio ) » 

CXLVIIL Dove in cadauno dei puri Governi trovisi la Jurisdiclio. — Che sia il 
jus ex ordine. — Forza «lei Giuramento in verba Principis. — Donde 

11 nome di Costituzioni dei Principi. — Donde il nome di Legge dato 


138 a HI 


ili c 1-12 


142 a 143 


143 c HI 


145 c 14G • 


I4G a 14.3 

143 c 11‘J 
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«Ile leggi dei popolari governi. — Dilfinizione della Jurisdictio. — Che 

sia Legislazione Pag- 1-1'd « 150 

CXLIX. Delle piume leogi. — Donde sia originariamente provenuto il nome 
di legge. — Prima infanzia della lingua latina. — Monosillabi i primi 
vocaboli delle cose. — Prima curn civile fu la ricercu delle fonti. Le. r, 
ricerca dell’acqua; — donde il nomo di Aquilue ; — donde i pagi. — 

Donde la parola Dii ; — ■ donde dtxxiov. — Jus da Jote. — Prima re- 
ligione delle fonti ; — donde la parola religio ; — donde lymphali. — 

Mito di Acteone. — Che sia oblucinare ; — donde i sacri Luci; — donde 
i Ceriti; — donde le cerimonie; — donde il carattere religioso avuto 
da tutte le leggi ; — donde la denominazione di Legge agraria. — Milo 
di Mercurio. — Primi ordini dei civili governi ; i tiri , e gli uomini . — 

Perchè sien «letti viri i Magistrati ; — perchè il nome di tiri dato ai 
mariti; — donde gli Eroi fosser creduti figli degli Dei; — come fossero 
chiamati Dei; — che fossero gli Dei immortali. — La legge agraria jxt- 
cificatrice ; — che sia pacare. — Legge detta di poi esempio. — Lode 
della Repubblica Veneta. — Privilegi nominati lungamente leggi. — Al 
presente le leggi determinano i criminali giudicii. — Finalmente venne 

il nome di leggi dai raccolti suffragi » 151 a 15'J 

CL. Dei Plebisciti, Plebissciti. — - Gli antichissimi Plebisciti erano risoluzioni 
del Ite notificate alla Plebe. — La pubblicazione dolla legge è jilebi- 
scito in governo di ottimati, e populoscito in Monarchia. — Quando 
abbiasi a scrivere Plebiscito, e quando Plcbis scito. — Della legge tri- 
bunizia , che abrogò le leggi regie. — Le leggi regie norainavansi leggi 
Curiate. — In principio i comizi curiati erano la stessa cosa che i comizi 
radunati per tribù ; — i comizi centuriati cominciarono lungo tempo 
dopo la liberiti ; — il nome increscioso di curiale cambiato in Tribuni- 
zie; — lo leggi curiale conservato con altra significanza per le cose sa- 
cre. — Perchè si creasse un Re dei sacrifizi; le adozioni autenticate 
per legge curiata; — dicevasi cose sacre paterne per significare la patria 

potestà » 150 a 1G3 

GLI. Origine divina delle tre forme pure dei civili goccimi. — - In un qual- 
siasi governo è unica la Podestà sovrana. — Dove sono parecchi i So- 
vrani , la sovranità si esercita od a vicenda , o sovra ter ritorii divisi. — 

In qualsiasi civil società regna la libertà civile. — Tutte osservano 

V ordine » 163 a 105 

CLII. Degli ordini. — L’ ordine è triplice : — Ordine naturale , di cui è co- 
stitutivo elemento il vero , — • egli proviene da Iddio. — Forma eterna 
delle civili società, — sua diffinizione, — come abbiano incomincialo le 
civili società. — Ordine civile ; — è difiìnito esser suo costitutivo elemento 
il certo. — Triplice ordine civile. — Donde provengono le tre formo dei 
civili governi. — L’ ordine civile è parte dell" ordine naturale. — Or- 
dine misto, — in qualsiasi forma di governo; — diffinizione. — Gli Or- 
dini superiori alle leggi. L' ordine naturale più che la legge è mento 
scevra di passioni. — Genericamente è savia la mente del popolo ; — 
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in « specie ella è spesse volte stolta; — e<l i< sempre agitata dai turbo- 
lenti. — Le leggi particolari ( privilegi ) stoltamente promosse, sono le 
pesti delle Hepubblie.be. — L’ ordine naturale è la mente delle civili so- 
cietà ; le leggi ne sono la favella. — L’ ordine naturale sempre sommi- 
nistra Ragione. — Le leggi sono spesso insufficienti ; — alle volte sba- 
gliano . — ed anche ingannano Pag. 165 « 170 

CL1II. Della conservazione, della corruzione, dell' emendamento c del tra - 
monto dei civili governi. — Quale sia 1’ ordine , nel quale , corrottisi i 
civili governi , ad altra forma trapassano. — In ogni forma di civil go- 
verno è unica la cagione del lor corrompimento : mancanza dell’ ordine 
naturale. — Le civili società saggiaci* >no a vera e naturale servitù 
avanti di subire la servitù legale. — Si correggono i civili governi — 

coll’ autorità o coll’esempio » 170 «172 

CL1V. Correggonsi anche le leggi come correggonsi i civili governi .... » 172 

CLV. Del regresso delle condizioni politiche primitive per la spontanea for- 
mazione di nuove politiche società. — Dalla congiunzione di parecchie 
popolari Repubbliche formasi un governo di Ottimati, come quello degli 
Stali uniti di Olanda. — Perchè questi chiaminsi Ordini; — perchè 
Stati ; — perchè fondino Colonie. — Colle confederazioni formate a fine 
di guerra ritornano le forme dei primitivi governi di Ottimati — sol- 
tanto nelle confederazioni uguali. — Valido argomento perchè sicn stati 

di Ottimati i primi civili governi » 172 « 174 

CLVI. Dello sviluppo del carattere divino del Diritto. — La forza stessa delle 
guerre insegna alle sovrane Podestà che sono soggette a Dio. — Il Pus 
gentium si manifesta nelle guerre. — I diritti delle guerre appoggiate 
sulle credenze religiose. — Il gius naturale delle genti anteriore al gius 
naturale dei filosofi. — Viene ad essere riconosciuta da tutti gli stati l'e- 
sistenza di una società umana teniversalc e comune, — governata da 
Dio, — quasi con forma di governo aristocratico. — Chi tenta di ri- 
manersi fuori della legge comune è tratto dalla forza all’ ubbidienza di 
quel comun governo di cui è reggitore Iddio. — Donde la conghiettura 
che le genti maggiori eslegi fosser governate da una Teocrazia, — donde 

1’ opposta appellazione di Ebrei e di Genti » 174 a 178 

CLVII. Dei governi misti. — L’ implorar la fede è confessione di soggezione. 

— Cagione delle alleanze ineguali. — Cagione per la quale la Repubblica 
aristocratica passa allo stato di popolare Repubblica temperata coll’ele- 
mento degli Ottimati. — Cagione per la quale la popolar Repubblica 
diviene Monarchia temperata di libertà. — La natura degli stati, come 
quella dei contratti, cambinsi per effetto delle convenzioni. — Onde di- 
casi reo di Maestà; — che sia la Maestà; — castigo dei mali Prin- 
cipi. — Giuramento che consacra l’ esercizio della pubblica forza ...» 178 a 181 

CLVIIi. Delle Leggi sagrate. — Onde si dicano leggi sagrate; — onde il 
nome di sacri dato ai Tribuni della plebe , e quello di Monte sacro. — 

Perché la leggo delle XII Tavole non venne confermata col giuramento. 

— Forza e possanza del Giuramento in verini Principia. — Il giuramento 


Digitized by Google 


ilei!' Ossequio non ò necessario nelle pure Monarchie. — Ma è necesjmrio 

quello <lei Re di mantenere lo franchigie dei sudditi Dag. 1 SI a 1$4 

C1.1X. Carattere distintivo della t lei gov imi misti. — Quando l'u ef- 

fettiva Pantorità del Senato. — Pratiche usate per volgere a Monarchia il 
popolar governo. — Quando la Repubblica Romana passò alla condiziono 

ili pura Monarchia - » IS1 a ISO 

CLX. Delhi Legge Degia. — Gli Annali di Tacito provano che dessa non abbia 
esisti : — silenzio di tutta la .Storia Latina; — odiosità, della denomi- 
nazione; — incertezza del tempo in cui fu tinta; — giudicio sul marmo 
Capitolino ; — i Decreti del Senato chiamati Leggi sotto al Principato; — 
elio fossero sotto ai Principi i Comizi deli Imperio ; — che significasse il 

nome di hi •■•///e dell' Imperio » 1.S7 <t 1SU 

Ci. XI e CLX11. Dell' autor ilìi del Sinalo 'nella gogotog Repubblica minta 
di Aristocrazia. — Autorità del Senato trasformatasi dal dominio ilei 
Diritto nella sola tutela di esso. — L’ autorità del Senato stata una ma- 
niera <ii ratificazione. — Per la prima legge del Dittatore Filone il po. 
polo fu riconosciuto dai Patrizi signore del Romano imperio; — per la 
seconda, l'autorità del Senato fu trasformata in una semplice tutela , — 
c pn^-O nell’ universalità del popolo il dominio del gius civile, — colla 
terza legge si compì 1* ugnalo comunicatila doi Magistrati alla Plebe ed ai 
Patrizi. — Quando incominciossi a dire Senato c Poi «lo Romano. — Senato 
c Pici).;, Senato g Popolo. — Autorità «lei Senato, Comando del Popolo. » 18') a 192 
C1.X111. De hi ,,isi distinguere le leggi secondo lj condizioni del governo 
da cui emanano — Leggi Trihunixio propria espressione del popolar po- 
lonio. — Durando la lieti composta Repubblica le leggi Consolari favo- 
re 1 , oli a patriziato ; — disordinatasi la Repubblica, favorevoli al popolo.— 

In governo monarchico, conservano i diritti dei patrizi. — 1 i Ditta- 
torie; — talvolta popolari; — talvolta aristocratiche. — Le leggi inter- 

regie sono aristocratiche . » ÌU2 a l'Jl 

CI.X1V al CLX VI. Dei Decreti del Senato nella popolare Depubblica tc/n- 
perala d‘ Aristocrazia. — Quando ebbero il nome di Senatusconsulti ; — 
tutti i senntus consulti sono alti di tutela; — delle forinole «Ielle 1/eggi ; — 
della pecunia somministrala dalla pubblica Camera ; — della dispensazione 
degli onori ; — delle ambascerie ; — della dichiarazione delle inimicizie ; — 
della formazione delle alleanze ; — delle ragioni e dei mancamenti dei 
popoli alleati; — dei termini dei pubblici terreni; — del confinare e del 
levare dall'Italia; — doli' armare il Console; — Autori del Diritto. — In 
prima Autori del Diritto in senso della padronanza . — di poi Autori del 
Diritto in senso della custodia. — il Pretore custode del «liritto Romano 
privato. — il Senato custode del Diritto pubblico. — Diritto del Testa- 
mento Pretorio. — 11 Pretore nel dir ragione era il custode del gius 

privato » 101 a 11*3 

CLXYII. Della G iurisprudensa segreta dei Domani. E palese, il diritto nei 
popolari governi; — nelle Monarchie i Re sono segreti; negli stati di 
Ottimali rimane segreto il Diritto. — Presso a tutti i popoli le leggi fanno 


i 
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parie della religione, — presso agli e)>rei. — ai Caldei, — agli Egizi. 

ai Galli , — ai Germani , — ai Romani Pag. 15*8 a 2ul 

CI, XVIII. Delia scrittura Eroica. — Letteratura segreta , — appo gli Ebrei, 
appo gli Egizi, — forse ugualmente presso agli antichissimi Greci, — 
presso ai Romani. — Tutte lo leggi originate dalla religione. — Per la 
forza istessa delle cose fu segreto il carattere delle prime leggi ...» 201 a 2ùd 
CLXIX. Della lingua eroica, la quale è il Fas gentium ; — donde 1‘ appella- 
zione di nuoci uomini. — Le prime genti venute dall' Oriente si diffu- 
sero per la terra. — Dell’ origine delle lingue. — Perché l’appellazione 
di gente ; come p. os., quella di Genio Romana , — di Gente Latina. — 

Per qual ragiono fu introdotto il Fas geminai. — 11 Fas gentium con- 
servato nell’antichissimo Gius civile comune. — Favola di Cadmo . . » 201 a 2h8 
CLXX. Delle etimologie eroiche. — Saggio di un Etimologico comune ad 
ogni favella. — I Romani custodi della letteratura eroica. — Etimologia 
grammaticale. — Etimologia filosofica. — Scienza della lingua latina pro- 
pria dei Giureconsulti. — Apologia dei Giureconsulti contro Lorenzo Valla. » 208 a 21 0 
CLXXI e CLXXH. Isoli Patrizi erano Giureconsulti. — Il Censo base della 
popolare Repubblica. — Ordine degli Ottimati disciolto da Servio Tullio. 

— Primi Ordini dei Romani Senato e Plebe. — Patrizi per sangue e Pa- 
trizi per censo, — per l’adozione perdevasi la famiglia, non il casato, 

— nè il Censo nè il Tribunato son caratteri che distinguano lo case pa- 
trizie e lo plebee, — l’essere Patrizi i Giureconsulti è cosa confacente ai 
governi aristocratici, — corrispondente alla natura della Romana giuri- 
sprudenza ; — perche dicevasi indistintamente Patrizi e Senatori. — Al- 
quanti luoghi di Pomponio corretti e dichiarati ; — con qual modo inco- 
minciasse Augusto ad indebolire l’ordine Senatorio; — perchè sotto 
ai tiranni i divulgatori della Romana Ragione. — Sesto Papirio sotto 
Tarquinio. — G. Flavio nella faziosa Censura di Appio; — fonda- . 
mento di gran parte della storia o della Giurisprudenza Romana ; — perchè 
Prato ampliò il Senato, — perchè non rimise il Censo. — perchè casso li- 
leggi Regie ? — Durando regolala la Repubblica tutti i Decreti del Senato 
attenevano al Gius pubblico. — Distintivo carattere dei tempi dei decreti 

del Senato 210 a 218 

CLXXIII. Finché la Repubblica rimase nelle normali sue condizioni , ninna 
legge Consolare trattava del Gius privato. — Fondamento della Giurispru- 
denza segreta. — Problema che dimostra come la Storia Romana non 
sia ancor stata considerata nelle sue cagioni. — I.e Leggi di Ragion 
privata sono tutte Tribunizie. — Regola per conghictturare dalle leggi 
la Storia Romana. — Legge Scribonia delle Usucapioni. — Legge Attuiti 
delle Usucapioni. — Leggo Piattaia delle Usucapioni. — Legge’ Aqnilia 
ded danno. — Il gravare la plebe colle usuro era massima segreta della 
politica patrizia. — Legge Cincia delle Donazioni. — Legge Letoria dei 
Minori. — Legge Atilia dello Tutele. — • Legge Giulia e Tizia. — Logge 

Furia por moderare i Legati. — Leggo Voconia. — Legge Falcidia. 

Leggo Giitniu Celleja dei Postumi. — Lo leggi circa l’ usura sono di di- 
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ritto pubblico. — Regola per conghiet turare i tempi Polle leggi. — Legge 
Ostilia dei Furti . , , ■_ ■ ■_ ■_ ■_ ■ ■ . . , . • • . • . Rag. 218 « 224 
CLXXIV. Vantaggi della segreta Giurisprudenza, — raddolcita la ferocia dei 

nobili. — accresciuta nella plebe la religione pelle leggi » 221 e 223 


CLXXV c CLXXVI. Preminenza del diritto Romano. — Principali cagioni 
della Romana grandezza : — la libertà custodita dai Tribuni della plebe ; — 
la Ragiona custodita dai Patrìzi. — Elogio della Legge delle XII Ta- 
vole. — La Legge delle XII Tavole fine e fonte del Diritto romano. — 


Dalla conservazione dell’ Ordine, e dalla custodia dell’ ugual Ragione 

nacque la Romana Giurisprudenza » 225 e 22G 

CLXXVI1 al CLXXXII. Della Giurisprudenza degli antichi. — I/equitA. 


civile simile ad un regolo terreo. — Definizione dell' antica Giurispru- 
denza. — Definizione dell* Equità civile. — L’ antica Giurisprudenza tra- 
scura il vero e si attiene al certo. — Giurisprudenza dei Lacedemoni; 

— modo spartano d’interpretare le leggi. — Frazioni del gius antico . 
e sue estensioni o restrizioni. — Lode dell’antica Giurisprudenza. — 

11 Diritto antico tutto pieno di finzioni ; — il gius civile antico 6 la sim- 
bolica figurazione del gius naturale ; — la verità, irrompeva di mezzo 
alla certa e determinata espressione della leggo ; — il Gius civile aatico 
imitazione della natura; — l’antica Giurisprudenza è quasi un Poema . » 220 a 230 
CLXXXIII e CLXXX1V. Della Sapienza Eroica. — Favola di Orfeo e di An- 
tione. — Storia del Ritmo. — Dell* origine della Poesia. — Storia della 
Filosofia. — Le civili Società generalizzazione dello umane utilità. — 

Fine proprio della Poesia. — Storia della Poesia. — Perche ebbesi in 
prima 1’ Epopea, — e la Tragedia , — poscia l’ antica Commedia. — ed 
all’ ultimo la Commedia nuova. — ■ Favola della Lira. — ■ la Lira significava 
le leggi, — l'avola di Clitenneslra o di Egisto, — poesia prima forma della 
sapienza; — tre divisioni della sapienza; — caratteri comuni de* Giu- 
reconsulti Romanie degli Oracoli ; — erano Carmi le forinole giuridiche; 

— i primi Giureconsulti erano propriamente i Vati dei Romani. — La 
Sapienza, il Sacerdozio , il Regno erano una sola cosa presso 1» genti 
primitive. — S' egli è vero che fossero Teologi i primi Poeti. — La Con- 
templazione del Cielo origine della Teologia civile; — ne fu cagione la 
credenza di una Divina Provvidenza; — ne fu strumento la Divinazione. 

— Simultanea produzione della Etimologia e della Filosotia. — Prima 
Politica naturale. — I soli Romani conservarono la Sapienza Eroica. — 1 
Giureconsulti Romani Sapienti della Gentilità. — Perché soli sulla terra 
abbiano i Romani inventata la Giurisprudenza; — perchò non l'ebbero gli 
Spartani, — nè gli Ateniesi, — nò gli Assirii, i Persi, e Io altre Monarchie. 

— Regola per distinguere nel Gius Romano ciò che deriva dal Gius na- 
turale delle Genti. ciò cli'O proprio del Gius civile » 230 a 211 

CLXXXV. Filosofia del Giureconsulti derivata dalla Sapienza Eroica. — 

Propria Filosofia della Romana Giurisprudenza. — Propria Metafisica del 
Diritto. — Massime della Filosofia giuridica. — Perpetua successione dei 
Diritti da Adamo fino a noi. — L'fliiim# subbietto universale del Diritto. 



— Tradizione del genere umano circa Y immortalità dell' anima. — I 
Dii Mani furono in principio dei soli patrizi; — donde il vocabolo pg - 
rentalia. — Origine delle genealogie; — donde il nome di Stemmi . — In 
principio ebbero i soli Patrizi i sagrilizi famiglinri e quelli degli amp- 
liati. — Sviluppo fra le genti del Gius divino. — Metafisica delle Genti. 

— trasmessaci dai Poeti , — perché i Patrizi furono eletti Uomini dalle 
molte imagini. — La Metafisica di Epicuro e identica a quella dm Poeti. 

— Teologia dei Giureconsulti. — Dottrina di Platone dell" immortalità, 
dogli animi. — Dottrina Ji Malebranche sull’ estensione intelligibile . — 

I Giureconsulti Romani guidati dalla Giurisprudenza concordarono colla 

dottrina di Platone. — I Diritti non sono modalità dei corpi, contro l’opi- 
nione di Celso Pag. 242 a 2-18 

CLXXXV1. Donde la prominenza dei Romani nell’arte imperatoria. — I Ro- 
mani fatti per l’ Impero . » %is c 249 

CLXXXV1I al CXC. Della Giurisprudenza benigna od Ateniese, e del Gius pre- 
torio. — I Romani superiori agli Ateniesi nel custodire il Gius patrio. — 

II volgo sensibile all’ equità naturale . ignaro dell' equità politica. — Por- 
clià fossero annui gli Editti dei Pretori . — porche il Gius Civile non rico- 
nosceva i diritti di possessione. — Quali erano le azioni massimamente Pre- 
loricl — Nelle quali il Pretore era autore del Diritto; — ove egli s»p- 
pli.ssc ni Diritto. — ove emendava il Qjgg civile. — 1| C.ins Pretorio 6 
il Gius naturale sotto l’ imagine del Gius civile. — l.a Giurisprudenza 
benigna introdotta dai Pretori. — 11 comun sentire moderatore di ogni 
eloquenza ; — 1* eloquenza fatta per la moltitudine . — donde 1' opposi- 
zione dei Giureconsulti e degli Oratori Romani. — I Giureconsulti con- 
servatori del gius civile; gli Oratori promotori dei gius Pretorio. — 

Oencsi della Romana Oiurisprwden7.n. — Equità naturale simile al re- 
golo I/ìsbio. — La Giurisprudenza benigna procurava di scansare ac- 
cortamente il rigore delle Leggi civili. — Definizione della Giurisprudenza. 

— Dell’ Equità naturale. — L* Equità naturale forma aneli' essa un diritto 
rigoroso. — Perchè nominasi rigore 1' equità civile. Perche nominasi 
equità il rigore del diritto naturale. — Come la Giurisprudenza romapa 

contenga due clementi , 1’ Ateniese e lo Spartano » 24!> a 257 

CXC1. i. — Delle leggi, delle costumanze c degli esempi secondo la natura 
dei civili governi. — Nei governi popolari sono molte le leggi. — Le 
Monarchie molto si valgono delle costumanze. — Negli stati di Aristo- 
crazia regnano gli esempi. — Qual cosa prevalga nei governi misti . . » 257 a 25 'J 
CXCH. Dell’ origine ilei feudi. — I feudi sono di origine eroica. — Minerva 
figura gli Eroi nel Consiglio . Pallade gii figura deliberanti in pubblico 

Parlamento . , . , , . . . . . . . . . . , , . . , . , , » 25D e 2G0 

CXCIII. n. — Dell' ordine civile e dell' ordine naturale secondo la natura dei 
civili goi'erni — Nella pura Monarchia prevale l’ordine naturale, — ed 
eziandio nel popolar governo. — Nel puro governo di Ottimati regna 
1’ ordine civile. — A quale ordine si attengono i governi misti . . . . » 2C1 a 2G4 
CXCIV. iti. — Delle leggi ordinarie e strordinarie. — Le leggi ordinarie 
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orano Consolari ; — le logi-'i straordinarie erano Tribunizie , — perchè 
crnno irrogati L Privilegi per Plebisciti . — perchè i Privilegi introdsi- 
cono un Diritto straordinario: — onde il nome (li delitti privilegiati Pag. 
CXCV. iv. — Dei Decreti «lei Senato ordinarli c straordinarii. — Qual cosa 

fosse la sposizione ricevuta in luogo ili sentenza ■» 

CXCVI. v. Dei Giudizi ordinari e straordinari. — Clic cosa era lege agere. 

— Come nelle cause di possessione- nascevano azioni regolari. — Ordi- 
namento dal senato — conturbato dalla plebe . » 

CXCVH. vi. — Delle leggi . dei Decreti del senato , c dei gimli/.ii nella K-.t- 

mana Repubblica durandovi il governo misto . . . . » 

CXCVlll. vii. — Dei giudizi diretti ed utili secondo la natura dei governi. 

— Giustizia diretta. — Giustizia rigida. — Giustizia equa. — La giu- 
stizia o l’ ingiustizia provengono dalla Legislazione. — Il rigoreo l'equità, 
dall' interpretazione. — In qual governo abbinasi i giudizi diretti , — in 

quali gli utili » 

CXC1X. viu. — Dell' eloquenza forense secondo la natura dei governi . . . » 
CC. ix. — Dei giudizii di stretta ragiono , e di buona fedo secondo la na- 
tura dei governi. — Sono di stretta ragione tutte le obbligazioni ricono- 
sciute dal Diritto dei Quiriti. — Perchè fossero di stretta ragione la sti- 
pulazione o l' obbligazione scritta ; — perchè anche il mutuo; — chi sono 
coloro clic veramente credono ; — perchè fossero in simil condizione tutte 
le azioni reali; — forza della forinola bene si agisca coi buoni . . . » 

CCI. x. — Dei Giudizi e dei Lodi secondo la natura dei governi. — Dove è 
rigorosa la ragione , sono rari i giudizi, spessi gli arbitrii. — Dove re- 
gna l’equa ragione, sono frequenti i giudizii, rari gli arbitrii . ... « 
CCli. xi. — Dei giudizi condnnnatorii ed assolutori! secondo la natura dei - 
civili governi. — Le leggi dei giudizii criminali sono la stessa cosa che 
le Corniole accusatorie e penali. — Qual sia il carattere dell' ordine misto 

dei giudizi » 

CC11I. xu. — Bel puro e del misto comando secondo la natura dei civili 
governi. — Che sìa l' imperio puro. — che il misto. — Tulio fautore dcl- 
l’ appellazione appresso il Popolo. — Ragione politica di quell' atto. — 

Gli Ottimali inimici dell’ appellazione. — Singolare destino della famiglia 
Valeria . » 


204 c 205 


205 


2iiG e 207 


208 


200 c 270 
270 


270 «272 


272 c 273 


273 a 275 


?75 c 2<0 


CC1V. xiii. — Belle penalità secondo la natura dei civili governi. — Perchè 
sono severe le pone nei governi di Ottimati. — Perchè oggi giorno sia 
chiamata ordinaria la pena capitale. — Bruto non diede al popolo 
ozili libertà. — Perchè nei popolari governi sieno mitissime le pene. 

— Mirabile cambiamento delle pene presso i Romani. — La Giurispru- 
denza romana ebbe un’ origina non forestiera ma nazionale . . . . . » 270 a 270 

CCV. Come la Giurisprudenza benigna siasi sviluppala c perfezionata sotto 

il principato ...» 270 

COVI, i. — Per la moliiplicità dell : leggi e la voglia di acquistarsi fama di 
clemenza. — Cagioni intime per le quali il gius Romano fu ricevuto in 
quasi tutta l' Rumini » 270 a 281 


CC VII: n. — • Pei Decreti del senato circa la ragion privata . . Por/. 281 e 2.S2 

C'CVIII. ih. — Per la procedura criminale clic aveva luogo seguendo l’ or- 
tiine naturale. — Storia dei giudizi criminali. — I>eggi Cornelio, Giulie. 

oggi chamate titoli delle accuse > 282 e 283 

CCIX. iv. — Pel gius Pretorio emendatore del Gius civile. — Del diritto dei 

Fedeconimessi » 283 e 284 

CCX. v. — Pel gius Ottiino costituito dagli Editti dei Pretori — Regola per 

giudicare circa ai tempi delle azioni pretoriano » 284 a 2SC> 

CCXI. vi. — Per l'accresciuta autorità della Giurisprudenza. — Quando in- 
cominciò la Giurisprudenza a sfuggire dallo mani dei Patrizi — Anacro- 
nismo degli Eruditi. — Onde 1’ abbondanza degli Ottimi Giureconsulti 
dopo la pubblicazione dell’Editto perpetuo. — Avanti Augusto i Giure- 

consulti scelti ad arbitri del Diritto 

CCX1I. vii. — Per le sette, dei Giureconsulti. — Primo errore degli Eruditi 
circuì la filosotia del Giureconsulti. — Lnbcona autore della nuova Giu- 
risprudenza. — Secondo errore dei Giureconsulti. — La propria filosofia 
del diritto Romano raggiunge la dottrina Platonica. — Mezzi adoperati 
dalla Giurisprudenza per giungere a costituirsi dottrinalmente. — - Priu- 
cipii giuridici. — Dogmi giuridici generalmente accettati. — Didinizione 
dei termini legali. — Topica legale. — I Capitoniani Giureconsulti poli- 
litici. — I Labeoniani giureconsulti morali. — Cagioni della superiorità 
dei Romani sugli Ateniesi nella legale dottrina. — La Giurisprudenza 
Romana incomincia dalla pubblicazione della legge del xn Tavole. — Le 

deputazioni delle sette simili alle discussioni del Foro 

CCX1H. Della Oh;iusprudexza sotto Adriano. — Cagioni che fecero raf- 
frenare la licenza dei Pretori nel cambiare gli Editti. — Cagioni nuo- 
vissime per le (inali si produsse la nuova Giurisprudenza 

CCXIV. Del diritto Romano sotto Costantiuo. — Nuova Giurisprudenza pro- 
dottasi sotto Costantino 293 

CCXV. Oius intermedio dei Romani, immagino del Gius antico; — perchè 
cliiamossi antico il diritto dei Digesti. — Infetto à nuovo il diritto dei 
Digesti. — Il gius Pretorio precursore della nuova e della nuovissima 

Ragion civile » 293 a 297 

CCXVI. 11 Gius Pretorio tralcio dei Gius aulico 297 

CCXVII. Cambiamenti dello Stato in conseguenza del Gius Ottimo. — Il 
Oius Ottimo, chiamato di poi Gius dei Quiriti, fondato e conservato per 
la virtù. — Doppio Diritto; — pubblico, — privato. — La Repubblica 
Romana fondata sopra la doppia base dei diritti della patria podestà e 
del nesso. — La Plel>e romana rimasta alio Stato di nessi , ma nella 
migliore delle condizioni della soggettanza. — I socii erano i nessi di 
condizione mediana. — I popoli deditizi avevano la peggior condizione. 

— Il censo, prima notevole diminuzione; del Gius Ottimo. — La se- 
„ conda fu la communicazione dei Connubii. — Come il Gius dei Quiriti 
divenne Gius Domano. — Il Jus nexi applicato alle Romane conquiste. 

— I popoli alleati erano quasi i nessi del popolo Romano. — L’Italia 


» 28C a 289 


» 289 a 293 


» 293 a 293 


X’4 

neH’imperio Romano figurava l:i Plebe. — Il Lazio cd i Municipi! rap - 
presentavano quasi V ordine dei Cavalieri. — Il inondo lìoinano simile 
ad un’immensa Roma; — nella quale eravi una sol gente, la gente Ro- 
mana. — Forza del nome Romano. — I.e Colonie Romane quasi fa- 
miglie per cui diramavasi la gente Romana. — Quando fu tolto ai Roma- 
ni il Oius dei Quiriti. — Sviluppo degl’iniziali elementi della Romana 

Repubblica Pag. 297 a 301 

CCXVIII. I successivi progressi del Romano Diritto e della Romana Giuris- 
prudenza debbonsi riportare alla Provvidenza. — Il gius civile dei Ro- 
mani divenuto diritto naturale delle genti più umane. — I diritti nati 
da religiosa reverenza , a religiosa reverenza ritornano. — L’ involuta 
verità si fa strada in mercè dei segreti consigli dei Governanti. — • Ma- 
ravigliosa disposizione dei consigli Divini per introdurre la Religion cri- 
stiana nel Romano Imperio • 301 a 304 

CCXIX. I Diritti nati affine di ordinare le umane operazioni in mezzo alla 
corruzione dell’ umana natura. ■— Perchè nei primi tempi regnò sfre- 
nata intemperanza; quindi la violenza, e di poi la forza della fantasia 
e dell’ ingegno , — poscia la Ragione. — Storia ammirabile del Gius 


naturale 

* 

304 e 30“> 

CCXX. La verità naturale si produce in mezzo alle favole giuridiche . . . 
CCXXI. Concordanza delle cose da noi dimostrate colla vera cognizione di 

» 

305 

Dio, dalla quale tutte derivano. — Derivano dalla vera cognizione di 



Dio: — la vera storia sacra; — la vera teologia rivelata; — la vera 



morale cristiana ; — la vera dottrina civile dei cristiani ; — la vera 



nuova Giurisprudenza. — La nozione del proprio dovere obbliga il sa- 

piente ad esser cristiano 

Gap. IIi.timo. Dimostrazione «lei Circolo della Divina e<l umana F.rudiziono . 

» 

* 

305 c 30fi 
30G 

COWCHIUSIQNK. 

Nota (alla pagina XXX) sulla Teoria di Aristotile intorno alla Giustizia di- 

* 

303 

stributiva e commutativa. 

» 

309 


FIUE. 

Oosc-Wc] 
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